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ALL’ eminentissimo principe 

GIUSEPPE CARDINALE 

SPINELLI 

Arcivescovo di Napoli. 


F. Giuseppe Agostino Orsi deli,’ Ordine 
de’ Predicatori . 


E di tutte le faenze fi 
verifica in qualche (én- 
fi) quel celebre detto dello Spirito (ànto *: ‘ 
Chi aggiugne la (cienza , aggiugne il do- 
lore ; ciò in modo particolare , Eminen- 
tissimo Principe , fi (perimenta nella 

a J feien- 
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Icienza , che per lo fludio della Storia 
Ecclesiastica fi acquifta delle gefta , del- 
la dilciplina , della dottrina , de’ lènti- 
menti , e delle maflnne de’ primi lècoli 
della Chielà. Proviamo, è vero, unin- 
credibil diletto , e un’ inefplicabile eon- 
folazione , quando trafoortati dallammi- 
razione , e quali fìior di noi ftelfi per lo 
fiupore , teniamo filli gli Iguardi in que- 
gli antichi ritratti di làntità , formati per 
ogni parte fili modello della dottrina E- 
vangelica , e della vita Apollolica , che 
in quei lècoli , di cui deferivo prelènte- 
mente l’ Ifloria , ci fi prelèntano dinanzi 
a gli occhj , e in ogni genere di perlòne . 
Nell’ Ordine Epilcopale , quali oggetti 
offerilcono a i noftri Iguardi , per non 
parlare di altri innumerabili , gli Atanasj, 
gl* llarj , i Bafilj , i Nazianzeni , gli Am- 
brogj , iCrifoftomi,gli Agollini? Sem- 
bra a taluni, eh’ io di foverchio mi trat- 
tenga nel dar contezza delle loro grandi , 
ed ammirabili azioni . Ma tale è 1* im- 
prelfione , che quelle fanno nella mia 
mente, e tale il piacere, che elle rifve- 

glìano 
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gliano nel mio cuore , che non pollò lèn- 
za difficoltà diffamarmene , o volgere al- 
trove gli {guardi ; ne pofiò perfiiadermi , 
che s’ abbia da trovar leggitore , che fi at- 
tedi, e più tolto non fi compiaccia, o 
nell’ udir la voce di Dio rifonar da que’ vi- 
vi templi , o {àntuarj dello Spirito fin- 
to , o in vedere i combattimenti , e i trion- 
fi , che non con altre armi , (e non di una 
profonda umiltà , d’ un invitta pazienza , 
e del dilprezzo di tutte le umane cole , e 
d’ una infiiperabile grandezza di animo , 
riportarono quegli Eroi di tutte le poten- 
ze del lècolo, e dell’ Infèrno . Può alcu- 
no amare con filiale affètto la Chiefi , co- 
me Tua madre , e non fèntirfi inondare il 
cuore di contentezza , allorché rivolgen- 
do gli occhj all’ Imperio Romano dive- 
nuto fiiddito a Crifto , e foggetto alle file 
leggi > vede tra y fovrani Monarchi dell’ 
Univerfo un Graziano , e il granTeodo- 
fio, e il giovane Valentiniano confiilrare 
i v elèo vi come maeftri , venerargli , ed 
amargli come padri * ( e udire con docili- 
tà le loro inftruzioni , e deporre dinan- 
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zi ad eflì i diademi , e gli fccttri , e a lo- 
ro infinuazione obbliarc le ragioni di fla- 
to , e i configli , e le mafiìme de’ Politici, 
in offèquio della Religione , e pe’ dove- 
ri della cofcienza ? Finalmente nell’ Or- 
dine laicale dell'imo, e dell’ altro lèdo 
fipofiòno vedere più Itupendi miracoli 
della grazia , che i Paolini , i Pammachj, 
gli Arfènj , le Paole , le Marcelle , le O- 
limpiadi , le Demetriadi , le Melanie , e 
tanti altri chiarifiìmi Senatori , e tante al- 
tre nobilifiìme vergini , e illuftri matro- 
ne , che fatto un intero fàcrifizio delle lo- 
ro immenfè ricchezze , e de’ loro amplifi 
fimi patrimoni all’ ufo de' poveri , e delle 
Chiefè ; e poftefi lòtto i piedi le pompe 
del fècolo , e le divilè delle più fplendi- 
de dignità , e tutti i titoli delle mondane 
grandezze , e gli agi e i comodi della 
vita , fi ridufièro a fare de’ digiuni e del- 
le lacrime le loro delizie, dello Audio e 
della meditazione delle divine Scritture 
il loro più grato ripofo , della cura de’ po- 
veri e degl' infermi la loro più affidua e 
follecita occupazione , dell’ Evangelica 

povcr- 
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povertà il loro tefòro, e dell’ abiezione, 
delle fatire , e delle derilioni degli uomi- 
ni la loro gloria > 

Ma quanto piacere la Crifliana pie- 
tà fperimenta nel vedere la {anta Città di 
Dio nell’ auge di fua grandezza , altret- 
tanto fà d’ uopo , che 1* animo religiofò lì 
rattrifli nel vederne ecliflàto il fùo primie- 
ro fplendore , e ammollita la fèverità del- 
la Tua difciplina , e (nervato il vigore del- 
le fue leggi , e intiepidito il fervore de’ 
Tuoi figliuoli . Chi volefiè giudicare della 
fàntità della Crifliana religione , e della 
maeflà del fuo fàcerdozio , e della virtù 
ed efficacia de’ fuoi augufli miflerj , fe- 
condo i prefènti coflumi , fecondo le maf- 
fime, che di prefènte trionfano , e fecon- 
do la condotta , che di prefènte fi tiene da 
una gran parte de 1 miniffri del Santuario ; 
non gli farebbe sì fàcile il perfùaderfi , che 
quella religione co’ fuoi miflerj difcefà 
foffè dal cielo per debellare la potenza 
dell’ infèrno . per diflruggere il regno del- 
la fuperbia , per bandire le pompe del fè- 
colo , e le vanità de gli fpettacoli e de’ 

teatri 
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teatri , per confondere la prudenza della 
carne e del (àngue , e per creare un nuo- 
vo popolo , di cui fodero crocifidè le con- 
cupifoenze ed i vizj , che fi gloriaflè di 
portar nel fuo corpo le marche di Gesù 
Crido , di cui fodero le divifè lo fquallor 
della penitenza e la modedia del porta- 
mento , e lo fpirito e l’ anima , la carità. 
Con quanto poco frutto fi annynzia alle 
barbare Nazioni il Vangelo ! É intanto 
trionfano 1* erefie , e fèrpeggia fin nelle 
vifoere del Cridianefimo il contagio del- 
le per vertè dottrine. Si frequentano i Sa- 
cramenti , nè fi mutano i codumi . E quel 
popolo eletto , e formato fecondo il cuo- 
re ai Dio , e fui modello dell’ Evangelio, 
quanto è poco vifibile nelle nodre città, 
ove da per tutto , e fino ne' luoghi fanti 
trionfa la vanità ; e lo fpirito del mondo 
prevale anche in molti di quegli , che fan- 
no particolar profèffione di vivere fecon- 
do lo fpirito di Gesù Crido . 

Dico a Voi , Eminentissimo 
Principe, tali colè nell’ atto di pre- 
montarvi quedo decimo Tomo della mia 

Irto- 
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Iftoria -, perchè vi credo perfiiafiffimo di 
quefte medefime verità, avendo voi tem- 
pre dimoftrato , quanto vi fieno a cuore 
non {blamente i dogmi , e la dottrina ; ma 
eziandio le regole , e le più etette mafiìme 
riguardanti la diteiplina , e i coftumi , da 
noftri maggiori alla pofterita tramandate , 
e confermate da efli colla predicazione , 
colle opere loro , e con tanti loro trava- 
gli , e patimenti . Onde dappoiché Cle- 
mente XII. Pontefice di gloriola memo- 
•ria ben contepevole del voftro fpirito, 
del voftro zelo , e della voftra pietà , vi 
ebbe commeflò il governo della gran 
Chiete di Napoli , vi riveftì della Sacra 
Porpora per ricompentere i voftri prece- 
denti meriti , e tervizj da voi renduti al- 
la Sede Apoftolica , e dia Cattolica Re- 
ligione , nella nunziatura di Fiandra . In 
efla oltre l’ aver voi e co’ difcorfi , e coll’ 
oprar voftro fòftenuto la diteiplina 5 pur- 
gafte interamente la Univerfità di Lova- 
nio dall’ errore del Giantenifmo , e repri- 
mefte Y audacia , e la temerità del Vane- 
lpen uomo dedito alla novità , che fò- 

b incettava 



meritava lo {cifrm , e procurava di man- 
tenere , e difèndere con pubbliche fèrit- 
ture contra i giufti diritti dell’ A portoli ca 
Sede , le inique , e vane pretenrtoni del 
fallo capitolo Ultrajettino . Appena poi 
fòrte giunto a rifìedere nella voftra Chie- 
fà , e a vedere la fàccia del voftro amatif- 
fìmo gregge , che la voftra prima folleci- 
tudine fu di ben regolare gli ftu dj del vo- 
ftro Clero ; tenendo voi fido nell’ani- 
mo , edere la lana dottrina un mezzo on- 
ninamente necedàrio a confèrvare in edò 
il buon ordine , e a promuovere , median- 
te la fìia cooperazione , ne’ popoli la ri- 
forma . Per tal effètto non contento di un 
folo Seminario, che pe’Chierici della Cit- 
ta ritrovafte fondato da voftri Antecedò- 
ri, nè iftituifte un nuovo per quelli di 
tutta la Diocefi , e fatta un ottima fcelta di 
egregj profèflòri , e aperte fècondo l’ an- 
tico coftume de’ fanti vefcovi nella ftedà 
voftra Cattedrale pubbliche fèuole di 
Teologia , e di facri canoni , e di ogni 
altra fpecie di Eccleflaftica erudizione, 
volefte , che lòtto i voftri occhj a tutto il 

t voftro 
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voftro Clero e fòlle infieme colla pietà 
iftillato il primo latte , e di poi lòmnaini- 
ftrato il più lòdo cibo della Criftiana dot- 
trina . Sarebbe lunga colà il narrare con 
quanta copia di celefti benedizioni furo- 
no corrilpofte da Dio le voftre paftorali 
lollecitudini . E molto più ampio fareb- 
be flato il frutto , che ne avrefle raccolto , 
le le voftre indifpofìzioni corporali non 
vi avellerò impedito di fòddisfàre a tutto 
ciò , che vi fuggerifce 1* ardore del vo- 
ftro zelo . Si degni l’Altiflìmo di efàudi- 
re i mici voti per la voftra lunga profperi- 
tà ; onde riftabilito in una perfètta falute 
pofliate più lungamente impiegare i vo- 
ftri talenti ne] governo di una Chiefà, 
eh’ è una porzione sì nobile , e un mem- 
bro sì ragguardevole del corpo miftico di 
GESÙ’ CRISTO, 
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APPROVAZIONI. 

A Vendo Ietto per ordine della Santità di Noltro Si- 
gnore Papa BENEDETTO XIV. il Tomo X. della 
Storia Ecclejtajìica del Reverendifsimo P. Orli M adiro del 
S ac. Palazzo Apollolico , non v’ ho trovato cofa , che 
non fia conforme alla dottrina della Chiefa , e alla fanti* 
tà de’ criftiani collumi , anzi Tempre più ho ammirato la 
fedeltà ne’racconti, e il fodo giudizio nel ragionarne, 
con cui il chiariamo autore rende quella grand’ opera 
utililfima ad ogni fiato di perfone . Di cafa quello dì 28. 
Giugno J7S2. 

M. Marefijchi Segretario della Congregatone de’ Sue. Riti . 

D * Ordine di N. S. PP. BENEDETTO XIV. ho Ietto e 
diligentemente olfervato anche quello decimo tomo 
della Storia Ecclejtajìica del Reverendifsimo P. Giufeppe 
Agollino Orli Macllro del Sacro Pai. , e l’ ho trovato in 
tutto , e per tutto limile a gli altri , cioè fenza cofa al- 
cuna , che lìanè pur per ombra contraria a’ dogmi im- 
maculati della nollra S. Fede , nè alla buona morale . 
L’ ho bensì trovato ripieno di dotte , e pie riflelfioni , le 
quali o confermano la dottrina della Chiefa cattolica , o 
c’ inllituifcono , e indirizzano per la llrada lìcura della 
falute . II che fa con tal brevità , che non pollò omette- 
re di non commendare la faggia avvedutezza , e il pru- 
dente giudizio dell’ autore in isfuggire nello ftelfo tempo 
P ellcnderlì in lunghe difpute , come avrebbe fatto talu- 
no , riducendo una lloria a una tellìtura di Diflèrtazio- 
ni , o a un libro di controverfie ; il che li chiama far mu- 
tar fàccia alle cofe , o non conolcere il carattere dell’ o- 
pera , che li è intraprefa ; come anche farebbe flato fuo- 
ri allatto della forma di lloria I’ aver ripiegato quelle di- 
fpute in note, le quali o interrompono il filo della let- 
tura , fe fi leggano al fuo luogo , o fe s’ indugi a leggerle 

alla 
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alla fine del paragrafo, o alla fine del libro , profeguen- 
do a fcorrere 1* opera , fi rimane con Y animo fofpelo , e 
fi perde gran parte dell' attenzione . Ed in fede quello dì 

,8. Giugno I7$a- Gio : Bottari . ' 


A Vendo Noi letto il decimo Tomo della ÌJloria Eccle- 
fafìica defcritta dal Reverendils. P. Orli Maeftro del 
Sacro Palazzo, e trovatolo non inferiore ai precedenti 
nella fodezza delle riflellìoni , pulitezza di ftile, ed elo- 
quenza , fatto in fomma colla medefima maeltria , lo giu- 
dichiamo degni (limo della (lampa . 


F. Pio Tommafe Schiara de' Predicatori 
Bibliotecario della Cafanatenfe . 

F. Tommafo M. Mamachi de’ Predicatori 
Teologo Cafanatenfe . 


IMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendilfimo P. Magiftro S. P. Apofl. 
F. M. de Rubeii Patriarcha Conjìantinop. Vtcefg. 


IMPRIMATUR 

Fr. Vincentius Elena Magifter Socius Sac. Pai. Apoft. 
Ord. Praed. 
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INDICE 

DEGLI ARGUMENTI. 

I. TJ Rincipj delle calamità del Crifojìomo . il. Sito viaggio 
L nell'Afia . III. Depone in un concilio d' Efefo fei ve- 
scovi Simoniaci . IV. E altri fette nella Frigia , e nella Li- 
dia , e Geronzio di Niccmedia . V. Suo ritorno a Ccfiantino- 
poli . VI. E’ mal corrifpojlo da Severiano vefcovo di Gabali 
nella Siria . VII. Severiano cacciato da Cojìantinopoli , v e 
richiamato per comandamento d’ Eudojfia . Vili. Il Crifojìo- 
mo riconciliato con Severiano , riconcilia con ejfo anche il popolo . 
IX. Capi della congiura contra il Crifojìomo . X. Si unifcono 
ad ejjì varj generi di perfine . XI. E fpecialmente alcuni del 
fuo clero, e dell' ordine monajìico . XII. E alcune donne ric- 
che e potenti. XIII. E principalmente /' Imperatrice . XIV. 
Si cercano invano de’ pretejli di calunniarlo . XV. E' invita- 
to Teofilo a far fi capo della congiura . XVI. Origine de’ tu- 
multi fra i monaci dell" Egitto . XVII. 1 monaci Antropomor- 
fici s’ irritano contro Teofilo , e fino da lui placati . XVIII. Teo- 
filo muove una crudele perficuzione a Ifidoro lo fpedaliere . 
XIX. De' quattro fratelli per l’ altezza della loro Jìatura ap- 
pellati i monaci Lunghi . XX. Sono anch’ effi prima onorati , 
e poi per feguitati da Teofilo . XXI. Ammonio l' irrita maggior- 
mente con intercedere per Ifidoro . XXII. Prima lettera Pa- 
fquale di Teofilo contra Origene e i fimi figliaci . XX111. Si- 

nodo di Alejfandria contra i monaci Lunghi . XXIV. Teofilo 
gliperfeguita a mano armata . XXV. E gli coflringe a fuggir 
nella Palefiina , indi a Cojìantinopoli . XXVI. Ruffino tradu- 
ce l’Apologià di t. Panfilo per Origene . XXVII. E l'opera del- 
lo fieffo Origene de'Principj . XXVIII. S. Pammachio ed 
Oceano ferivano contra di lui a s. Girolamo . XXIX. Sua par- 
tenza da Rema . XXX. S. Girolamo fa un’ altra verfione de’ 
medefimi libri , e /’ invia con una fu a lettera a s. Pammachio . 
XXXI. Di quella copia divulgata per Roma Aproniano tra- 
fittene una copia a Tuffino . XXXII. Prima Apologia di Rnf- 
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fino . XXXIII. S. Marcella eccita s. Anafiafio a condannare 
gli Origenfii . XXXIV: Letteradi Ruffino a s. Anajìajìo . 
XXXV. Le lettere di Teofilo contra Origene applaudite nell’Oc- 
cidente . XXXVI. 'Unione di Teofilo co’ ss. Girolamo ed Epifa- 
nio . XXXVII. Lettera finodica di Teofilo . XXXVIII. Let- 
tere finodiche de’ vefcovi Palefiini a Teofilo . XXXIX. Lette- 
re dello fieffio a s. Epifanio . XL. E di t. Epifanio a s. Girola- 
mo . XLI. Quali effetti le mentovate lettere produjfero in Oc- 
cidente . XLII. Libri di s. Girolamo contra Ruffino . XLI II. 
Sentimenti di s. Agofiino fu la difputa di s. (j ir clamo e di Ruf- 
fino . XLIV. Morte di s. Anajìajìo . XLV. Seconda lettera 
di Teofilo fu la Pafqtta . XLVI. Il Crifofiomo , interpofiofi per 

mediatore de', monaci appreffo Teofilo , lo fa dar nelle furie . 
XLVII. Sinodo di fant’ Epifanio contra gli errori di Origene . 
XLVIII. I monaci, dal Crifofiomo abbandonati , ricorrono al- 
la Corte . XL1X. Viaggio di fant' Epifanio a Cofiantinopoli . 
L. Parte da Ccfiantincpoli , e muore prima di giugnere in Ci- 
pro . LI. Giugne Teofilo a Calcedonia , e confittila co’ vefcovi 
del fino partito . L1I. P affa a Cofiantinopoli , e ricufa di co- 
municar col Crifofiomo . LIII. Ordìfce con falfe accufe e ca- 
lunnie la fitta rovina . LI V. Conciliabolo della Quercia . LV. 
Teofilo fa pace co’ monaci fimi nemici . LVI. Il Crifofiomo per 

un referitto di Arcadio e condannato all’ efilio . LV1I. Altre 
azioni tiranniche di Teofilo . LVIII. Il Crifofiomo e richiama- 
to , e rientra come in trionfo nella città . LIX. Fa ifianza , 
che fa difeuffa in un legittimo finodo la fitta caufa . LX. Dol- 
cezza de’ vefcovi Africani co i Donatifii . LXI. Divifione 
degli feifi natici in due fazioni di Primiano e di Maffmiano . 
LX1I. S. Agofimo fi vale contra di eff delle lor armi . LXI II. 
Suo primo libro contro la lettera di Petiliano . LXIV. Libri 
contro la lettera di Parmeniano . LXV. Libri del Battefimo . 
LXVI. Secondo libro contro la lettera di Petiliano . LXVII. 
Libro dell’ unità della Chìefa . LXVII I. Terzo libro contra 
Petiliano . LXIX. Libri contra Crefconio . LXX. Mtffìone 
di alcuni vefcovi ad efertare fDonatifii alla pace . LXXI. Ec- 
ceffi de’ Donatifii contro s. Agoftino , e nel territorio d' Ippona . 

LXX11. Ri- 



LXXII. Rifoluzione del finodo di Cartagine d' invitare i vefco- 
vi Donatifii a una conferenza . LXXIII. I vedovi eretici ri- 
enfino di conferir co i Cattolici . LXXI V. Affare di s. Poffì- 
dii di Calama , e di Crifpino vefeovo Donatifh della jìeffa città . 
LXXV. I Padri Africani deputano ad Onorio , per ottener del- 
le legai , nia moderate , contea il furore de’ Donatifii . LXXVI. 
EcceJJì de gli Scifmatici fpecialmente contro s. MaJJimiano ve- 
feovo di Bagai . LXXVlI. Severe leggi di Onorio cantra di 
ejjì . LXXV11I. Ottimi effetti di tali leggi . LXXIX. Nuo- 
vi eccefft de’ Donatifii mediante i loro Circoncellioni . LXXX. 
Difpnta di s. Agojìino con Felice uno de gli Eletti de’ Manichei . 
LXXXI. Libro deila natura del bene . LXXXII. Lettera di 
Secondino Manicheo a s. ^Agofiino . LXXX1II. Libro del San- 
to contro la lettera di Secondino . LXXXI V. Sua prima con- 
ferenza col Conte Pafcenzio . LXXXV. Seconda conferenza . 
LXXXVI. Lettere al medefim» Conte . 

LIBRO VENTESIMOTERZO . 

I. VT Dova perfecuzione cantra il Criffìomo . il'. Suoprhi- 
■*■^1 cipio dalla dedicazione d’ una fatua d’ Eudojfia . ili. 
Canoni di Antiochia fuggenti per fondamento di fua condanna . 
IV. Concilio di Cojlantinopoli contra il medefimo Santo. V. 
Difputa dinanzi all’ Imperadore intorno all’ autorità de’ canoni 
Antiocheni . VI. Arcadio fa intimare al Criffìomo di non com- 
parir più nella chiefa. VII. Difordini commeffi la notte del 
fabato fanto nella chiefa di fanta Sofia . Vili- E dipoi nette 
terme di Cojìanzo . IX. E lo Jleffo giorno di Pafqua fuori del- 
la città . X. Lettere del Crifojlomo e di Teofilo ad Innocenzio . 
XI. Battaglia di Pollenza . XII. ^Martirio di s. Telemaco . 

XIII. I nemici del Criffìomo tentano di farlo affafftnare . 

XIV. Arcadio a loro fiigazione lo fa condurre in efilio . XV. 
Profanazione della gran chiefa di fanta Sofia . XVI. Incendio 
della medefìma , e del Senato . XVII. Sono di e(fo accagiona- 
ti il Criffìomo , e i fini amici . XVIII. E’ intrufì nella fide 
di Cojìantinopoh Arfacio . XIX. Violenze fatte al popolo per 

cojìrin- 
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tofiringerlo a comunicar con Arfacio . XX. Della fanta vergi- 
ne Starete . XXL Di s. Tigno. XX il. "Di s. Eutropio , 
t d' altri molti per cagione del Crifoftomo tormentati . XXIII. 
Di Pentadia vedova di Timafio . XXIV. Nobiltà di finta—, 
Olimpiade. Suo matrimonio con Nebridio . XXV. Rii afa le 
feconde nozze con un cugino di Teodojio . XXVI. Delle Jue ec- 
cellenti virtù. XXVII. E fpecialmente della fua carità . 
XXVI11. E della fua invitta pazienza . XXIX. llCrifo - 
forno le ferivo molte lettere per confolarla . XXX. E’ chiama- 
ta in giudizio come rea dell' incendio . XXXI. I più degni ve- 
feovi fon cacciati dalle loro fedi . "Di Serapione vefeovo d‘ Era- 
clea . XXXII. I Simoniaci dell’ Afa vi fono riabiliti . Lun- 
ga prigionia d' Eraclide vefeovo d’ Efefo . XXXIII. Violenta 
ordinazione di Porfirio in vefeovo di Antiochia . XXXIV. Oc- 
cupazioni del Crifofiomo nel tempo della fua dimora a Nicea . 
XXXV. Suo viaggio da "Nicea fino a Cefarea nella Ctppadocia , 
XXXVI. Stranezze, che gli fon fatte in quefia città per opera 
diFaretrio. XXXVII. Altri pericoli e patimenti che fffre 
nel profeguimento del fuo viaggio . XXXVIII. GiugneaCu - 
cufo luogo del fuo efilio . XXXlX. Cerca V amicizia di s.Ma- 
rutaper zelo di dilatare il Crifìianefimo nella Perfia . XL. Sue 
premure per ijìabilire la religione tra i Barbari della Scizia . 
XLI. Sojìiene , e confortai mijfionarj della Fenicia . XLII. 
Tumulto de gl’ Idolatri contro s. Porfirio di Gazza . XLIII. 
Difputa del fanto vefeovo con una donna Manichea . XLIV. 
Coltiva cof antemente l’ amicizia del Crifojìomo . XLV. Solle- 
citudine del Crifoftomo per la fua Chitf . XLVI. Nuovi ricorfi 
a Roma de gli amici , e de’ nemici del Santo . XLVII. Let- 
tera di Onorio ad Arcadio . XLVIII. Alcuni ve feovi , ed al- 
tri Ecclefiajìici , e monaci perfeguitati fi rifugiano a Roma , 
XLIX. Lettera di fant’ Innocenzio al clero di Cojhntinopoli » 
L- "Unanime fentirnmto de’ vefeovi Occidentali per la convoca- 
zione d‘ un fin odo Ecumenico a Tejfalonica . LI. Legazione di 
alcuni di ejji ad Arcadio . L1I. Dimoftrazioni della divina— > 
vendetta fu la città di Cofiantinopoli . LIIL E fu tutto /’ im- 
perio di Arcadio , L1V. Radagafio entra con un formidabile 



efercito veli’ Italia , e ajjidia Firenze . LV. Lamenti , e be- 
Jlemmie degl’ Idolatri . LVI. Prodigio fa disfatta di Hpdaga- 
fio . LVII. Libri di Teofilo di Aleffandria contra il Crifojìomo. 
LVIII- Lettera di s. (Jirolamo a Sunnia , e a Fretella . LIX. 
Traduce la terza lettera Pafquale di Teofilo , e la Regola di 
s. Pacomio . LX. Elogio difanta Paola . LXI. Difputa de’ 
ss. Girolamo ed Agofiino circa l’ offervanza delle cerimonie lega- 
li . LXII. Dell’ Eretico Vigilanzio . Lettere di s. Girolamo a 
lui , e contra di lui . LXIII. Libro dello fiejfo Santo contra il 
medefimo Erefiarca . 

LIBRO VENTESIMOQjjARTO. 

I. 'px Opo la morte di Arfacio e intrufi nella fede di Cojìanti- 
^ nopoli Attico . il. Strapazzi fatti in Oriente ai le- 
gati di s. Itmocenzio e d’ Onorio . 1 1 1 . Efilio de’ quattro ve- 

scovi , che con ejji erano tornati in Oriente . IV. Infierifcela 
perfecuzione contra i vefcovi ed altri Ecclefiajlici beni affetti al 
Crifoficmo , e contra i monaci . V. Nuove molefiie arrecate al 
popolo, e fpecialmente a fanta Olimpiade . VI. Oltre le lette- 
re , le invia il Crifojìomo per fua confolazione due libri . VII. 
Sofferenze del Crifojìomo nel fuo efilio . Vili. E’ trasferito da 
Cucufo ad Arabiffo . IX. Sue lettere a i vefcovi Occidentali . 
X. S. Innocenzio rompe la comunione con Attico , con Teofilo , 
e con Porfirio . XI. Lettera del Crifojìomo ad Innocenzio . 
XII. Scrive eziandio ad alcune matrone Romane . XIII. E 
a diverfi vefcovi dell' Occidente . XIV. Rifpojìa di s. Inno- 
cenza all’ ultima lettera del Crifojìomo . XV. Ordine della 
Corte di trasferirlo da Cucufo a Pitiunte . XVI. Muore in quel 
viaggio preffo a Cornava . XVII. Anche dopo la fua morte per- 
fifiano la Chiefa Romana , e gli altri fuoi aderenti nella difefa 
della fua caufa . XVIII. Iddio vendica la fua innocenza col- 
la pronta morte di Arcadio , e con altri fegni del fuo furore . 
XIX. Carattere della fua eloquenza . XX. Sant’ Innocenzio 
conferma s. Anifio di Teffalonica nella carica di fuo vicario nell’ 
Illirico Orientale . XXI. Sentimento dello fiejfo fanto Pontefi- 
ce cir- 
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et circa V orìgine di tutte le Chiefe Occidentali dalla Romana . 
XXII. Secondo lo JìeJJb finto Pontefici , la folcane confagrazio- 
ve delle verdini rendeva invalido il matrimonio . XXIII- Dt 
s. Eftiperio vefeovo di Tolofia . XXIV. Inondazione de’ Bar- 
bari nelle Gallie . XXV- Vi entrano , e vi fi, fiabtltfcono per 
tradimento di Stilicone . XXVI. Stato deplorabile , acuì ri- 
alucono quelle provincie . XXVII. Cojlantino ufurpa l Impe- 
rio , efifiabilifie nelle Gatti e . XXVIII. Alarico d mte lt- 
genza con Stilicone porta lo ] pavento in Italia . X XIX. òttli- 
cone , ed Eucherio fuo figliuolo fon meffi a morte. XXX. Leg- 
gi di Onorio contro gli Eretici ed i Pagani . XXXI. Infihi fat- 
ti alla Chiefa da gl ' Idolatri di Calama . XXXII. ^ r ' art0 
cittadino di Calama ferivo in loro favore a s.Agoftmo . XXAUl. 
Rifpefla delfanto Dottore a Nettario . XXXIV. Nuovi difir- 
dini de’ Pagani , e de' Donatifiiper tutta l'Affrica . XXXV. 
Pietà di Olimpio . Lettere frittegli da s. Agojhno . XXXV I. 
Nuove leggi di Onorio in favor della Chiefa . XXXVII. Let- 
tera di s^Agoflino a Donato proconfole dell'Affrica . XXXVIII. 
Alarico affedia per la prima volta Roma . Calunnia di Zofimt 
contra il t- Papa Innocenzio . XXXIX. Enorme rifeatto , 
che i Romani pagano ad Alarico . XL Sul rifiuto di Onorio di 
ratificare il trattato , torna di nuovo colla fua gente fitto le mu- 
ra di Roma . XLI. Imprudenza di Onorio nel rifiutare lapa- 
ce . XLII. Alarico dà in Roma ad Aitalo la porpora e la coro- 
na Imperiale. XLI1I. Si lafiiaquefio nuovo Tiranno follemen- 
te fi durre da gl’ Indovini . XLI V. Eccellente cofiituzione de 
Onorio contro gli Eretici ed i Pagani . XL V. Seconda lettera 
di ‘Nettario a s. Agoftino . XLVI. E di s. Agojìino a Nettario. 
XLV1I. Onorio fidotto da’fuoi miniftri permette la liberà di 
cofiienza . XLVIII. Stranamente ne abufano i Donatifti . 
XLIX. I Vandali ed altri Barbari entrano , e fi fiabili feono nel- 
le Spagne . L. Aitalo e fogliato da Alarico delle infigne im- 
periali . LI. Di nuovo n e rivelino . efpogliato : e Roma af- 
fidata per la terza volta. LII. Prefa , e fiacco di Roma . 
LIll. Rifpetto di Alarico pe’ luoghi fanti di Roma. LIV. 
Trionfo della Crifiiana religione . LV. Efempio memorabile^. 
. d una 
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i’ una donna Romana . LVI. Di quel che avvenne a J anta 
Marcella . LVll. I vizj de’ Romani furono la vera cagione 
dell' eccidio di Roma . LVI11. I Romani figgono , e fi di fpergo- 
no per tutto il mondo . LIX. S. Girolamo deplora in molte del- 
te fue lettere le fciagure dell’ Imperio , e la rovina di Roma . 
LX. E’ cojìretto dal dolore , e dalla turbazionc deli animo a 
più volte interrompere i fuoi commentar j [opra Ezzechiello . 
LXI. Elogio di fama Marcella . LX1I. E di s. Pammachio . 
LXIII. S. Agojìino deplora , e confitta le calunnie de gi Idola- 
tri . LXIV. Lettera del Santo al fuo popolo , ed al fuo clero 
di Ippona . LXV. *Alarico parte da Roma , e muore preffo a 
a Cofinza . LXVI. Apparizioni di t. Felice durante i ajfe- 
dio di Nola . LXVII. Ruffino muore in Sicilia . 
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DELL* ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO VENTESIMO SECONDO* 

O L principio di quello fecolo _ 

ebbero ancora principio ie or- AN ^ '+ 01 * 
ribili perfecuzioni lufcitatej ^ • 
contra il Crifollomo ; così dif- Principi Jrfi » 
ponendo la provvidenza, che dei cri. 

lo avea delti nato non lolamente 
a fare , ma altresì a patir cofe 
grandi per la fua gloria , eari- 
fplendere sì nella terrena , e si 
nella cdelte Gerufalemme , non 
meno per la corona d’ un lungo e penofo martirio , che 
per la laurea del dottorato , e finalmente ad efler la vit- 
tima di quell’ ardentiffimo zelo per lo decoro della cafa 
di Dio , dalle cui fiamme aveva fentito divorarli il cuo- 
re e le vifeere in tutto il decorfo della fua vita. Nella 
lloria delle fue fofferenze avremo per una parte il dolore 
Tcw.X. A di 
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Ann. 401. 
&c. 


it. 

Suo viiggto 
nell 'Afu • 


a Istoria E c c l e s i a s t i c a 

di vedere i vani trionfi de’ fuoi nemici , cui riufcì di cac- 
ciarlo dal trono facerdotale , e dalla metropoli d’ un Im- 

E irio ; e di bandirlo verfo gli ultimi confini del mondo 
ornano ■ in un pelTìmo clima , e in un paefe de’ più 
efpofti a gl* infulti delle feroci nazioni , e in un luogo fo- 
lamente noto.per la fua rilegazione , c per quella di s. Pao- 
lo uno de’ fuoi più illuilri predeceflòri , il quale per la 
confellion della Fede vi foffirì ancora il martirio ; e final- 
mente di farlo morire fra gli ftrapazzi e gl’ incomodi del 
fuo efilio . Ma non minor del rammarico e del dolore per 
quelle funelle vittorie de’ fuoi nemici , farà la confola- 
zione e il piacere di ammirare nella fua grande ed eroica 
condotta in mezzo alle più orribili traversie la vera idea 
dell’ eroifino crilfianq , e i veri trionfi della grazia di 
Dio , e la verità di quella gran maflìma fovente inculcata 
dal nollro Santo . che niuno può elfere offefo fe non da 
fe ftelfo ; non avendo finalmente fervito tutti gli alfalti 
delle nemiche potenze fe non a rendere più illuitre e più 
gloriofo il fuo nome . Siccome la caufa di s Atanauo, 
così quella del Crifollomo divenne la caufa comune di 
tutto il mondo . Il facerdozio e l’ Imperio , l’ Oriente e 
l’ Occidente , Roma e Aleffàndria , i magillrati delle cit- 
tà e gli «daziali de’ principi , e i prelati delle Chiefe co* 
loro cleri , e i monaci e le vergini e le vedove , e la no- 
biltà e la plebe , o prefero partito contra di lui , o per lui, 
nè fini la guerra fe non col finire della fua vita.E fe egli eb- 
be la confolazione di vedere la fede Apoftolica con tutti 
i vefcovi dell’ Occidente prendere altamente le fue dife- 
fe ; ebbe altresì il rammarico di veder nell’ Oriente alcu- 
ne perfone illuftri o per le loro paflàte gella , o per la dot- 
trina , o per la fantità della vita , o animate da private 
ed infàne padroni fargli apertamente la guerra ; o abbar- 
bagliate da uno zelo men che difcreto , entrar ne’ confi- 
gli , ò fecondare te imprefe de’ fuoi nemici . • 

Ì1 viaggio , che nel principio di quell’ anno fece 
ftell’Afia , fu la forgente di tutte le feguenti calamità , e 

l’ori- 
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Libro Vintisimo secondo. 3 
r origine de’ tumulti , che per lungo tempo alterarono Ami.401. 
la concordia , e turbarono la tranquilliti delle chiefe. 

Morto Antonino vefcovo d’ Efefo * , accufato , come ab- , p,w. 
biamo veduto, difimoniaedi furto e d’altri gravidìmi 
eccedi ; il clero di quella illuftre metropoli, e altri ve- 
fcori di quelle contrade , fcriflero al Crifoftomo , Con- 
giurandolo per quanto ri ha di fanto nella terra e nel cie- 
lo , diportarli fenza dilazione nell’ Alia, ove da molto 
tempo erano conculcate le leggi , ed era il tutto in con- 
fusone e difordine , parte per la baldanza de’ Seguaci di 
Ario , parte per l’ avarizia e la prepotenza di molti , che 
la cattolica profeflìone disonoravano con ogni Sorta di vi. 
zj , nè mancavano lupi inlidiatori , che facevano de' ma- 
neggj per ottenere a forza di danaro , non il governo le- 
gittimo , ma la tirannia di quel gregge . Oltre le piaghe 
della Chiefa d’ Efefo , molte ancora ve n’ erano da cura- 
re nelle vicine provincie , ove alcune Chiefe o erano fen- 
aa pallori, o erano governate da indegni Sacerdoti, i 
quali vendevano quel cheavevan comprato , e della caSa 
di Dio Satto avevano una caSa di traffico e di negozio . Era 
Giovanni gravemente inSermo ; e oltre l’ infermiti , la 
Cagione dell* inverno , grandemente incomoda al Suo 
temperamento , e pcricoloSa per la navigazione , pareva 
un giullo motivo per fargli differir quel viaggio . Nondi- 
meno tal era il Suo zelo per le cofe Spettanti alla religione, 
che non attefe nè a incomodi , nè a pericoli , per apporr 
tare un pronto rimedio a tanti dilordini e a tanti mali. 

Ebbe in fatti in quella navigazione contrario il vento , a 
gli convenne arreltarfi per due giorni in un Seno colla na- 
ve Su l’ancore, e talmente agitata dall’ onde, che per 
tutto quel tempo reftò digiuno , e fenza prendere veruna 
Sorta di cibo . Ma il terzo giorno o calmato o mutato 
vento , rimeffofi alla vela , giunfe ad Apamea nella Biti- 
dia , ove l’ attendevano i velcovi Paolo d’ Eraclea , Ciri- 
no di Calcedonia, e Palladio d’ Elenopoli , che aveva 
Scelti per Suoi compagni, e de’ quali i primi due india 

A 2 poco 
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4 Istoria Ecclesiastica 

Ann 401 P oco ^ Segnalarono tra’ Tuoi più crudeli nemici . Indi fé* 
' cero il viaggio per terra fino ad Efefo , ove il Santo fu ac- 
colto come un fecondo Giovanni 1 ’ Evangelica . 
rt miccio un ^a ^ ua P r l ma cura Sn tenervi un concilio , al qua- 
concilio d’Efcfo le intervennero 70 vedovi dell’ Alia , della Lidia, edel» 
fe^rtiioYi sì Caria , e d’ una parte della Frigia , de' quali molti , e 
fpecialmente de gli ultimi , vi accorfero da loro Ceffi, 
fpinti dal defiderio di conofcerlo perfonalmente , e d' in- 
tendete il tuono della fua voce. Effèndo il popolo d’ E- 
fefo divifo in due contrarie fazioni , delle quali una vole- 
va un vefeovo , ed una un altro , non ebbe il Santo altro 
mezzo di acquietar la contefa , fe non quello di propor 
loro un terzo foggetto , e queCi fu Eraclide fuo diacono, 
uomo molto verfàto nelle umane e divine feienze , e che 
lì era efercitato ne’ rigori della vita monaitica nel deferto 
di Scete fotto la condotta d’ Evagrio , e che ebbe dipoi la 
forte d’ eflèr prefo di mira da’ nemici del Santo , e di be- 
re una parte del fuo calice , e d’ edere per amore di lui e 
calunniato , e depoCo dalla fua fede , e tenuto per lungo 
tempo prigione . Venne a predntarfi al concilio d' Efe- 
fo quell’ Eufebio di Valentinopoli , il quale avendo nel 
finododi CoCantinopoli accufato Antonino , era poi Ca- 
lo fcomunicato da’ commiflarj del medefimo finodo , per 
avere abbandonata 1’ azione , e ricufato fotto varj pre fe- 
lli di produrre i teCimopj , e di provare la verità delle ac- 
cufe. Chiedeva pertanto d’ eflèr renduto alla comunio- 
ne , ed efibiva per ottenere la grazia , di fomminiCrarc 
a i Padri le prove atte a convincere fei vefeovi di Emonia , 
e d’ aver comprato dal defunto Antonino la dignità ve- 
dovile . Furono da principio divifi i fentimenti dell adu- 
nanza ; effèndo Cati alcuni di parere di non dovergli!! più 
dare orecchie come a calunniatore . Ma prevalfe la con- 
traria fentenzadi non trafeurare l’efame d’ un sì impor- 
tante negozio. E furono tali le teCimonianze e le prove 
prodotte da Eufebio contra i fei vedovi ; che quantun- 
que da principio avellerò queCi olito negarlo , nondi- 
meno 
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L IB R. O V E N T B S I M O S HC O N D O. 5 

meno furono poi coftretti a confeflàre il loro reato , e ad 
acconfentire alla loro depofizione , e folamence richiefe- 
ro , e ottennero dal concilio, che da gli eredi di Anto- 
nino foflè loro reftituito il danaro del facrilego traffico , 
e che foflè loro permeilo di comunicare con gli Ecclefia- 
ftici dentro a i cancelli dell’ altare ; reftando in perpetuo 
interdetti da tutte le funzioni del facerdozio . Per opera 
del Anodo furono riempiute le loro fedi di perfonc illu- 
ftri per la fcienza , e per la purità e probità della vita , e 
che di poi come degni difcepoli del Crifoftomo merita- 
rono d' elfere perfeguitati con lui per la difefa della 


Ann. 401. 
&c. 


giullizia . 

1 nemici del Crifoftomo ne’ loro conciliaboli l’ac- iv. 
cufarono di aver depofto fedici vcfcovi : nè molto da eflì , E *!"' !*“* B: !* 

r it n o r ... la Frigia* c nel- 

li diicolta aozzomeno* , mentre ne annovera tredici , i. uj,., coc- 
parte della Lidia e della Frigia, e parte dell’Afia , e ol- N ‘ c<> ' 
tre di effi nella Bitinia Geronzio di Nicomedia , la cui. (. i. c .o. 
depofizione gli diede più da fare di tutte l’ altre per lo fo- 
verchio attaccamento del popolo a quello lupo , che fa- 
peva nafeonderfi fotto le apparenti divife di buon pallore 
tutto bene affetto al fuo gregge . Era flato Geronzio dia- 
cono di s. Ambrogio . Maeffendo flato da lui fofpefo dal 
minillerio , s’era rifugiato a Coftantinopoli , e come uo- 
mo fcaltro ed accorto , e perito nell’ arte medica , ed abi- 
le a fard de gli amici, ben preftogli riufeì di talmente 
infinuarfi nell’ amicizia di alcuni che molto potevano 
nella Corte , che per mezzo fuo un figliuolo d’ Elladio 
vefeovo di Cefarea nella Cappadocia ottenne una fplcn- 
dida carica nel palazzo : e in ricompenfad' un tal fervi- 
zio il medefimo Elladio l’ ordinò velcovo di Nicomedia . 

Fatto di ciò confapevole s. Ambrogio , fcrifle a Nettario 
allora vefeovo di Coftantinopoli di deporlo dal facerdo- 
zio . e di non foffrire l’ infulto fatto nella fua promozio- 
ne a lui lidio, e all’ ecclcfiallica difciplina . Ma eflèndo 
flati vani ed inefficaci tutti gli sforzi di Nettario , riufeì 
per fine al Cnfoltomo di venire a capo colla fua genero- 

fità 
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6 IST OR I A Ec CLS S I A S TI C A * 

» 

Ann. 401. faà e coftanza della difficile imprefa ; e di ordinare ia 
& Ci luogo di lui un certo Panfofio , uomo pio e di placidi e 
moderati coftumi . Contuttociò il popolo di Nicomedia 
non lo gradì ; e celebrando in pubblico ed in privato i 
benefizj che ricevuti avea da Geronzio , e la fua deftrez- 
za nella cura de’ loro corpi , e la fua benevolenza verfo 
ogni genere di perfone , e non meno de’ poveri che de’ 
ricchi , ed altre fufc pretefe virtù , fi levarono più volte 
a fedizione e a tumulto . E giunfe a tal fegno la loro fre- 
nefia, che fecero sì nella loro città , e sì in Coftan tino- 
poli pubbliche proceffioni per ottenere da Dio la grazia 
di non reflar privi del loro amato pallore . Ma non eb- 
bero più da fare con un Nettario, ma con unCrifollo- 
mo : il quale colla fua fermezza venne a fine di cottrin- 
gergli ad abbandonare , quantunque con gemiti e lutto, 
* soct 1 e il loro Geronzio , e di ricevere anche mal grado loro il 
1. 11. ' fuo Panfofio. Tolfe eziandio lo llelfo Criioftomo * du- 

rante quello viaggio dell’AGa a i Novaziani , e a i Quar- 
k i todecimani , e ad altri eretici molte chiefe . E nel tempo 

r« eh’ ei fi trattenne ad Efefo h venne a feoprire tutto il fe- 

greto del profano culto di Mida : e nella Frigia fece per- 
dere a Cibele madre de gli Dei tutti i fuoi figliuoli col fa- 
re abbattere i loro templi . 

Sno ritorno a Tornato dopo 1 * aflènzadi più di tre meli , o com’e- 
Cuftutinopoij . gli dice , di più di cento giorni a Collantinopoli , fu in- 
contrato dal fuo amantiffimo gregge , eh’ era impaziente 
di rivederlo , con tali dimollrazioni di giubbilo , e ac- 
clamazioni di gioia , e rendimenti di grazie all’Altiffimo 
per lo fuo felice ritorno , che tutta l’ aria fu come fan- 
tificata dalle lor voci , e tutta la città parve cambiata in 
una chiefa ; molirandone folamente un’ aperta confufio- 
ne gli eretici , e provandone un interno rancore gli emo- 
t, «».j .f H . jj d e l] a f ua gloria . Abbiamo il difeorfo', che il giorno 
dopo il fuo arrivo fece al fuo popolo, per ringraziarlo 
dell’ affezione che avevano dimolèrata verfo di lui , e 
dell’ orazioni , con cui l’ avevano accompagnato in tuta 

to il 
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to il Aio viaggio , e per feco congratularli , che per lo a nn 401" 
zelo dimoftrato contro gli eretici , a guifa d’ una calla 
fpofa , anche in aflènza del marito . aveflèro rigettato gli 
adulteri , e in lontananza del pallore avelièro dato la cac- 
cia a i lupi , e come efperti marinari anche fenza il noc- 
chiero avellerò falvata la nave , e come valorolì foldati 
lènza il comandante riportato avelièro la vittoria , come 
fervorofi difcepoli avelièro profittato fenza il maellro , e 
come buoni figliuoli follerò crefciuti in virtù anche in 
aflènza del padre . Sebbene , foggiugne , non fono Hat® 

J iamrnai lontano da voi . Concioflìachè nè fono ufcito 
alla città fenza voi > nè mi fono imbarcato fenza voi , nè 
ho navigato . nè fono flato oltremare fenza di voi . Io era 
da voi divifo col corpo . ma unito collo fpirito mediante 
la carità , che non è foggetta a i confini , nè alle Arcttczze 
de’ luoghi. Anche trovandomi in mezzo all' onde , era 
con voi nella città , era con voi nella chiefa , ed allìfte- 
va all’altare , ed offeriva le volére preghiere all'Altifll- 
mo , e gli diceva : Conferva , o Signore , la Chiefa , che 
alla mia cura hai cominella, lo fon lontano col corpo , 
ma vi è prefente la tua mifericordia . Per certo fopra qua- 
lunque mio merito vedo adempiuti i miei voti . Vedo fio- 
rire la vigna, ed in niun luogo le fpine, eniunrimafu- 
glio di pruni . Efultano le pecore , e in niuna parte ardi- 
rne di farli vedere il lupo : o fe in alcun luogo ei s’incon- 
tra , fi cangia , e divien pecora . Se avelli avuto l’ anima 
di pietra , con tanta voffra carità e benevolenza me l’ a- 
vreflerenduta più molle e trattabile della cera . Pieno di 
fomiglianti efpreflioni della più tenera affezione è ripie- 
no tutto quello difeorfo , nè in alcun altro di lui le ne 
incontrano in maggior copia . Onde di leggieri fi vede r 
non eflère Hata in lui meno ardente la brama di riveder la 
fua greggia, che vivo il defiderio di quella di rimirare la 
faccia del fuo pallore. ‘ r m.i 

Tanto più aveva il Crifollomo giufto motivo di ral- 1,0 d » smerlino 
legrarll della fua fedeltà, quanto che non era mancato blnVJuti,?».’ 

chi 
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X!m 401” P er ^ n ^ nuar fi i n luogo di lui nel fuo cuore, aveva 
gr c 'tentato di /ereditargli, e di rendergli odiofe le manie- 
re del Tuo governo . Era quelli Scveriano vefeovo di Ga- 
t w t jt bali nella Siria . Co/lui in vece di attendere alla cura del- 

1 1 • scum.ùi. P ua Chiela , fpinto dall’ ambizione e dall’ avarizia * era 

,,a ' venuto a Collantinopoli , vago di comparire in quella 
metropoli, ed alla Corte. Prima di lui v’ era /lato An- 
tioco vefeovo di Tolemaide nella Fenicia ; e ficcome do- 

J )o eflèrvi foggiornato per qualche tempo , ed avervi nel- 
e facre adunanze fatta pompa della fua eloquenza , era 
tornato alla fua Chiefa carico di regali e d’ applaull : co- 
si anche Severiano s’ era fentito /limolato a tentare la flef- 
fa forte , c a far lo Iteflò viaggio , e col medefimo fine di 
farvi traffico delle prediche , e farvi conofcere i fuoi ta- 
lenti. Giunto a Collantinopoli , e veduta la /lima che vi 
fi facca del Crifollomo , avea creduto un mezzo atto a’ 
fuoi ambiziofi difegni quello d’ infinuarfi nella fua amici- 
zia , e di render/! meritevole della fua grazia ; e perciò 
era affiduo appre/Iò di lui , ed era fovente invitato dal 
Santo a predicare alla fua prefenza : il che anche facea il 
Crifo/lomo per far cofa grata all’ Imperadore e all' Impe- 
ratrice , che volentieri J’ udivano , e de’ quali 1’ uomo 
ambiziofo avea proccurato di procacciarli la benevolen- 
za e il favore. Fidando/! adunque il Crifo/lomo della fua 
amicizia, e forfè altresì ravvifandolo per lo più abile a 
pafeere nel tempo della fua affenza col pafcolo della di- 
vina parola il fuo gregge; a lui principalmente ne rac- 
comandò la cura , quando partì da Collantinopoli per 
dar fello a idifordini ed agli affari dell’Afia . E allora fu , 
che Severiano cominciò a deporre la mafehera della ipo- 
crifia , e a far conofcere la fua fimulata amicizia , e i fuoi 
ambiziofi difegni, col proccurare di cattivar/! con affet- 
tate maniere la /lima e la benevolenza del popolo ezian- 
dio con porgli in diferedito il fuo fanto pallore ; di mo- 
do che diede ad alcuni motivo di fofpettare , che non gli 
fiaggiraffe nell’animo qualche idea, quando fe gliene 
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fòflè preferitala qualche apertura, di ufurpare il fuo tro- ^nn. 401; 
no . Di tutto ciò anche prima del fuo ritorno era (lato ^ 
fatto il Crifoftomo confapevole dal diacono , che avea 
lafciato a Coftantinopoli , e che era il fuo più intimo e 
famigliare miniftro , e come tale il più odiato da' fuoi 
nemici . Ma veduto il fanto vefcovo al fuo ritorno 1 * uni-i 
verfale applaufo e giubbilo del fuo gregge , non tenne 
conto di quello che avelie macchinato , o potellè tuttavia 
macchinare il perfido Severiano . Nondimeno è da crede- 
re , molto elferfi raffreddata la loro fcambievole confi- 
denza , e la ftima ed affezione del popolo verfo il vefcovo 
Gabalitano , dappoiché avea cominciato a rawifarlo per 
un ipocrita e un traditore . 

Avvenne intanto un certo accidente , che non fo- 


VII, 
Severiano eie- 


Jamente finì di fargli perdere il credito nella mente del ci«od»cort,n 
medefimo fanto e del fuo popolo , ma altresì cominciò a cWaMwp«tÌ 
farglielo rimirare con deteftazione ed orrore, come ua.inj.».,» &< 
uomo non meno trafcurato de’ doveri fpettanti alla reli- • 
gione , che di quei che fono preferirti dalla civile oneftà. 

Fallando Severiano appreflò il diacono Serapione ; quelli 
o per trafeuraggine e inavvertenza, o come lo fleflo Se- 
veriano l’ interpetrò , per difprezzo , non fi alzò da fede- 
re per falutarlo . D’ una sì fatta difattenzione fi oflèfe Se- 
veriano fino a tal legno , che nell’ impeto della collera 
dille ad alta voce, e in modo che intefo fu da tutti gli 
alianti : Se Serapione muore Criftiano , Crilto non s’ è 
fàtt’ uomo . Se preltiamo fede a Socrate ed aSozzomeno*, 
Serapione, per renderlo maggiormente odiolb e colpe- 
vole, divulgò, aver lui detto aleutamente : Crilto non 
Tom.X. B s’è 


* Nelle cofe , che quelli dot lltorici raccontano del Criibftomo » debbono effere 
attefi fino ad un cere* legno . Può edere * che una buona parie de* fatti che narrano a 
fieno veri» Ma le circoftanze , di cui gli vcftono » eie interpetrazioni » che danno a 
I mede fimi fatti , fono per lo più maligne , e atre a (ereditare il Tanto vefcovo » c a dh» 
jUn?gere quell’ alta idea di fantità 1 che abbiamo di lui» ed a coi fi ben corrlfpoode tutto 
il tenore della Tua vita . Eglino fi dimoftrano da per rutto propenfifiiml a’ Novazianl , e 
fenza giudizio ne dicono tutto quel bene chepodono. E il Crifodomo non mancò di 
combattergli coinè doycva , e di levar loro inulte chiefi- . Il livore di Socrqrc contri 
dì lui è coti manifèllo > che Sozzomcno folito di copiarlo » ha creduto fuo dovere di 
alquaatd mitigare le Tue maligne cfpreffioai • 
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s’è fatt'uomo. E in conferma di quell’ accufa addufle 
molti tedimonj della fua propria fazione . Severiano, 
benché negaflèdi aver parlato aflòlutamente , contatto- 
ciò non negava di aver profferito quella prima propoA- 
zione: la quale edèndo parimente empia ed irreligiofa, 
e indegna . non che d’ un vefcovo , di qualunque Cri- 
ftiano ; il Crifollomo non lo potè più foffrire nella fua 
Chiefa > e il popolo moffoG a fedizione , lo cacciò , o lo 
coltrinfe a fuggirfene dalla città . Informata di quello 
fatto l' Imperatrice , che facea di lui grande flima ; da 
Calcedonia ove quegli s’ era arreflato. lo fece tornare a 
Collantinopoli , forfè non meno per far difpetto al Cri- 
follomo , che per amore di Severiano ■ Indi alcuni , a 
ciò forfè illigati dalla medeAma Eudodìa . tentarono di 
riconciliarlo col Santo , e di rimetterlo nella fua prima 
amicizia, onde folle da lui trattato così onorevolmente 
come avea fatto per lo paflàto . Ma troppo giudi motivi 
aveva il Crifodomo , non folamente per non A Adar più 
di lui» ma altresì per non fare buon’accoglienza ad un 
uomo , che ebrio degli onori ricevuti a Coilantinopoli » 
pareva efferG dimenticato de' doveri della dignità vedo- 
vile » e della cura dellA fua Chiefa > e che ornai facea 
d’ uopo di trattarlo feveramente per coflringerlo a far ri- 
torno al fuo gregge . Ma tali non erano i penAeri e i fen- 
timenti d’ Eudodìa . Ond’ ella della ed Arcadio A volle- 
ro interporre per mediatori della concordia . Qualunque 
altro vedovo meno férmo e codante nelle fue giufle rifo- 
luzioni , A farebbe fubito aferitto a grande onore , di 
compiacere i Sovrani . Ma il nollro Santo , a guifà dell* 
antico Giovanni » non era come una canna leggiera, e 
facile a volgerG a tutti i venti , ed a lafciarfi piegare dall’ 
aura favorevole della Corte . Tenne adunque fermo , An- 
chè Eudodìa portataA un giorno alla chiefa de’ fanti A- 
podoli , avendo fecoTeodoAo bambino di pochi meG, 
e poltolo fu le ginocchia del Santo , per la falute di que- 
fto Prìncipe erede unico dell’ Imperio , lo feongiurò di 

ricon- 
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riconciliarli con Serenano . Ad un tale fpettacolo s’ in- 
tenerirono le fue vifeere , e condifcefe a rintegrar la 
concordia . > 

Rinnovata fra il Crifoftomo e Severiano la pace > 
reftava ancora di far ceflàre lo fcandolo , e di placar lo 
fdegno del popolo. Di ciò pure furono folleciti gl* Im- 
peradori . Nè arrifehiandofi a tentare quella riconcilia- 
zione per loro fletti , pregarono lo fletto Santo a darvi 
opera colla fua divina eloquenza , per la quale domina- 
va nelle facre adunanze , e meglio de gli fletti fovrani era 
arbitro e padrone de’ cuori . Ubbidì il Santo , e fece al 
popolo un difeorfo, breve sì, ma counto patetico, e 
condotto con tal faviezza ed ammirabile maeflrìa , che 
prima di aver efpreflà la fua volontà , s’ era in ul modo 
impofleflàto de gli animi , che non era più in loro arbi- 
trio di negargli qualunque cofa fotte fiata da lui richieda. 
Siccome il corpo ( tal fu il principio del fuo difeorfo) dee 
per neceflìtà tenerli unito col capo, così laChicfacol 
facerdote , e col principe il popolo : e ficcome i virgul- 
ti colle radici, e i fiumi coi fonti, cosìi figliuoli col 
padre, e i difcepoli col maeflro . Indi feguita a dire: 
Adornatemi , o figliuoli , e ponetemi fu la tetta la coro- 
na della voftra ubbidienza . Son padre , e padre così folle- 
cito pc’figliuoli.chefon pronto a fpargere per voftro amo. 
re il mio fangue . Nè quella è una grazia , ma un precida 
dovere. Contuttociò mi fiere anche voi debitori del mede- 
fimo affetto . Concioffiachè ficcome è una bella cofa, che 
il pallore fi facrifichi per le pecore; così pure che le peco- 
re nè anche per timor della morte fi difgiungano dal pallo- 
re. Premetto uli cofe, affinchè mi udiate con amorevolez- 
za c docilità , nè alcun di voi fi conturbi . Parlo a voi 
per la pace . E qual cofa più conveniente , che il facer- 
dote di Dio parli al popolo per la pace ? Non vi può efi. 
fere contraddizione , ove la legazione è fanta , ed è accet- 
to il Legato . E latto un breve panegirico della pace : Per 
ettà > foggiugne , fono a voi mandato come Legato . Non 

B a vo- 
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Il Crifunomo ri- 
conciliato con 
Serenano , ri- 
concilia con erto 
anche il popolo. 
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vogliate confondere e fvergognare e me e la mia legazio- 
ne . Fece il popolo applaufo al fuo difcorfo . E il Santo, 
che non s’ era fino allora fpiegato , colto l’opportuno 
momento : Se ho difpollo , foggiunfe , i voftri animi ad 
ammettere la mia legazione . accogliete il noltro fratel- 
lo il vefcovo Severiano . Fu indicibile la confolazione 
del Santo , allorché vide , effere udito dal popolo lenza 
niun turbamento il nomedi Severiano. Se ne congratu- 
lò coll’ udienza , e le rendè per la fua pronta ubbidienza 
afFettuofifiìme grazie , e 1' clortò ad accogliere Severiano 
con pienezza di affetto . ed a braccia aperte , e a manda- 
re in obblìo tutte le paffate amarezze . Abbiamo ancora 
il difcorfo , che il di feguente fece Severiano per congra- 
tularfi col medelìmo popolo per la rillabilica concordia , 
e in commendazion della pace . Ma qual differenza tra 
il difcorfo del Crifoftomo e il fuol Laddove quello va 
dirittamente al cuore , e vi porta le fiamme ond’ era ac- 
cefo il facro oratore ; in quello comparifcono gli artifi- 
zj d’ una puerile eloquenza , e vi fi vede un uomo che 
parla a fangue freddo , e folo per dilettare le orecchie ; 
Parlando Socrate di quella riconciliazione del Ci ifollor 
no con Severiano , dice, non aver ella calmato la loro 
interna palfione , né avere impedito , eh’ ei non refiaHe» 
ro coll’animo efulcerato 1’ un verfo l’altro. Ciò può 
beneflère, ed è facile a crederli di Severiano; ma fenza 
temerità non potrebbe ciò crederli del Grifoitomo : di 
cuiattella Teodoreto, ch’egli eralèmprc difpoltoa ri- 
conciliarli, e fempre pronto a far grazie . Quel che può 
crederli, è, che avendo il Santo ben conolciuto l’ ipo- 
crifia, e il finto e ambiziofo animo del vefcovo Cabali - 
Fano , fia fiato cauto in non ammetterlo come prima ai 
una llrettae famigliar confidenza; e che dopo lo fcan- 
dolodatoal popolosi co’fuoi raggirie colle fue mali- 
gne infinuazioni contra il loro amato pallore , e sì per 
quella fua temeraria ed empia efprellione , avendologiu- 
dicato inetto a edificar la iua greggia, non l’abbia cosi 
. ire. 
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frequentemente invitato a far pompa de’ fuoi talènti nel- 4 qx 
le fòlenni adunanze. Non poteva eziandio piacergli la A ^ 
lunga aflenza dalla fua Chiefa: e può altresì nonavervo- 
luto cooperare alla trafgrelfione d’ un dovere cosieflèn- 
ziale ad ogni pallore, col fomentar la fua vanità , che era 
forfè il folo motivo , che gli faceva amare il foggiorno di 
quell' illuftre teatro , e di quella feconda metropoli dell’ 

Imperio . 

Comunque ciò fia , certo è , che Severiano fu uno ix. 
Je’ principali architetti e direttori di quella orrenda tra- £*£ 
gedia , che ebbe principio in quello medefimo anno . Si Crifoftomo . 
unirono a lui il fopraramentovato Antioco di Tolcmaide, 
e Acido di Bcrea , e come loro capo, e de gli altri che 
conrra il Santo prefero parte nella medelima guerra. 

Teofilo di Alellandria . De’ primi due, che erano pieni 
di vanità, e cheli vantavano d’eloquenza e d’erudizio- 
ne , e che nella feienza delle fcritture, enei talento di 
maneggiarle ed efporle pretendevano d’ uguagliare , le 
non anche di fuperare il Crifollomo ; non fi dubita , che 
il principio del loro odio contra di lui non fia Hata l’ in- 
vidia del fuo merito e della fua gloria , in confronto del 
quale ei non erano fe non due miferabili lucciole in fac- 
cia ai fole. E’ altresì molto credibile , che da un forni- 
giunte fpirito di fuperbia e di vanità , e da una limile ge- 
lolìa ed emulazione fia flato animato a fargli la guerra 
anche Acacio vefeovo di Berea : non eflèndo verifimile , 
che per qualche leggiera difattenzione ufatagli , come 
egli le ne lamentava, dal Santo, lì fia modo a perfegui- 
- tarlo colla più orribile ed atroce maniera . Quanto fono 
terribili i giudizj di Dio I Avea quell’ uomo 20. anni di 
vefeovado , e quali 80. di età . S’ era già fegnalato ne gli 
efercizj della vita monaftica , e per lo zelo contro gli 
Ariani , i quali nel tempo della tirannia di Valente ave- 
vano dato alle fiamme il fuo monaflerio , e per altri ri- 
devanti fervizj da lui renduti alla Chiefa . Onde avea me- 
ritato gli encomj del gran Balilio , e d’ effe re appellato 
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Ann 4 oi ^eodoreto *1 grande , l’ iiluftre , il divino » e celebre 
' Acacio , un uomo Apoftolico , l’ atleta della virtù, le 
cui lodi rifonavano da per tutto e fu la terra e fui mare , 
cd un vefcovo che illuftrato avea la Tua Chicli colla fa- 
viczza, e colla fantità della vita. Egli era fiato fuo di- 
fcepolo , e lo appella in qualche luogo Tuo padre . E len- 
za dubbio per rifpetto di lui teflendo l' ilioria delle per- 
fecuzioni fatte al Crifollomo * , ha voluto tacere i nomi 
de’ Tuoi perfecutori > Contuttociò non ha potuto dim- 
inuiate , non eflère fiata fe non la loro invidia , la quale 
non potendo fofFrire lo fplendore della fua (àpienza , e 
valendoli de Tuoi confueti artifizj , avea privato Coltan- 
tinopoli , o piuttofio P universo della fua eloquenza e 
dottrina. Efoggiugne: Giunto per tanto a quello luo- 
go dell’ ilioria , fento combattuto da divertì affetti il mio 
cuore . Imperciocché mentre bramo di raccontare le in- 
giurie fatte a Giovanni, fento ritenermi , e riempiermi 
di rollore dalle virtù di coloro che ne furono la cagione. 
Per la qual cofami sforzerò di occultare i loro nomi . Ed 
aggiugne : che avendo eflì diverfe cagioni di rivalità e 
di odio contra di lui , non vollero fidare gli occhj nella 
fcintillante virtù di quell* ammirabile eroe . Ma al tri che 
non avevano limili obbligazioni ad Acacio , o motivi di 
rifpetto pe’fuoi colleghi , hanno parlato più chiaramen- 

b mi. IH.}, je, nè hanno dubitato b di appellargli uomini peililen- 
ziali , e pallori maligni , che fpinti da invidia per la foni- 
mi virtù di Giovanni , e raedbli fotto i piedi il timore 
di Dio, avevano imprefo a perfeguitare quell’ uomo ve- 
ramente divino , e ad eftinguere quel vero lume dell’uni- 
rfj.verfo . E che dopo eflèrfi nutriti c nella porpora d’ una 
vita celefte , e ne gli efercizj d’ un incorruttibile e fpiri- 
tuale iflituto , li ravvolgevano nel dingo delie corrutti- 
bili e terrene affezioni . Di Severiano e d’ Antioco non 
lappiamo che fieno mai fiate perfone di fpiritoe di virtù. 
Onde quell’ ultime parole di s. Nilo par cheli debbano 
riferire principalmente ad Acacio . Nondimeno è difiì- 
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cile il pervaderli , che da un grado eminente di virtù e 
ben fondato nella crilliana umiltà egli da di repente ca- 
duto in un si orribile precipizio; particolarmente 4 non 
avendo avuto in apparenza altro motivo d’ irritarli coa- 
tra il Crifollomo , le non un poco comodo alloggio ap- 
prettatogli a Caftan tinopoli . Il che attribuito da lui a 
difprezzo fatto della fua perfona dal Santo, ne concepì 
tale fdegno , che nell’ impeto del furore , feguendo i fen- 
timenti di fuperbia e di vanità ond'era pieno ilfuo cuore, 
proruppe in parole degne della fua mente . 

Collegatili adunque Acacio . Severiano , ed Antio- 
co per la rovina del Santo . non dentarono molto a tro- 
vare in Collantinopoli in qualunque ordine di perfone 
gente difpoila ad entrare nella loro congiura : Non aven- 
dovi potuto mancare in ogni grado e condizione di uo- 
mini chi foflè di lui difgultato , eli teneffè offefoperlo 
gelo , e l' apollolica libertà , colla quale il Santo decla- 
mava nelle lue prediche contro 1‘ avarizia de* ricchi , con- 
trai’ orgoglio de’ Grandi , centra il luflò delie dame, 
contro la delicatezza delle vedove . contro l’ inquietu- 
dine de’ falli monaci , e tutti quelli vizj combattea nel fuo 
clero . Chi gli aferiveva ad un gran peccato ilfuo co- 
fiume di mangiar ferapre folo . perchè l’ amor della fo- 
brictà , e la debolezza dello fiomaco , l’ obbligavano ad 
ellèr contento d’ un parco cibo . e l’ amor della folitudi- 
ne e del ritiro , e la carità verfo i poveri lo facevano effe- 
re attento al rifparmio del danaro e del tempo che li foia- 
Jacquano ne’ funtuofi conviti. E chi non potendo foffri- 
re * quella fanta e magnanima libertà , colla quale ripren- 
deva le perfone fàcinorofe, lo teneaper un uomo fiero, 
e fuperbo , intrattabile , duro , collerico , ed oltraggio- 
fo ; fenza riflettere , che con non minore afprezza di lui 
trattato avevano i peccatori plUnati e il Battifta • el’ A- 

f ioftolo , ed i Profeti , e Jo fteflò Crilto , benché folle 
'idea della manfuetudine . e della dolcezza . Quei che 
pretendevano d’ elfere più moderati nel giudicare di lui e 

ne’ 
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di per fune . 
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ne’ loro biafimi , dicevano, ch’einon fapeva accomo- 
darli al tempo ed a i luoghi , e alle perfone , e agli ufi é 
ai coftumi dell’ età fua ; cioè non dTeregli piùlaviod» 
Moisè e d’Elia, di s. Giovanni Battifta , e de’ principi 
de gli Apoftoli , e di tanti Martiri ed altri fanti , i quali 
non avevano avuto riguardo a tirarli addoffo l’ odio de gli 
uomini per non adulterare la verità . 

I primi acofpirare co’ mentovati vefeovi contra il 
Santo furono molti del fuo medefimo clero , i quali eden* 
do di fregolati coftumi , ed avvezzi a menare una vita 
molle e neghittofa , fremevano per la riforma , che volle 
introdurre tra e(Tì confacevole al loro fiato , e per la giu- 
fiafeverità, colla quale aveva puniti alcuni de’ loro piti 
gravi eccelli , e pe’ falutevoli avvifi , che dava alle perfo- 
ne pie ed opulente di non dillipare le loro limofine , ad 
alimentare illorofafio, e la loro infaziabile cupidigia. 
E in fatti fra i motivi dell’ odio , che contra di lui dimo- 
firarono molti de’ fuoi Eccleliafiici , fono anche annove- 
rate ‘ le faggie efortazioni da lui date a fanta Olimpiade , 
ad effetto di ben regolare le fue limoline . Quella fanta 
vedova, che il gran Teodofio per cagione della fua no- 
biltà , delle fue eccellenti prerogative , e delle fue gran- 
di ricchezze , aveva invano tentato di coftringere con 
tutta la fua Imperiale autorità a maritarli in feconde noz- 
ze con Elpidio fuo cugino, era fiata da Nettario vefeo- 
vo di Cofiantinopoli , quantunque ancora giovane e nel 
fiore de gli anni, ordinata diaconeffa della fuaChiefa. 
Datali tutta a Dio ed alla meditazione delle cofe celefti . 
e confacrateall’ ufo de’ poveri tutte le fue facoltà , diftri- 
buiva larghe limoline a chiunque le domandava , fenza 
far diftinzione tra il vero povero e il finto . Ne la riprefe 
il Crifoftomo , e l’ avverti , che chiunque defidera di fa- 
re acquifto fecondo Dio d’ una perfetta virtù , debbe at- 
tendere a fare una faggia difiribuzione della fua roba. 
Che aggiugnere ricchezze a quei che fon ricchi , è lo fiet 
fo che gettarle nel mare . Che dopo aver confacrato le 
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lue facoltà al Signore per lo follievo de’ bifognofi , non 
dovea riguardacene come afloluta padrona , ma come 
una mera difpenfatTice , e foggetea a rendere ftretto con- 
to della fua amminiftrazione . E perciò l’ ammoniva di 
volere in avvenire confiderar le indigenze di coloro , i 
quali a lei ricorrevano , e a proporzione di effe modera- 
re le fue limofine : poiché in tal guifa maggiore farebbe 
fiato il numero de’ veri poveri da lei foccorfi , e più am- 
pia la mercede , che avrebbe confeguita da Dio della fua 
benignità , e ben regolata mifericordia . Senza dubbio 
dovettero fremere per tali avvilì quegli oziofi Ecclefialli- 
ci , la cui principale occupazione era l’ aggirarli intorno 
alle religiolè matrone , e fotto il manto d’ un’apparente 
pietà cavar loro dalle mani una buona parte delle limoli- 
ne dovute a’ veri poveri, per convertirle in alimento del- 
la loro lulTuria ed avarizia . Nè meno di eflì dovettero te- 
netene olfefi alcuni falli monaci *, i quali avevano per 
capo un certo Ifacco di nazione Siro , uomo vagabondi 
ed inquieto, cfolito di armar contra i vefeovi la fua ma- 
ledica lingua . Come abbiamo altrove ofièrvato , quan- 
to Giovanni era follecito , che nulla mancaflè a’veri mo- 
naci , altrettanto aveva in odio coloro , che coll’ andar 
vagando per la città , fi rendevano indegni di quello no- 
me . Olimpiade , ed altre fante e ricche vedove , che di- 
pendevano da’ fuoi cenni , non avranno certamente man- 
cato di levarli d’ attorno quelle fozze ed ingordifiìrae ar- 

{ >ìe , cheli rivolfero a vendicarli de’ loro danni contro 
’ autore del falutevole avvilo . 

Vedremo a fuo luogo quel che la mentovata Olim- 
piade , ed altre illullri matrone ebbero da foffrire per ca- 
gione della loro inviolabile fedeltà al loro fanto vefeovo 
« direttore . Ma non elfendo tutte le perfone della mede- 
lima sfera fecondo il fecolo animate de’ medelìmi fenti- 
mcnti di pietà , e di dil'prezzo delle cofe del mondo , an- 
che nel loro ordine fe ne trovarono alcune , le quali fi 
vollero valere dell’ occalione di vendicarli della libertà , 
• •> Toiti.X. C colla 
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colla quale il Santo gridava contro la loro tenacità , con* 

401 tra ^ oro v '°l enze > contra iMoro fefto , e contra il lo- 
c ' ro vivere nelle mollezze, e nelle delizie . Oltre quelle, 
dice Palladio, che volgarmente fon note , tre fpecialmen- 
te furono, che elfendo Hate lafciate ricche e potenti per le 
rapine fatte da’ loro mariti , fi abufarono della potenza 
e delle ricchezze , per fomentare le finizioni e i tumulti 
da’ maligni uomini eccitati a turbare la tranquillità della 
Chiefa . Quelle furono Marfa vedova del generale Promo- 
to , e Cailricia vedova di Saturnino flato confole fotto 
l’ imperio di Teodofio , e una certa Eugrafìa , della qua- 
le non è efpreflb chi folTe flato il marito , ma che è dall’ 
Iflorico qualificata per una donna adatto furiofa . 
xiiL Sarebbono flati inutili, o di quali niuna efficacia 

f c tutti quelli fulfidj fenza quei della Corte . Perciò a catti- 

varfene la benevolenza, e a renderla favorevole a’ loro 
perniciofi dilegni , rivolfero principalmente la mirai tre 
fez iofi prelati . Nè fu d’uopo, che molto fi adoperallèro 
per guadagnare 1’ Imperatrice. Fin dall’ anno paflato 
eli’ era irritata contra il Crifoflomo , ed avea comincia- 
to a renderlo odiofo ad Arcadio . Vero è , che ella fi era 
interpolla per riconciliarlo con Severiano . Ma abbiamo 
veduto a quali atti dovè venire per efpugnare la fua co 
danza . Ond’ è da credere , che un’ Imperatrice cotanto 
fiera e fu per ba , qual era Eudolfia, e avvezza non a pre- 
gare , ma a comandare, anzi avvezza a veder rifpeteati 
come comandi i fuoi cenni , in luogo di deporre in quel- 
la occafione Io fdegno , abbia concepuca una maggiore 
amarezza ; che i nemici del Santo fi fludiavano di mag- 
giormente irritare , con darle ad intendere , che lei pren- 
deva principalmente di mira ne’ fuoi difcorfi contro 
l' avarizia, e le foperchierie , eie violenze de’ grandi , 
e nelle fue invettive contro la fuperbia e l’ alterigia delle 
donne ricche e potenti . Non dobbiamo per tanto ma- 
ravigliarci . fe anche nella Corte Imperiale fi trovarono 
alcune perfone difpode ad entrare nella licflà cofpirazio- 

ne. 
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ne. La maraviglia fi è * , che non fodero fe non due o tre Ann. 401, 
folamente quelle , che dipoi vollero alfifter Teofilo col 
foccorfo delle milizie . - * tmuu. c . 4 . 

Inunto fi andavano cercando tutte le vie di renderlo XIV '- . 
odiofo . e in mancanza de vizj e duetti che non vi erano, «no apprettar 
fi andavano cenfurando e interpetrando le fue più egregie Ji “ l “ n " i,rl# • 
c memorabili azioni : Quali erano k l’ammirabil difeor- b sm.Ut.e. j. 
fo da lui fatto quando il miferabile Eutropio fi rifugiò 
nella chiefa ; e la coftanza facerdoule , colla quale fi era & u ' 
oppofto a Gaina ; e la giufta feverità da lui ulau co* ve. 
feovi Simoniaci dell’Afia . Il tutto attribuendo a fupcr- 
bia , a durezza , a imprudenza , e ad ambizione di domina- 
re : come fe in vece di compatire quell’ infelice rainiltro , 
egli avelie voluto infultare alla Tua difgrazia ; ed egli fofi 
fe fiato la cagione del gran pericolo , in cui l'era trova- 
ta Coftantinopoli , quando il perfido Goto tentò di for- 
prendere la città ; e quafichè da fe fteflò , e di propria au- 
torità ei fi foife ingerito ne gli affari delle altrui provin- 
ce e diocefi contra il tenore de’ canoni dei gran conci' 
lio Niceno . 

Ma conciofiìachè tutte quelle ed altre limili cofe, E . ì, v *, v ,' 0 t „. 
benché poteflero fervir di pafcolo a’ maligni c calunnio!! «pò 

difeorfi ; contuttociò ben vedevano i fuoi nemici , che Jc * • 

non avrebbono potuto reggere all’ efame d’ un folenne 
giudizio , e fervire di fondamento a procedere contra il 
Santo ; inviarono ad Antiochia c per farvi una diligente c nK 
ricerca della fua gioventù , e di tutu la vita da lui mena- ^ 
ta fino al tempo della fua venuta a Coftantinopoli » anfio- 
fi e folleciti di trovarvi qualche difetto , onde poteflero 
avere qualche pretefio di calunniare ed impugnar la fua 
promozione alla dignità vefeovile . Ma la città di Antio- 
chia tutu era ripiena delle fue lodi , nè potea rendere te- 
fiimomanza fe non della fua illibau innocenza congiun- 
ta con un’ afpriffima penitenza, della fua profonda e fa* 
na dottrina fpiegata con una robufia eloquenza , e del 
fuo ardentiffimo zelo temperato colla dolcezza d’ una 

C a foa- 
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foaviflìma carità . Finalmente poiché ebbero veduta Pinna 
tilità di tutte le loro ricerche , lì rivollero a far partecipe 
de' loro difegni , e a chiamare in loro foccorfo Tcofilo di 
AlelTandria , che ben fapevano , quanto di mal animo 
aveva acconfentito all’ordinazione del Crifoltomo, e 
quanto di mal occhio il vedeva fui trono dell’ Imperiale 
città , e come non men di ellì andava macchinando la fua 
rovina. Ed elTendo loro ben noto il fuo fpirito e il fuo 
talento, e le difpolìzioni dell’ animo fuo , pronto a met- 
terli fotto i piedi tutte le leggi umane e divine per riufei* 
re ne’ fuoi impegni , e per vendicarli de’ fuoi nemici , non 
dubitavano , che fotto la fua condotta non folle per riu- 
feir loro felicemente la deteflabile imprefa . 

Ardeva in quelli tempi in Egitto una furiofiffima 
guerra fra lo Hello Teofilo vefeovo d’ AlelTandria , e al- 
cuni monaci da lui accufati di Origenifmo , e tra quelli , 
ed altri folitarj , che per la loro lemplicitàe goffaggine 
follenevano l’erelia de gli Antropomorfi» , cioè di quei 
che P umana figura attribuivano alla divina follanza . Pri- 
ma di profeguire il racconto di quella guerra che fi anda- 
va macchinando in’Coflantinopoli contra il Crifoltomo , 
fa d’ uopotellèr P illoria di quella, che ardeva da alcuni 
anni in quella provincia , e nella quale aveva prefo par- 
tito eziandio s. Girolamo per trionfare più facilmente di 
Ruffino : il quale colla lua imprudenza , e col fuo fo- 
verchio attaccamento, fe non a gli errori , alla perfona 
di Origene , le controverlie già lopite nella. Paleltina per 
la fua partenza da Gerufalemme , era venuto ad accende* 
re nell’ Italia ✓ Vedremo nel riferire di quelle difpute 
qual era lo fpirito di Teofilo, e come dall’accoglienza 
piena di fiviezza e di carità , che fece il Crifoltomo a’fuoi 
nemici, prefe occalionedi attaccare furiofamente P in- 
nocente e pacifico facerdote ; e di fpingere il luo furore 
e la fua vendetta fino all’ ultima fua rovina . E' vero, che 
i principali Illorici di quella guerra , Socrate , Sozzome- 
no , e i due Palladj , P uno fcritcore della vita del Crifo- 

ltomo , 
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ftomo , e l’altro dell’ ifloria Laufiaca , o fono flati; 
preffo molti fofpetti di favorire 1* Origenifmo , o pollo- 
no effer tenuti per troppo parziali dello fteffo Crifofto- 
mo, e troppo avverfi a Teofilo , contrail quale quelli 
due ultimi prefero altamente la difefa dell’ innocenza del 
primo, e perciò ebbero molto da foffrire per la tirannia 
del fecondo, e fi trovarono involti nella perfecuzione, 
che fi accefe in confeguenza delle fue orribili violenze. 
Ma quel eh’ è noto della condotta da lui tenuta contra 
il Crilòflomo , ci rende altresì credibile una gran parte 
delle Arane cofe , che fi raccontano da lui fatte durante 
le contefe de’ monaci dell’ Egitto , per quanto elle paia- 
no incredibili d’ un vefeovo , e fieno piuttoflo degne 
d’ un politico fenza religione e fenza oneflà , e d’ un fu- 
riofo tiranno . Una lettera del celebre s. Ifidoro Pel ufio- 
ta , fcrittore affatto efente da ogni fofpetto , ferve gran- 
demente a verificare il carattere , che di Teofilo ci hanno 
delineato , e una buona parte delle cofe che di lui hanno 
narrate i mentovati Scrittori . 

Il diavolo fempre attento a feminar le zizzanie in 
mezzo al più eletto e puro frumento , e ad accendere la 
difeordia tra i figliuoli e difcepoli della pace ; e pieno di 
difpetto e di rabbia per vedere ornai da un fecolo i defer* 
ti e le folitudini dell’Egitto cambiate come in deliziolì 
giardini , o in un terreno paradifo , onde i più bei fiori 
dell’ evangelica perfezione fpandevano un foaviffimo 
odore per tutto il mondo , e ove la vita angelica che vi 
menavano numerofillìme fchiere di fantillìmi folitarj , era 
l’ammirazione dell’ univerfo , e il più bello ornamento 
della Chiefa cattolica , e la confufione de gli Eretici e de’ 
Gentili; venne finalmente a capo verfo la fine del fecolo 
precedente di turbare la loro quiete , di animargli gli 
uni contra gli altri , e di riempiere a molti di loro la te- 
fla di llravaganti opinioni , e d’ animargli a dare fcando- 
lofi efempj d’indocilità e di fedizione, che imitati da 
molti de’ loro fucceflòri , furono .ben fovente e nel de- 

corf * 
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Asm 40 T cor ^° di quello fecolo , e ne’ feguenti molto funefti alla 
' Chiefa . 

>vii". Era un antico coftume de’ vefcovi di Aleilàndria * di 

limici aura- annunziar ciafcun anno dopo la fella dell’ Epifania con 
M™c«!raT»- una loro lettera circolare alle città e a’ monallerj dell’ E- 
i 61 .° ’i'dT* 8' tto il primo giorno della Quarelima , e la folennità del» 
IcJf'Uu io. 1 » Pafqua : c perciò erano tali lettere appellate Pafquali. 
ctf- 3 . In quella che Teofilo pubblicò per la Pafqua dell’anno 
599. entrò a difputar lungamente contro l’ inetta crefia 
de gli Antropomorfiti , e la confutò pienamente con un 
copiofo ed eloquente diicorfo . I monaci di quelle con» 
trade , che erano infetti di un tal errore , ne furono tal» 
mente fcandalizzati , che la maggior parte de' loro an- 
ziani fu d' opinione » dovere i monaci fepararli dalla co. 
munione di Teofilo, e guardarli da lui come da un em. 
pio , che apertamente impugnava l' autorità delle divine 
fcricture , onde abbiamo eflère flato l’ uomo creato ad 
immagine e fomiglianza di Dio . Il che eglino intendeva- 
no corporalmente , ponendo quella fomiglianza ed im- 
magine nell’efterna figura del corpo umano . e princi- 
palmente nella fua faccia . In tal guifa affuefatti ad im- 
maginarli, ed a trattare con elfo nelle loro orazioni , fe 
taluno a grande ftento era ridotto a conolccre e confella- 
re la cattolica verità , non fapendo formarli altra idea 
della divina natura , tornava ben tollo a cadere nella llef- 
fa foljla . Di che abbiamo un memorabile efempio d’ un 
antico monaco appellato Serapione b , il quale ellèndo 
flato convinto da un dotto diacono dell' aflurdità della 
fua antica opinione; appena li mife in orazione per ren- 
dere grazie a Dio , infieme con gli altri che erano ivi pre- 
fenti , del fuo ravvedimento , nello «forzo eh' egli face- 
va per toglierli dalla mente l’immagine, che era folito 
di formarfi delia divinità , diede in un dirottillimo pian- 
to, eprofiefo per terra, ecoDamari lingulti , e voce 
flebile querelandoli : Oimè mifero ! dille, mi hanno col» 
to il mio Dio , nè ho di prelente con chi mi unire , nè 

fo 
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E reti ed abati de’ monalterj di Scete * non vi fu fe non l’ a- 
ate Pafnuzio , che riceveiTe con gradimento ed applaulò 
quella lettera di Teofilo . Gli altri nè pur permifero, che 
folle letta nelle loro fiacre adunanze . Da quello errore , 
che avea prefio gran piede ne’ monalterj di Scete , fembra- 
bo eflère Itati lontani i monalterj di Nitria ; ove i mona- 
ci erano grandemente attaccati alla lettura e alla dottri- 
na di Origene , il quale tra gli antichi ficrittori più forte- 
mente d' ogni altro avealtabilito la cattolica verità dell* 
edere Iddio una foltanza puramente fipirituale invifibile e 
incircofcritta , e del non doverli cercar la fiua foraiglian- 
za nella corporea figura . Indi era nata una gravilfima difi- 
fienfione trai monaci de’ due partiti . Concioflìachè lad- 
dove quelli trovavano le loro delizie nell’ opere di Ori- 
gene , quegli ne odiavano il nome ; e ficcome gli uni 
trattavano i loro avverfiarj d’ eretici Origenilli , così egli- 
no erano acculati dagli altri d’ edere inietti dell’ empietà 
de’ Gentili , che le umane membra e pallìoni attribuiva- 
no a’ loro Dei . Non contento Teofilo di aver confutato 
quella beftemmia nella fiua lettera circolare ‘ , profegui- ksm.Uq, 
va a declamare contra diefla ne’ fuoi pubblici ragiona- *"”'"1 *’ 

menti. Di che avviliti i monaci Antropomorfi ti, laficia- 
ti i loro deferti , fe ne vennero in gran numero ad Alefi- 
iandria , e infiammati d’ un fanatico zelo , eccitarono un 
gran tumulto contra il velcovo , chiamandolo un empio 
ed un ateo , ed erano perfuafì , che togliendolo dal mon- 
do , avrebbono fatto a Dio un gratilfimo fiacrifizio . Teo- 
filo per acquietare quei furibondi , fattoli loro incontro, 
gli lalutòcon quelle parole che avea già dette Giacobbe 
al fiuo fratello Efau : Nel vedere la vollra faccia , mi lera- 
bra di aver veduto la Itefla faccia di Dio . Quelle parole 
intefe da elfi materialmente , e fecondo la loro erronea 
opinione, calmarono il loro fdegno. E, feècosì, gli 
ditterò , e fe veramente fe’ perfuafo , che la nollra faccia 
fu limile a quella di Dio , condanna i libri di Origene , 

per 
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f ser la cui lezione molti fono indotti a condannare un tal 
cntimento . Se non lo fai , afpettati d’ eflèr trattato da 
noi come meritano gli empj , ed i nemici di Oio . Non 
vogliate, replicò Teofilo , rifcaldarvi. Lo farò certa- 
mente , ed è già gran tempo che aveva determinato di 
venire a quella condanna ; conciolfiachè non ho meno di 
voi in orrore Origene , e quei che difendono la fua dot- 
trina . Con un tale artifizio placò Tcofilo quei furiofi , e 

J rli fece tornare a i loro deferti . E tutta quella tempefta 
irebbe forfè reftata fopita , fe Io fteflò Teofilo non l’avef- 
fe nuovamente commolTa, per mettere in maggiore fcora. 
piglio di prima le folitudini dell’ Egitto . 

Ifidoro lo fpedaliere era dato per molti anni come 
il braccio deliro del vefcovo di Alelfandria , ed a lui ca- 
ro come la pupilla dell’ occhio . Ma quello che gli fa 
più onore (lì, ch’eis’era renduto anche degno dell’ a- 
moreedella ftimadis. Atanalìo, e di Pietro e di Timo- 
teo fuoi fuccelTori . Aveva Ifidoro palTato i primi anni 
della fua gioventù ne’ deferti di Nitria . Ma il predetto 
s. Atanalìo, conofciuto il fuo fpirito e i fuoi talenti, lo 
aveva fcelto ancor giovane per uno de’ fuoi compagni nel 
viaggio che fece a Roma fotto il pontificato di Giulio . 
Fu dal medefimo Santo ordinato prete : e da’ fuoi fuccef- 
fori era fiato dellinato ad aver cura de’ poveri , e la fo- 
prantendcnza del grande fpedale fondato in Aleflàndria 
per accogliervi gli ftranieri . Egli aveva alcune forelle 
vergini, le quali vivevano in compagnia di altre vergini 
fino al numero di 70. E un’ ammirabile idea ci hanno la- 
fciata gl’ Ifiorici del fuo nobile difintcreflè , della foavità 
e placidezza de’ fuoi cofiumi, della fua applicazione a 
leggere e meditare le divine fcritture , e del fuo interno 
raccoglimento fino ad elfere rapito in eftafi , e a reftare 
immobile e fuor de’ fenfi , anche mentre prendeva il cibo 
in altrui compagnia. Il che talora faceva nonfenza la- 
crime; dolendoli, com’ egli diceva, d’cfièr cofiretto 
a cibarfi come le bertie , mentre aveva un’anima ragio- 
nevole 
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nevole deflinata a nutrirli delle celefli delizie . Ma que- 
llo grand’ uomo dopo aver goduto per molti anni della 
più ftretta amicizia e famigliarità di Teofilo , era ornai 
divenuto l’oggetto del fuo implacabile fdcgno . Varj mo- 
tivi fi adducono di quella gran mutazione . Il primo * , 
che avendo Teofilo in odio un certo Pietro arciprete del- 
la fua Chiefa , e cercando pretelli di deporlo dalla fua 
dignità , finalmente gli oppofe di avere ammeffo alla par- 
ticipazione de’ divini miiterj una donna Manichea fenza 
averla prima iflruita e fattole abiurare i fuoi errori . Ne* 
-gò Pietro di averla riconciliata fenza prendere le necelfa- 
rie cautele fecondochè preferivono i canoni della Chiefa , 
e fenza participazione e confenfo dello ItefTo Teofilo , e 
citò per tcllimonio del fatto il prete Ifidoro , il quale al- 
lora era adente ; non eflèndofi ancora reHituito ad Alef- 
fandria dal fuo viaggio di Roma , ov’cra llato inviato con 
.A cacio per dar compimento all’affare della riconciliazio- 
ne diFlaviano colla fede Apollolica , e con gli altri ve- 
feovi dell’ Occidente . Ma poiché fu tornato ad Aleflàn- 
dria , fi credè tenuto in cofcienza a confermare quanto 
Pietro avea detto per fua giuflificazione ; onde Teofilo 
irritato contro ambidue , gli cacciò dalla Chiefa . Due 
altre cagioni dell’odio di Teofilo contra Ifidoro dice Soz- 
zomeno di avere udite da chi aveva famigliarmentc tratta- 
to co’ quattro celebri monaci appellati Lunghi per I" al- 
tezza della loro ltatura . La prima era Hata a lui comune 
col fopraddetto Arciprete , perchè avevano ricufato di 
atteflare , che una forella di Teofilo foflè Hata lafciata 
erede da una non fi fa qual perfona. E l’altra propria a 
Ifidoro, perchè avea negato a Teofilo . vago di far gran- 
di flìrae fpefe nelle fabbiiche de’ facri templi , una parte 
delle limofine , che in gran copia gli erano confegnate 
per difpenfarle a' poveri ; foftenendo , non poterfi con- 
vertir le medefime in altro ufo , edellère molto meglio, 
l’ impiegarle nella cura de’ poveri infermi , i quali fono 
i veri templi di Dio , che nella fabbrica de’ materiali 
Tom.X.. D quan- 


Ann. 401. 
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Sonetti, hi. I. 
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Ann 401 q uantun q u e facri edifizj . Queft’ultima cagione vien mol- 
to circoflanziata dall’ antico Scrittore della vita del Cri- 
a iMuLt.t. foftomo * : il quale ancora racconta l’ orrenda calunnia , 
che Teofilo inventò contra il prete Ifidoro per vendicarli 
di lui , e il gaftigo onde fu pcrcofla da Dio la fua forella 
che teneva di mano alle fue ingiuftizie t e come Ifidoro 
per fottrarfi a’ nuovi attentati del furibondo prelato , fi 
ritirò ne’ deferti di Nitria , per terminarvi in pace , e ne 
gli efercizj della penitenza , e nella meditazione delle ce- 
lelti cofe i fuoi giorni , 

XIX> Ma Teofilo lungi da lafciarvelo in pace , prefe indi 

quadro r,»- nuova occafionedi turbare quei monafterj , e di fufcitare 
udcuV ìori'aV- una nuova guerra contra i fratelli Lunghi , che ne aveva- 
te* appellati i no la direzione > e per la loro virtù fi difiinguevano tra la 
m o"‘“ l “" shl ‘ turba de’ monaci dell’ Egitto . Erano i loro nomi Diofco- 
ro , Ammonio, Eufebio, edEutimio . Oltre la pietà e 
la fcienza erano eziandio venerabili per l’età . Ammonio 
era flato anch’eflò compagno del grande s. Atanafio nel 
fuo viaggio di Roma , e vi avea fatto ammirare il fuo di- 
fprezzo delle terrene grandezze: Concioflìachè di tutte 
le rarità di qucfla illuflre metropoli non avea voluto ve» 
dere fe non le chiefe de’ Principi de gli Apoftoli , e le lo- 
ro tombe. Eflo co’ fuoi fratelli nati di genitori criftia- 
a p»iud. dui. n j b t t ’ erano nel fiore de gli anni , infieme con due lo- 
ro forelle confacrati al divino fervizio , ed avevano 
fatto mirabili progredì nell’ evangelica perfezione fotto 
la difciplina di s. Pambone ; quegli che da s. A tanafio era 
flato chiamato ad Aleflàndria per difendervi la Fede cat- 
tolica , e che ebbe dipoi la gloria di confedarla median- 
te l’efilio, e di cui dice s. Girolamo , che Io Spirito Tan- 
to parlava per la fua bocca . I fuoi quattro difcepoli fi 
rendettero altresì illuftri per le catene che fopportarono , 
e per l’efilioacui furono condannati fotto Valente per 
la loro fermezza nella Fede del (imbolo di Nicea ; di che 
era teftimonio tutta la città di Aleflandria . La flima , 
che per la loro pietà e dottrina, e per lo titolo della 

cat- 
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cattolica confeflìone fi erano acquiftati in tutto l’ Egitto, 
mode non lo qual Cbiefaa deliberare di avere Ammonio 
perfuo pallore, e a domandarlo a Timoteo predeceflor 
di Teofilo nella cattedra di *. Marco . Fu di mefticrc far 
violenza ad Ammonio a fine di prefentarlo per tal effetto 
a Timoteo. Ma eflèndo ancora periftrada, nè valendo 
le lacrime e le protette ad ottenere d’ elfer rimetto in li- 
bertà , prefe la ftrana rifoluzione di tagliarli colle forbi- 
ci l’orecchia delira, e allora come irregolare ottenne 
d' eflere lafciato in pace . Ma avendo detto Timoteo , 
che uomini di fomigliante virtù gli avrebbe ordinati ve- 
fcovi , quantunque Itati fodero fenza nafo ; corfero di 
nuovo quei che Ammonio defidcravano per loro vefeovo, 
alla fua cella. Nè quelli ebbe altro mezzo di liberarli 
dalle loro violenze fe non la protetta eh’ ei fece con giu. 
xamentodi tagliarli ancora la lingua. 

Furono anch’ elfi per lungo tratto di tempo grande- 
mente accetti a Teofilo . Non fenza qualche fpecie di 
violenza a ordinò Diofcoro vefeovo della piccola Ermo- 
poli, nella cui diocefi era il deferto diNitria: eiduc 
altri fuoi fratelli, Eufebio ed Eutimio volle avere ap- 

{ ireflòdife; e per tal effetto gli ordinò chierici , e diede 
oro l’ economato o l'amminittrazione de’ beni della fua 
Chiefa . Ma ficcome anch’ etti non avevano accettato fe 
non per forza , e per rifpetto alla dignità vefeovile di re- 
ttacene ad Alelfandria ; cosi fempre fofpiravano verfo 
l’amata iolitudine . e foffrivano con dolore di non potere 
attendere come prima a’ loro confueti efercizj . Contut- 
tociò tiravano innanzi , e i doveri del loro minillerio 
adempievano con una fomma efattezza . Ma coll’ andare 
del tempo crefcendo fempre più in Teofìlo la cupidigia 
di ammattir del denaro per le fue fabbriche ; tocchi final- 
mente dafcrupolodi cofcienza per non vedere andare a 
dovere 1’ amminittrazione de’ proventi ecclefiaftici , de- 
terminarono di prendere da lui congedo, egliadduflèro 
per motivo di ritirarli il loro affetto alla folitudine , e il 

D 2 difgu- 
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prima onorati , 
c poi persegui- 
tati da Teofìlo • 
a Socr* Ló.c.y. 
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difgufto di vederli tra gl’imbarazzi e i tumulti della città. 
Finché a Teofilo fu ignota la vera cagione della loro ri- 
foluzione, gli efortò a non volerlo hiciare . Ma poiché 
intefe, che era da elTì condannatala fua condotta , ac- 
cefo d'ira, gli minacciò, che non gli avrebbe mai piti 
lafciati in ripofo . Quantunque le minacce di Teofilo 
non folTero mai fenza effetto, contuttociò i due fi atei li 
non fe ne mifero in pena, e tornarono al loro caro de- 
ferto. Siccome i due monaci nuli’ altro ambivano fu la 
terra fe non il comodo di godere tranquillamente di Dio 
nella folitudine enei lìlenzio ; così Teofilo giudicò di 
non poter far loro altro male fe non quello di turbare la 
loro quiete . Per Je frequenti conferenze che aveva avute 
con elTì , gli era ben noto , quanto Ammonio . che era 
Tempre reiiato nel deferto di Nitria , e il vefcovo d’ Er- 
mopoli , e gli altri loro fratelli erano avverfi all’ errore 
di coloro , che le umane membra e paflìoni attribuivano 
a Dio . Nè meno di effi condannava Teofilo la ltelfa pra- 
va opinione. Nondimeno ficcome per calmare iJ furore 
de’ monaci Antropomorfi ti , diflimulato avea la fua Fe- 
de ; così di prefente , fe vogliamo dar fede a Socrate , 
per vendicarli de’ monaci Lunghi , e concitare contra di 
elfi la turba imperita de gli altri monaci , che erano per- 
tinacemente attaccati ad un tal errore , e difpolti a por- 
tarli per la difefa di eflb a’ più terribili eccedi , gli avver- 
tì di guardarli daDiofcoro, e da' fuoi fratelli, i quali 
per affetto alla dottrina di Origene infegnavano , non 
avere Dio nè occhj , nè orecchie, nè mani , nè piedi, 
quantunque nella fcrittura fi leggano e gli occhj , e le 
Orecchie , e le mani , e i piedi di Dio . Così vennero a 
riaccenderli più furiofamente di prima le difpute , che 
erano Hate per qualche tempo fopite. Quei che erano 
capaci di concepire le cofe fpirituali . e lapevano , in 
qual modo debbono effere intefi que’ luoghi delle divine 
Scritture , che per adattarli alla noftra debole intelligen- 
za , fotto il velo delle corporali fimilitudini ci rappre- 
. . fentano 
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fentano l’ incorporea foftanza ; fi dichiararono per Dio- r 

feoro e ifuoi fratelli . Magli altri , che erano anch’ efll 
in gran numero , e fi vedevano (palleggiati dal velcovo di 
Aledandria, armarono contra di quegli le loro lingue, 
calzarono più fortemente la voce per chiamargli empj 
ed eretici e Origenilli , e fi trovaron difpofti a fecondare 
l’ impeto di Teofilo , quando gli fofle venuto il capric- 
cio di cacciargli come tali a mano armata dalle lor celle . 

Non tardò guari , come vedremo , a prefentarfi quella 
occafione . 

11 ricetto dato da Ammonio e da’ fuoi fratelli al per- xxr. 
feguitato Ifidoro era un nuovo incentivo alla colleradi 
■Teofilo , che molto maggiormente dovè irritarli , da che te con interce- 
il medefimo Ammonio , il quale , non avendo mai lafcia. Jert 
ta la lolitudine , non gli avea dato verun motivo d’ edere 
offefo perfonalmente di lui* , fi arrifehiò a portarli con 1 «•«■•W.i. 
altri monaci ad Aleflàndria , a fine d' intercedere per £ ‘ 

Ifidoro, e di pregar Teofilo a riconciliarli con lui, e a 
Tellituirgli la comunione . Modo forfè Teofilo dal vene- 
rabile afpetto di quel vecchio incanutito ne gli efercizj 
d’ una iunghilfima penitenza , gliele promife , ma , com’ 
è verifimile , fenz’ animo di farne nulla . Attefe Ammo- 
nio per qualche tempo 1* efecuzione della promeda ; ma 
poiché fi avvide , che Teofilo fi era burlato e fi burlava 
di lui e de' fuoi compagni , tornò di nuovo con e di ad 
Aledindria per ricordare a Teofilo la fua promeda . Mol- 
to diverfa da quella che avevano ricevuta nel primo ac- 
cedo., fu l’accoglienza che riceverono quella volta. 

Per atterrirgli tutti , e coflringergli a ritirarli, ne fece 
Teofilo arrellar uno , e chiuderlo nelle pubbliche car- 
ceri . Fu vano ed inutile il fuo difegno . Ellendoii por- 
tato Ammonio con gli altri monaci alla prigione , vi fu- 
rono a m me di fenza veruna difficultà dal cullode , il qua- 
le s’ immaginò , non edèrvi venuti per altro fine le non 
di portare le necellàrie provvifioni al compagno . Ma 
poiché eilurono dentro , non ne vollero uicire . Il che 
• ■ • inte- 
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Ann. 401 ’ nte f° Teofilo gli fece chiamare afe . Da principio do- 
& c> mandavano , che egli fteflo veniflè in perfona a cavargli 
dalla prigione : Imperciocché avendo tutti ricevuto nel- 
la perfona d’ uno de’ loro compagni un pubblico affron- 
to , pareva loro di poterne pretendere una pubblica fod- 
disfazione. Ma poi cedettero, e fi portarono alla fua 
prefenza . Gli accolfe Teofilo benignamente , chiefe lo- 
ro perdono , c gli licenziò come interamente reconcilia- 
to , e come fe aveffe deporto dalla fua mente ogni penfie- 
ro di moleftargli . 

Ma non era quello il carattere di Teofilo di abban- 
donare le imprefe , e di non portare fino all’ultimc ertre- 
« ven ^ ette • Poiché i monaci fi furono ritirati , 

* * ' ferirti a i vefeovi delie vicine contrade ‘ , e ordinò loro, 

fenz’ adeguar d* un tal ordine alcun motivo , di cacciare 
alcuni de’ primarj monaci , e tra elfi anche Ammonio , 
dalla montagna di Nitria , e dai fondo del deferto forfè 
di quel delle Celle . Intefo un tal ordine , fi portaron 
quei monaci ad Aleflàndria , a fine di apprendere dallo 
rterto Teofilo la cagione , per cui erano da lui condanna- 
ti , e cacciati dalle loro capanne . Non potè quegli in 
una tal congiuntura dilfimulare , nè tenere a freno il fuo 
fdegno . Miroglicon occhj pieni di fuoco e di fangue ; e 
mutando nel colloquio ad ogni momento colore , ed ora 
divenendo pallido e livido , e ora tutto infiammato , fi- 
nalmente nel trafporto della collera avventatoli ad Am- 
monio, e avvoltogli al collo il fuo manto, fi diede a 
batterlo co’ pugni nelle guance e nel nafo , onde fcatu- 
riva copiofo fangue , gridando nel medefimo tempo ad 
alta voce : Eretico anatematizza Origene j benché fin 
allora non forte mai fiata morta una tal queftione , fe non 
inquanto da’ monaci Antropomorfiti erano flati trattati 
i loro avverfarj d’ Eretici ed Origenifti . In quella guilà 
mal concj e afperfi di fangue , e fenz’ aver ricevuto alcu- 
na rifpolta , fecero ritorno a’ loro monafterj per conti- 
nuarvi a vivere fecondo il loro iilituto , applicati allo 

ftu- 
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Audio ed alla meditazione delle divine fcritture , tanto 
meno folleciti dell* infania di Teofilo , quanto che non fi 
fentivan rimordere di alcun male . xxn! 

Accaddero tali Leene durante 1 ’ ultimo anno del fe- ' lrÌB * 
colo precedente . Concioffìachè avendo Teofilo penfato 
al modo di profeguire la fua privata vendetta contra il s c "' c ìf “ u ‘ re ' 
prete Ifidoro , e contra i monaci Lunghi Lotto lo Lpecio- S “ 1C ‘ 

Lo pre tetto di zelo perla Lana dottrina e la purità della 
Fede ; nella lettera PaLquale , che pubblicò Lui principio 
dell’ anno 401 . non Lece quali altro Le non declamar coa- 
tra Origene e i Luoi Leguaci . Aveva anch'eflo già dimo- 
iamo della ftima e della propenGone ver Lo quello antico 
Scrittore e catechifta della iua ChieLa . Almeno s. Giro- 
lamo s' era (èco lamentato modeftamente di non eflèrfi 
oppofto col neceflàrio vigore all’ avanzamento della Lua 
Letta. Ma quanto eraftato ritenuto per lo pattato, al- 
trettanto comparirà violento nell’avvenire , dappoiché 
fu animato a combattere T OrigeniLmo dalle Lue private 
pattioni , e dal defiderio della vendetta . 11 fuoco della 
collera o dello zelo, ond’ eraftato recentemente accefo 
il Luo petto , cominciò a Lvaporar nella lettera di cui fi 
tratta . Sembra in etti aver voluto LcuLarfi della ftima , 
che per l’ addietro dimoftrato avea per Origene, mentre 
dice , che ne' Luoi varj combattimenti contro gli errori 
gli era avvenuto qualche cofa di limile al miracolo de’ 
tre giovani , che in mezzo della fornace ardente avevano 
vinto la natura del fuoco . Ch’ egli era pattato per mezzo 
a’ pericoli di Babbiionia , che gli aveva offerta la tazza 
avvelenata della dottrina di Origene ; e che fecondo il 
comandamento del Profeta egli era ufeito di Babbiionia » 
c dalla terra de’ Caldei, per venire a Gerufalemme . e 
adirvi parlare la verità . Nondimeno protetta , che da 
tutte quelle fiamme cotanto pericolofe non avea provato 
alcun danno , nè gli avevano conlumato nè i Luoi abiti » 
nè i Tuoi capelli ; cioè cancellato dalla mente niuna del- 
le cattoliche verità j e eh’ ei nona’ era giammai laLciato 

Ledur- 
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Ann 401 d^Ia dottrina e falfa fcienza d' Origene . Contra 

elfo declama con gran calore in quella medelìma lettera , 
e gli attribuifce un gran numero di errori , o come infe- 
gnati da lui , o come necelfarie confeguenze de' fuoi prin- 
cipj . e lo colloca di Tua propria autorità ben dentro 
nell’ inferno; ove ancora manda coloro, che in quello 
tempo , fecondochè egli ne giudicava , follenevano i fuoi 
errori ; contra i quali non parla con minor fuoco che 
contra lo Itelfo Origene , fenza dimollrare nè compadìo- 
ne per la loro difgrazia , nè deliderio di vedergli tornare 
nel buon fentiero , nè difegno di dar opera a convertirgli, 
nè ilima de' loro collumi , nè alcun indizio che denoti 
un cuor di padre e di vefcovo . Non accenna in alcun 
modo coloro , contro i quali cotanto lì rifcaldava , ni 
quali prove egli avelie de' loro errori ; quantunque rico- 
nofca , eh’ egli erano nella Chiefa , e che almeno in ap- 
parenza facevano profedìone d’ una Fede lineerà ed orto- 
dodà . Nondimeno era noto a tutto il mondo contro chi 
erano avventati i fuoi Arali . Nè tardò guari a manifeftar- 
lo egli lledò palefemente , dappoiché quello primo paf- 
fo lo animò a farne de’ nuovi , e molto più llrepitofi . 
r . j 01 ?. 1 '.. - Animato adunque Teofilo per l’ applaufo , con cui 
rindn» («.ni vide ricevuta da molti quella lua lettera , fi avanzò a te- 
aonact lun -~ h '' nere contra i monaci fuoi nemici hn finodo de’ vicini ve- 
»r»iUJ.c, 7 . feovi ad Aledandria * , fenza chiamare ad elio gli Aedi 
monaci per difenderli , e per dichiarare i loro veri fenti- 
menti , o per ritrattare i loro pretefi errori , e per il’chi- 
farela condanna e l’anatema, loggettirlì al concilio. 
Non era la loro giuftificazione , o il loro ravvedimento 
lo feopo del vefcovo Aleflàndrino, ma la loro condan- 
nazione e rovina . Perciò fenza citargli , e fenza veruna 
forma d’ ordine giudiziale , fulminò col fuo finodo fen- 
tenza di fcomunica contra i primarj tra edì ; cioè contra 
i tre fratelli del vefcovo Diofcoro , Ammonio , Eulebio, 


ed Eutimio, per cagione, com’ egli diceva, de’ loro 
perverfi dogmi , ma in verità per vendicarli del loro af- 
fetto 
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fetto verfo il prece Ifidoro . Nè fi arrofsì di trattar di pre- QI | 

pigiatori ; cioè di feguaci della dottrina di Origene , an- ^ 
che in quella parte , nella quale ayea quello autore mcf- 
fo in credito la magia ; perfone che aveva già onorate più 
de gli llelfi vefcovi.e per la loro età e vita e dottrina vene- 
rate come maeftri . A quello concilio fecondo alcuni può 
appartenere la lettera fcritta contra i dogmi d’ Origene 
da’ vefcovi dell’ Egitto adunati ad Alelfandria , della qua- 
le Giulliniano ci ha confervato un frammento: e forfè 
anche uno fcritto indiritto a’ feguaci d’ Origene , di cui 
fa menzione s. Cirillo Alelfandrino ; e ne rapporta Umil- 
mente un frammento : e la lettera finodica mentovata da 
s. Girolamo , e da lui tradotta in Latino , che era Umil- 
mente contra Origene e i fuoi feguaci . E finalmente può 
forfè anche aggiugnerfi come un’ appendice a quello itef- 
fo concilio la lettera fcritta dallo ftefio Teofilo a' folitarj 
di Scote contra quei che biafimavano la condanna della 
dottrina di Origene , ove fpecialmente fi lamenta di al- 
cuni . che lo appellavano il dottor della Chiefa . 

Contuttociù la collera di Teofilo non era ancora Teofi * x Ju' pcr . 
fopita , nè foddisfatta la fua vendetta , anzi ei non era 
per acquietarli finché avelie cacciato quei monaci dall’ 

Egitto . e lorle ancora dal mondo . Per mandare ad effet- 
to quello dilègno a • proccurò di guadagnare cinque mo- * iiiJ - 
naci, i quali abitavano nella (Iella montagna di Nitria , 

Erano quelli perfone incognite , e di niuna llima tra i pa- 
dri di quel deferto, e indegni d’elfer promolfi all’infi- 
mo grado dell’ ecclefiallico minillerio . Nondimeno Teo- 
filo, poiché fi fu alficurato della loro fedeltà afervirdi 
miniltri alla fua palfione , uno di elfi ordinò vefeovo ; e 
perchè non aveva alcuna fede vacante, erellè per lui irt 
titolo vefeovile un piccolo borgo : com' era lolitodi fa- 
re qualunque volta gliene veniva il capriccio. Degli al- 
tri quattro uno confacrò prete , e tre ne promofle all’ or- 
dine del diaconato . Additati da quelle ricompenfe que’ 
falli monaci, fi lafciarono dallo lidio Teotìlo fubornare 

Tttn.X. E fino 
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fino ad adottare e fottofcrivere un libello pieno di calun- 
nie da lui fteflo comporto contro Ammonio e gli altri due 
fuoi fratelli . E fattofelo da erti prefentare pubblicamen- 
te come opera loro nella chiefa , fe ne andò a trovare 
con un altro memoriale fcritto a fuo nome pieno Umil- 
mente di falfe accufc , ed ove quello fottofcritto da’ cin- 
que monaci era inferito . il governatore o prefetto Au- 
gullale , per implorare contra i tre fratelli il braccio fe- 
colare , c il fuo confenfo e i fuoi ordini per cacciare i me- 
defimied altri monaci dall’Egitto. Fu egli fteffò il con- 
dottiero e l’efecutor dell’ imprefa. Non contento de* 
foldati , che gli furono conceduti dal prefetto, fi fece 
eziandio accompagnare da una gran truppa di gente di- 
fperata e fempre pronta a far male , oltre i fuoi domellici 
ed i fuoi fervi , e una turba di monaci Antropomorfiti * , 
cui diede parimente le armi . Il primo a provare gli effet- 
ti del fuo furore fu Diofcoro , contra il quale non fi vede, 
che nulla forte ftato ordinato dal finodo , o dal prefetto . 
Ma egli l’odiava per cagione de’ fuoi fratelli, e del ri- 
fpetto che per lui avevano i folitarj . Comandò adunque 
Teofilo ‘ , che egli forte sbalzato giù dal fuo trono , e 
ftrafcinato fuor della chiefà da alcuni fervi Etiopi forfè 
non ancora battezzati ; e fi appropiò la parrocchia , che 
fempre aveva avuta la città di Diofcoro , fmembrandone 
probabilmente la montagna di Nitria . Indi di nottetem- 
po fi portò colla medefima comitiva , dopo averla ben 
riempiuta di vino , a faccheggiare i monafterj che erano 
fu quel monte, dandone tutta la preda a’ fuoi mafnadie- 
ri . Il fuo principale intento era di prendere i tre fratelli . 
Ma non avendogli potuti trovare , perchè al primo avvi- 
fo della fua vifita fi erano fatti calare in un pozzo , fece 
mettere il fuoco alle loro celle , e in quell’ incendio re- 
ftarono confumati i libri delle divine fcritturc , ed altri 
ottimi codici , infieme con un fanciullo , e i facrofanti 
millerj della Eucariftia , che fecondo l’ antico ufo tene- 
vano i monaci nelle lpr celle . 

Dopo 


Digrtwed by Google 



Libro Vsntisimo secondo. 3J 

Dopo quella vittoria eflèndofi alquanto calmato il Xnn"~4o 7! 
furor di Teofilo , fe ne tornò trionfante ad AleiTandria , 
e col fuo ritiro diede campo di fuggire a’ monaci perfe- xxv. 
guitati : i quali, prefe le loro pellicce, s' incammina- p 
rono vcrfo la Palellina, e giunfero a Gerufalemme . Fu- 
rono quelli principalmente i tre fratelli , che erano J’ og- * ^ uiU "‘ i ""r o * 
getto principale dell’ averfione e della collera di Teofilo ; 
ma ellì furono nella loro fuga feguiti da 300. altri mona- 
ci , tra i quali erano de’ preti e de’ diaconi di quel monte. 

E altri, che piacque al medcfimo vefcovo di vcflire, fi 
difperfero in diverfi luoghi , perchè non era loro per- 
meilo di arrcllarfi in veruna parte , per cagione della fe- 
vcrità degli editti, che contra diedi erano pubblicati 
per ordine del prefetto . Intefa Teofilo la loro fuga , e il 
loro ritiro nella Palellina , fcride a’vefcovi di quelle con- 
trade una lettera in cui parlava di quelli monaci nel fe- 
gucnte tenore : Non dovevate contro la mia volontà ri- 
cevergli nelle vollre città . Ma poiché lo avete fatto per 
ignoranza , io vi perdono . Guardatevi adunque in avve- 
nire di non ammettergli in alcun luogo nè ecclefiallico , 
nè privato . Da Gerulàlemme * circa 80. di elfi s’ erano 
ritirati a Scitopoli , perchè la dimora in quel luogo era 
loro paruta comoda per la moltitudine delle palme , del- 
le cui foglie fi valevano pe’ loro confueti lavori. Oltre 
la riferita lettera , inviò Teofilo nella Palellina due mi- 
nillri del fuo zelo , o piuttollo del fuo furore , Eubulo e 
Prifco , i quali accompagnati probabilmente degente ar- 
mata , infeguirono da per tutto i monaci fuggitivi , e fi- 
no negli angoli più rimoti , e nelle più ofeure Caverne , 

Onde furono collretti ad imbarcarli , e ad andarfene per 
mare a Collantinopoli . a fine di metterli fotto la prote- 
zione di Arcadio , e del Crilbilomo contro la perfecuzio- 
ne di Teofilo, che gl’ inlèguiva in qualunque luogo fi 
follerò ritirati , ed in ogni angolo della terra . 

Grandillìmi applaufi furono fatti nella Palellina da 
s. Girolamo e da’velcovi della llelfa provìncia ; nell’ifola e“ ° ri - 
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di Cipro da s. Epifanio e da’fuoi colleghi ; e quel che 
più rileva, dal lommo Pontefice Anafèilio , e da’ princi- 
pali vefcovi dell’ Italia ; a Teofilo per lo zelo da lui mo* 
Arato contra i monaci accufati di difendere Origene , e 
d’ edere infetti delle fue prave opinioni. Un rumore li- 
mile a quello , che quefti monaci incolpati di Origenif- 
mo avevano eccitato in Egitto , aveva altresì ril’vcgliato 
Ruffino in Roma fubito dopo il fuo ritorno dalla Palclìi- 
na in Italia . Come vago della vita monadica , il fuo pri- 
m° foggiorno fu il celebre monaderio di Pineto fituato 
predo alla riva del mare, e in non molta didanza dalla 
ftrada che conduceva da queda metropoli a Nola . Ivi fi 
era ritirato Maccario , fattoli monaco , dopo edere flato 
vicario di Roma fotto il prefetto d’ Italia . Come uomo 
verfato nelle umane e divine lettere , e pieno di zelo per 
ritrarre gli uomini dall’ errore , fi era applicato a fcrive- 
re un’opera contra i Mattematici , fotto il qual nome 
erano allora comprefi gliArufpici, i Genetliaci, e in 
una parola quei che di prefente appelliamo allrologi giu- 
diciarj , i quali tutto attribuendo alla forza del fato e 
delle delle, toglievano dimezzo la provvidenza, eia 
libertà dell’ arbitrio . Nel profeguimento dell’ opera ef- 
fendofi abbattuto in non fo quali difficultà , che lo tene- 
vano grandemente perpledo ; parvegli di vedere in fogno 
venire dall’ alto mare una nave , che appredàtafi al porto 
il toglieva di tutto quell’ imbarazzo . Indi a poco appro- 
dò Ruffino a Pineto . E fovvenutofi Maccario del fogno , 
l’ interrogò , qual foflè la fentenza di Origene intorno 
all’ argumento , che allora avea tra le mani, e lo pregò 
di volergli interpetrare la fua dottrina . Se ne fcusò da 
principio per qualche tempo Ruffino; ma finalmente 
vinto dalle replicate iftanze fattegliene da Maccario , fi 
accinfe in primo luogo a tradurgli i cinque libri dell’A- 
pologià di s. Panfilo martire per Origene , e il fedo ag- 
giuntovi da Eufebio di Cefarea . Nè contento di edere 
perla gloria di Origene interprete degli altrui fcritti , 

ne 
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ne compofe ancora uno egli ftelTo , concai pretefe prò- 4>0 j t 
vare , eilère fiate le opere di quell’antico Scrittore da gli gj c 
eretici adulterate . Della qual cofa il medefimo Origene, 
mentre ancora viveva, fiera lamentato; nè fu a Ruffino 
difficile d’ una sì fatta temerità de gli eretici di rinvenire 
altri efempli . Prevedendo, e ben giuflamente , che tut- 
to quello lavoro non farebbe per piacere a coloro , i qua- 
li avevano molla una guerra implacabile a Origene , ed a* 
fuoi fcritti , e che con quello fuo zelo per la difefa di lui 
eifi farebbe renduto fofpetto di tenere una gran parte 
delle fue prave opinioni, nel proemio che prcmife alla 
traduzione dell'Apologià di s. Panfilo , fece una chiara 
efpofizione della fua Fede oppofla a i principali errori 
che erano attribuiti ad Origene contra il millerio della 
fantiffima Trinità ; e contra quello dell'Incarnazione del 
Figliuolo di Dio , e delia fua paffionc per gli peccati de 
gli uomini, e del fuo vero riforgimento dalla morte alla 
vita ; c contro la vera e reale rifurrezione de’ morti nella 
medefima carne . Nel libro poi della pretefa adulterazio- 
ne de gli fcritti di Origene , a fin di rendere odiofi e fo- 
fpetti i fuoi avverfarj , dice di effi , che tutto il loro zelo 
per togliere dalle mani de’ Fedeli le opere di quell' auto- 
re , non avea per ifcopo fé non d'impedire , che dal mon- 
do conofciuti follerò i loro furti. In che egli tacciava 
s. Girolamo , e più efpreflamente s. Epifanio . Ma a s. Gi- 
rolamo , come vedremo, diedero più faflidio le lodi, 
che i biafimi di Ruffino . V • 

L' Apologia di s. Panfilo , nella quale erano fovente xxvn. 
mentovati i libri di Origene Ai Principj , eccitò nell’ ani- ®'^o*i«nc 
mo di Maccario un più vivo defiderio di poterne guflar la à$' Principj . 
lezione, e lo molle aflimolare più importunamente Ruf- 
fino a tradurgli dalla Greca nella Latina favella. Erano 
quelli libri di tutti gli altri di Origene i più perniciofi , e 
come un magazzino di mollruofe opinioni , e un corpo di 
Teologia , ove colla mefcolanza de’ Platonici inlegna- 
menti era adulterato tutto il filicina della criltiana dottri- 
na; 
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na ; e come un arfenale , onde quali tutti gli eretici fi ar- 
mavano a combattere le verità della Fede . Perciò niuno 
finora s‘ era arrifehiato a tradurgli , ed avevano giudicato, 
che meglio farebbe flato il bandirgli affatto dal mondo , 
che col tradurgli in altra lingua, renderne più comune 
la lezione . Nondimeno Ruffino, il quale ben fi accor- 
geva , a quanto odiofa imprefa egli veniva ad accingerfi ; 
nel proemio della fua traduzione volle fard come uno 
feudo dell’ efempio di s. Girolamo : il quale , cotti’ egli 
offerva , aveva ad iftanza di s. Damafo portate nel Latino 
dal Greco Idioma con tale eleganza le omilie di Origene 
fu la Cantica; e vi aveva premeffa una sì magnifica pre- 
fazione in commendazione del medefimo autore ; aven- 
dolo anche appellato il primo dottor della Chiefa 
dopo gli Apoftoli ; che aveva rifvegl iato in tutti un ar- 
dentillìmo defiderio di poter leggere anche gli altri fuoi 
fcritti . Di che il medefimo Santo avea dato loro fperan- 
za col tradurne un gran numero nella Romana faveila.Ma 
poiché mutato penderò , s' era dipoi applicato a piutto- 
lto arricchire il mondo delle fue opere , che a far l' inter- 
petre delle altrui ; perciò e(Io Ruffino , quantunque non 
lenza gran ripugnanza, vinto dalle replicate iftanze di 
Maccario , fi era determinato a foddisfare al pubblico de- 
fiderio coll’ interpe trare l’opera de ' Principj . E profie- 
gue a dire , che anche nella maniera d’ interpetrargli vuol 
proporli per efemplare , fe non l’ eloquenza , che confeffa 
di non potere imitare , almeno le regole offervate dal rae- 
defimo s. Girolamo ; il quale , avendo tradotto , com’ei 
f°gg> u g ne • più di 70. piccoli libri di Origene , che omi- 
liatici furono daeffo appellati , e inoltre alquanti de’fuoi 
tomifopra l’Apoltolo, nel cui tefto originale s’incon- 
trano alcuni lubrici palli ; contuttociò gli aveva talmen- 
te interpetrati , che nella loro verdone nulla oflervava il 
Latino lettore, che folle oppofto allaregola della Fede. 
Pollofi adunque dinanzi agli occhj un tal eferppio , pro- 
felfadi aver tolto dall’opera de’ Prmcipj tutti quei luoghi, 


Digiteed-by Google 



Libro Ventesimo sicondo. 39 

che giufta il fentimento di s. Panfilo credeva elfervi fiati 

intridi da gli eretici contra il mifterio della fantiffimjL» 

Trinità , o avergli riformati feconda quel che altrove lo 
Hello autore cattolicamente avea ferino dello Hello au- 
gufio mifterio. E tutto ciò , foggiugne Ruffino , di aver 
voluto in quella prefazione avvertire , a fin di togliere a 
gl’importuni ccnfori delle altrui fatiche 1’ occalione di 
fpargere le loro confuete calunnie . 

Compiuta Ruffino la traduzione de’ due primi libri 
di quello trattato di Origene , fi rivolfe a fcrivere fui 49. 
capitolo della Genefi , ove fi leggono le benedizioni de’ 
dodici Patriarchi , o le profezie del moribondo Giacob- 
be intorno alia difeendenza de’ dodici fuoi figliuoli ; af- 
fegnandone il fenfo iftorico , il miftico , ed il morale . E 
quell’opera divifa in due libri imprefe a richiefta di s Pao- 
lino di Nola . Intanto eflendofi divulgati i due mentovati 
libri , fi eccitò fubito un grandilfimo rumore contra l’in- 
terprete , e il loro autore . Nè per quello fi fpaventò Ruf- 
fino , nèfidiftolfe dal condurre a fine l’imprefa, quan- 
tunque prevedefle ; come egli dice in una feconda prefa- 
zione che premife a quelli due ultimi libri , indirizzando- 
gli allo ftelfo Maccario ; che follerò per maggiormente 
infiammarli contra di lui le lingue de gli uomini : e fi a- 
fpettafle di veder fubito meffo a foqquadro il mondo , o 
ripiena di clamori , e di fedizioni tutta la città , echia- 
mato in giudizio e condannato colui , che fi era sforzato , 
com' egli dice , di fugare le tenebre della diabolica igno- 
ranza col lume della lucerna evangelica . Ed avverte, di 
aver tenuto , anche nell’ interpetrarc quelli due libri , la 
ftefla regola di refecarne tutti quei luoghi , che credeva 
eflèrvi Itati inferiti dalla temerità de gli eretici . Il che fi 
debbe riftringere a quei, che concernevano la Trinità. 
Concioffiachè , foggiugne nella medefima prefazione , fe 
delle creature pare aver detto qualche cofa di nuovo ; 
perchè in tali cofe non confitte la fomma della Fede , e 
almeno per efercizio ed erudizione polliamo valercene 
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nel rifpondere ad alcune eresìe ; abbiam creduto di non 
doverne rifccare ; e ciò unicamente per amor della bre- 
vità ; fe non alcuni luoghi , i quali erano una mera ripeti- 
zione di quanto aveva già detto ne’ due precedenti libri . 
Finalmente confefla , eflèrvi molti luoghi ofeuri e difficili 
a intenderli , e per cui fa di meftiere d’ un dotto interpe- 
tre , in quelli libri . Onde farebbe una grandillìma afiur- 
dità il penfare ; che laddove per apprendere le finte opere 
de’ poeti, e le ridicole favole delle commedie , fa d’uo- 
po ricorrere all’efpolizioni che ne hanno fatte i Grana- 
tici ; di potere intendere fenza efpofitore e maellro que* 
libri , ove fi ragiona di Dio , e delle celelli virtù , e di 
tutto il fillema dell’ Uni verfo , e ove de’ pagani filofofi 
e de gli eretici fon confutate tutte le prave opinioni . 

Non era fiato bifògno di fpirito profetico per preve- 
dere lo fcandolo , che la verfione di quelli libri dovea.» 
riaccendere in Roma. Non era ancora ben fopito il rumo- 
re , che vi fi era eccitato al comparire de’ primi due , quan- 
do un efemplare della interpetrazione de’ due feguenti, 
non ancora emendata , e limata , tolto di foppiatto a Ruf- 
fino , e capitato in mano di fanta Marcella , e per mezzo 
d’ Eufebio di Cremona paffato in quelle di s. Pammichio 
e di Oceano, eccitò un grandiffimo incendio. Quanto 
erano le mentovate perfone amiche di s. Girolamo, al- 
trettanto erano feco unite nel deteftare la perverfa dot- 
trina di Origene , e in giudicare , che quei libri che ne 
contenevano tutto il veleno , non fi potevano divulgare * 
fecondo il metodo che teneva Ruffino , fenza pericolo di 
corrompere in un gran numero di Fedeli la fincerità della 
Fede . Parve ancora a i raedefimi , che colle finte lodi da- 
te dall’ interpetre a s. Girolamo egli avelie voluto fard 
feudo dell’ autorità del fuo nome contro chi avelfe ofato 
cen furare o combattere la fua fatica. Perciò i mentovati 
s. Pammachio ed Oceano inviarono al Santo il fopraddet- 
toefemplare della Ruffiniana interpetrazione , con unaj 
loro lettera *, colla quale il richiedono di opporre a quel- 
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la una fedel traduzione de gli fteflì libri di Origene , a fin 
dimettere in chiaro le interpolazioni fattene dal fuo di- 
fenfore ; e di redarguire e convincerne quel che avefiè no- 
tato o contro la cattolica regola , odetto fconciamentc 
nelle carte che gl' inviavano. Finalmente lo avvertono, 
di aver l’ Interprete fatta menzione di lui nella fua prefa- 
zione , benché lenza palefare il fuo nome , ed aver chia- 
ramente lignificato didareflò compimento ad an’ opera 
da lui promefla , e aver indirettamente voluto far crede- 
re , d’ elfer lui del medelimo fentimento . Purga dunque , 
conchiudono , le fufpizioni de gli uomini , affinchè , fo 
dilfimuli , non fia prefo il tuo Glenzio per un confenfo . 

Intanto Ruffino , forfè più per fottrarfi a’ rumori, 
che fi era colla fua imprudenza tirati addollb , che per 
defidcrio di rivedere la patria ( ove poc’ anzi perduto ave- 
va la madre) ed i fuoi padri fpirituali Eufebio e Croma- 
zio ; come volle far credere a s. Girolamo con una lette- 
ra che gli fcrillè prima della fua partenza da Roma ; prclè 
la rifoluzione di ritirarli a Concordia . Ottenne dal Torn- 
ino Pontefice s. Siricio le lettere formate , folite darli da’ 
vefcovj come tefiere della Fede a i foli Cattolici , quando 
erano per metterli in viaggio , e pallare in altre provincie. 
Di quelle lettere fece poi gran pompa Ruffino* , e coru, 
elle pretefe fchermirli da altre poco per lui onorevoli di 
Analiafio fuccelfor di Siricio . Nel fuo viaggio a Concor- 
dia volle pallar per Milano. Ove eflendofi per qualche 
.tempo arrellato , vi fi abbattè in Eufebio di Cremona : il 
quale dopo aver dimorato per qualche tempo a Betlemme 
nel monalterio di s. Girolamo , era tornato in Italia , e 
dopo una breve permanenza in Roma fi erareftituito alla 
patria . Eflendo nata tra elfi contefa intorno alla verfione 
dell’opera de Princtpj l ‘ , rinfacciò Eulèbio a Ruffino di 
avervi lalciata correre unafentenza empia contro la Tri- 
nità . Ruffino negò il latto , e pretefe , che quell’ orren- 
da beltemmia folle lfata dal medefimo Eufebio appiccicata 
all’ efemplare cfie quelli dille aver ricevuto da una certa 
: . . Tom. X. F ma- 
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matrona , cioè da Tanta Marcella . Concioffiachè , comè 
diceva Ruffino fe avelTe Eufebio veramente trovato 
quell’ empietà nel mio codice , me l’ avrebbe fubito rin- 
facciata quando eravamo in Roma , e tutto dì mi vedeva , 
e mi fiutava , e meco comunicava nell’ orazione . 

Appena ebbe s Girolamo ricevuto la Ruffiniana ver- 
done infieme colla lettera dis. Pammachio ed’ Oceano , 
e forfè ancora nel medelìmo tempo quella fcrittagli da 
Ruffino, fi accinfe fubito a tradur fedelmente, fecondo 
il configlio datogli da gii amici, la ftefla opera de’Princi- 
pj . E compiuta quella verdone, la inviò a’ medefimi Pam- 
machio edOceano con una nobiliffima lettera ‘.nella quale 
e purga pienamente fe Hello da’Gnillri fofpetti . che avreb- 
bono potuto gli uomini concepire della lua Fede, sì per le 
falfe lodi dategli da Ruffino, e sì per quelle che egli fte(To 
avea già date ad Origene; e mette in veduta gli artifizj , di 
cui fi valevano i Tuoi avverfarj , per occultare fotto il pre- 
tefto della difefa di Origene i loro errori ; e dimoflra , in 
qual modo può lodarli quello fcrittore lènza pericolo di 
offendere la religione ; e finalmente nega , eflèr di s Panfi- 
lo martire l’Apologià di Origene che correva fotto il fuo 
nome ; e dato che folle fua , averla comporta , non elTen- 
do per anche martire , ed avere avuto la forte di foffrire il 
martirio « a fine di purgar quella colpa collo fpargere 
per Gesù Crillo il fuo fangue . Le carte , che mi avete in- 
viate, dice nel principio di quella lettera, mi offendono 
colle lodi, mentre in tal modo elàltano il mio ingegno, 
che mi tolgono la finccrità della Fede . E poiché quella 
buona gente le ftefle cofe divulga e in Aleflàndria , ed in 
Roma , e quali per tutto il mondo , ed in tal modo mi 
amano , che non poflòno eflèr eretici lènza di me ; rifpon- 
derò alle loro calunnie fenza nominar le perfone . Quan- 
to alle lodi già da lui date ad Origene , dice k di averlo lo- 
dato fenz’ adottarne gli errori ; e in quella guifa che il 
fanto martire Cipriano s’ era compiaciuto de gli ferirti 
sii Tertulliano fenza feguir Montano , nè Mallimilla : e 

come 
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come potevano commendarfi c Apollinario pe’fuoi for- 
tiffimi libri contra Porfirio, ed Eufebio per la Tua ftoria 
Ecclefiaftica , fenia fpofare nè gli errori del primo con- 
tra l' Incarnazione , nè quei del fecondo contro la Trini- 
tà . ConfelTa 1 di aver ufato ogni diligenza per provvederli 
de gli fcritti di Origene , e che le carte Alcflàndrine gli 
avean votata la boria . E fe è peccato l’avere attefo alla 
lezione di Origene , confetto , dice , quello peccato . Ma 
appunto perchè fo quel che ha fcritto , perciò altamente 
profetto di non feguirne gli errori . Credutemi, fon ve- 
lenofi i fuoi dogmi , fono alieni dalie divine fcritture , e 
fanno alle medefime violenza . Se mi volete credere , non 
fono mai flato Origenifta . Se noi credete , ho di prefente 
celfato d’ cflere . La feconda tavola dopo il naufragio b è 
il confettare femplicemente 1’ errore . Avete imitato chi 
errava , imitate chi fi è corretto . Errammo giovani, emen- 
diamoci vecchj . Uniamo i gemiti , mefcoliamo le lacri- 
me , e convertiamoci al Signore . fenz’ afpettare , fecondo 
il fornimento di Origene , la penitenza del diavolo . Se 
non ho mai feguito quello fcrittore . invano vi sforzate 
per infamarmi : e fo\lono flato fuo difcepolo , imitate la 
mia penitenza , A quel che gli opponevano i fuoi nemici 
dicendo': feconofcevi la cattiva dottrina di Origene, 
perchè il lodavi nelle flette tue opere ? Anche oggigiorno, 
replica il Santo , lo loderei , fe voi altri non ne lodafte an- 
cora gli errori : nè mi difpiacerebbe l’ingegno, fcnon_> 
piacettè ad alcuni eziandio l’empietà. Confettate anche 
voi , avere Origene errato in alcune cole , e non farò pià 
parola. Dite , aver etto fentito male del Figliuolo , e peg- 
gio dello Spirito fanto ; aver empiamente immaginato le 
rovine dell’ anime dal cielo ; aver confettato la rilurrezion 
della carne colle parole, ma negatala in realtà; ed avere 
infegnato , che dopo il giro di molti fecoli , e il rittabili- 
mento di tutte le cofe nel loropiimiero flato, faranno 
d’ una medefima condizione l’Arcangelo Gabbrieilo ed il 
diavolo , l' Apofloio e Caiiàflo , le proflitute e le vergini: 

Fa e dopo 
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e dopo uni tal confedìone non temerò di lodarlo , e con 
ficurezza leggerò le altre cole ; cioè non temerò il veleno, 
dopo aver bevuto 1 ’ antidoto . Vuole alcuno lodare Ori- 
gene 1 , lo lodi , com’ io lo lodo . Uomo grande fin dall' 
infanzia , e degno figliuolo d’ un martire. Tenne la fcuo- 
la ecclefiaftica di Aleflàndria ; effondo in eflTa fucceduto a 
Clemente uomo di fomma erudizione . Ebbe in tale orro- 
re i fenfuali piaceri , che con zelo indifcreto fi rendè in- 
etto col ferro al contratto ed all’ ufo del matrimonio . 
Conculcò l’ avarizia . Tenne a memoria le fcritture , e 
nell’ efporle fudò di giorno e di notte . Predicò nella chie- 
fa più di mille difcorfi ; e inoltre diede alla pubblica luce 
innumerabili commentarj da elfo appellati tomi , e altri 
libri , che palio fotto filenzio , per non parere di voler 
teflere l’ indice delle fue opere . Chi di noi può leggere 
tante cofe , quante eflò ne ha fcritte ? Chi non ammirerà 
il fuo animo ardente per le divine fcritture ? Che fe qual- 
che Giuda Zelote ci oppone i fuoi errori , oda liberamen- 
te quello di Orazio : Talvolta anche il buon Omero dor- 
miglia . Non imitiamo gli errori di colui , del quale non 
fiamo abili ad imitar le virtù . Non è flato egli folo tra i 
Latini , c tra i Greci ad errar nella Fede . Nè mi fa d’ uo- 
po di mettere in veduta i loro nomi , per non parere di 
voler piuttofto difenderlo per gli altrui errori , che per 
lo fuo merito proprio. Nè Hate a dirmi : fe è flato comune 
l’ errare , per qual motivo perfeguitate lui folo ? Perchè 
lui folo Iodate come un Apoftolo , e in tal modo lo efal- 
tate fino alle flelle , che dite , non aver lui dato in alcun 
errore . Togliete l’ eccello dell’ amore verfo di lui c noi 
toflo toglieremo la grandezza dell’ odio . 

Benché il Santo in tutta la lettera non mentovi mai 
Ruffino; contuttociò vi fono alcuni luoghi , che troppo 
chiaramente vanno a ferire la fua perfona . Tal fenza dub- 
bio è il feguente k : Son quali 150. anni, da che Origene 
morì a Tiro. Chi de’ Latini ha mai ofato tradurre i luoi • 
libri della rifurrezione , e de i Principj , e gli Stromatici , 
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c i tomi ? Chi col tradurre un’opera infame, ha voluto ~ 

eifere infamato egli fletto ? Tale ancora è quello che fie- 
gue * : O chiunque tu fii propalatore de’ nuovi dogmi , 4 „ um _ * 
abbi , ti prego , rifpetto alle orecchie Romane : abbi ri- 
guardo alla Fede che dell’Apoftolo ha meritato le lodi. 

Perchè vieni a infegnarci dopo 400. anni quel che abbiam 
finora ignorato ? Perchè vieni a propalare quel che Pietro 
e Paolo tener ci vollero occulto ? Fino al dì d’ oggi fenza 
quella dottrina il mondo è fiato Crilliano . Vecchio ter- 
rò quella Fede, in cui fanciullo fono fiato rigenerato. Sen- 
za dubbio per cagione di quelli luoghi fi tenne offefo 
Ruffino da quella lettera, come fe folle fiata fcritta no- 
minatamente contra di lui. E tanto più giufio motivo 
ebbe di crederlo , quanto che Pammachio e Oceano fi 
ftudiarono di divulgarlo per Roma . Avrebbe potuto , fe 
non togliergli affatto dalla mente quello fofpetto , alme- 
no alleggerirgli il dolore , la lettera nel medefimo tempo 
fcrittagli da s. Girolamo, fe gli foffe fiata trafmefla . Pro- 
iettava in elfa b , e della fua protetta chiamava Dio in te- b 9 - 
fiimonio , che dopo efferfi Ceco riconciliato , non gli era 
iellato nell’animo alcun rancore o penfiero di moleftar- 

10 ; anzi aver ufato una fpeciale attenzione a prevenire 
qualunque calo , che potette da taluno cflèr prefo per 
indizio di mal talento . Si lamenta è vero delle artificiofe 
lodi dategli nella fua prefazione alla Latina verfione dell’ 
opera de' Principj . E dice , che a lui pure non farebbe fia- 
to difficile di lodarlo con qualche lomigliante artifizio . 

Ma Iddio mi guardi , foggiugne , dall’ imitare quel cho 
giudico di dover riprendere in te . Anzi mi fon contenu- 
to in tal modo , che baftattè a giuftificare me lleffo , fenza 
offendere , quantunque da lui offefo , l’ amico . Di tali 
cofe ho voluto piuttofto amichevolmente querelarmi re- 
co , che farne un pubblico rifentimento , affinchè tu ve- 
di , che puramente coltivo la reintegrata amicizia, nè 
offerilco , fecondo quel detto di Plauto . con una mano 

11 pane , e tengo nell' altra una pietra . Da quella privata 
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JVnn 401 àttera avrebbe Ruffino potuto intendere , non efTere fta- 
&c ' ta ^ cr i tta particolarmente contra di lui quella che s.Pam. 
machio ed Oceano fecero fubito correre pubblicamente 
per Roma . Ma quelli medelìmi amici di s. Girolamo» 
a nirr.i. «.<$. a’ quali era Hata inviata*, perchè ne facefsero l’indiriz- 
ì.jfoi. zamento a Ruffino, la trattennero ; non elTendo loro pa- 
ruto convenevole , che fòfse cosi amichevolmente da 
lui trattato , chi s’ era feco portato da dichiarato nemi- 
co . Capitò quella lettera nelle mani di Ruffino dappoi- 
ché erano già venuti a manifella rottura per cagione di 
quella che aveva fcritta a Pammachio . Onde accusò s. Gi- 
rolamo di averla finta dopo quel tempo , a fine di far 
credere al mondo , non aver lui dato principio alla Are- 
pitofa contefa . Concioffiachè fe allora folle Hata fcritta 
Tal lettera ( in quella guifa argumentava Ruffino ) non a- 
vrebbe nello Hello tempo detto tanto male di lui in quella 
che era indirizzata a Pammachio. Ma quello, replicò 
s. Girolamo , è tutto il tuo errore , che fingi detto con- 
tra di te , tutto ciò che diciamo contro gli eretici ; e di 
tenerti per olfefo» fe.non lafciam di combattere i loro 
errori . 

xxxi. La pubblicazione della lettera di s. Girolamo acce- 

«u'vuiMti ‘T, fe fe &oma un gran fuoco . Siccome quello Santo vi ave* 
Rom," Apnmi,- va i fuoi partigiani , tra i quali tenevano il primo luogo 
«j'u^Rabw! * mentovati s. Pammachio ed Oceano , e fanta Mar- 
cella ; così Ruffino vi avevai fuoi, de’ quali erano alla 
tella il già lodato Maccario , ed Aproniano . E quell' ul- 
timo fu , che una copia di ella inviò a Ruffino , il quale 
lafciata la città di Concordia fua patria , dimorava ad 
Aquileia apprelfo 1 * illullre vefeovo fan Cromazio . Era 
Aproniano della famiglia Turcia Alleria Aproniana una 
delle più ragguardevoli e delle più intigni di Roma; e 
oltre relfere Hata decorata delia dignità confolare, © 
delle prefetture della città, e d’altri fplendidi impieghi 
nel palazzo e nella milizia , ell’era ancora divenuta mol- 
to più illultre per la porpora del martirio nelle due fante 
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forelle Ruffina e Seconda , che erano di quella famiglia , T ■ 

e dopo la metà del fecolo terzo avevano data per la Fede N ol 
di Gesù Crilèo la vita . Era llato quell’ Aproniano con- C * 
vertito dal culto de gl’ idoli alla Crilliana religione dopo 
il loro ritorno a Roma da Ruffino , e da Melania la vec- 
chia . E perciò dallo Hello Ruffino è Tempre appellato 
fuo figliuolo fpirituale ; e lo Hello titolo di figliuola fpi- 
rituale dà altresì ad Avita fua conforte, figliuola d’ una fo- 
rella della fleflà Melania , per cagione di averla o infie- 
me col marito convertita alla Fede , o difpolla a ricevere 
i divini miflerj , o ridotta dalle vanità del lecolo a me- 
nar vita fpirituale , e a vivere tra di loro , con efempio 
in quefli tempi molto frequente , come fratello e forella. 

Infieme col padre ricevè la grazia del facrolànto Lavacro 
un fuo tenero figliuolino. elio pure appellato Turcio 
Aflerio A proniano , e lo Hello è da credere d’ una fua fi- 

! »liuola per nomeEunomia; amendue da’ loro genitori 
in dall’ infanzia confacrati a Dio , quegli per lo fervizio 
de’facri altari, e quella per vivere in una perpetua ver- 
ginità . Di che abbiamo efprellè teHimonianze dell’ auto- 
re della Horia Laufiaca , e di s. Paolino di Nola . 

Adunque Aproniano per la grazia della fua convcr- TXXII- 
fione grato a Ruffino , e pieno di zelo per la fua riputa- Prima Apologia 
zione e buon nome, credè Ilio dovere di non folamente a ‘ 
inviargli, come abbiamo di già accennato , la mentova- 
ta lettera di s. Girolamo a s. Pammachio ; ma di render* 
loaltresì confapevole de’ rumori , che la medefima lette- 
ra, per opera de gli amici del Santo divulgata, aveva per 
tutta Roma contradilui rifvegliati , e delle querele ed 
accufe portate fino al trono del Tanto Pontefice Anaflafio 
per rendergli fofpetta la fua dottrina. Poiché ebbe ri- 
cevute quella lettera, e tali nuove, s’ era da principio 
Ruffino, le preHiamo fede alle Tue parole * , determina- » 
to a non cercare altra confolazione al fuo duolo, nè al- 
tra medicina alla piaga fattagli colla lingua , o piuttoHo 
colla penna di s. Girolamo, fe non le parole di Gesù 
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Criflo, il quale promette nel fuo vangelo a quei che fo- 
no in quello modo perfeguitati e oltraggiatila copiofa 
mercede, e l’efempio dello fledo divino maeflro , che 
ogni genere d’ ingiurie e di vitupcrj foffrì fenza rifentir- 
fene e con invitta pazienza . Ma poiché gli era flato ligni- 
ficato , che nell’animo di molti avevano fatta grande im- 
presone , com'egli dice, le calunnie del fuo avversa- 
rio, foggiugne, d’ edere flato coflretto contro fua vo- 
gliaa rilpondere , a fine di non parere di riconofcere in 
fc flefio col fuo filenzio la colpa ; maflìmamente cho 
quantunque il vero Criftiano fi debba aferivere a gloria il 
didìmular le altre colpe che gli fieno falfamente imputa- 
te; contuttociò nelle caule di Fede non può incoscien- 
za tener la flefTa condotta per cagion dello fcandolo , che 
ne’ popoli producono tali accufe . Per rimuovere la tac- 
cia d’eretico non ofeuramente datagli da s. Girolamo, 
ove lamentandoli delle lodi nella fua prefazione dategli 
da Ruffino, avea detto , che i fuoi emoli o fallì amici 
moflravano di non poter edere eretici fenza di lui ; prò. 
teda Ruffino di non voler edere eretico nè fenza di lui , 
nè con lui. E per tal effetto fa un’ampia efpofizioncdel- 
lafuaFede, infidendo principalmente fu 1’ articolo della 
rifurrezion della carne , perché principalmente di averne 
regata la verità era accufato Origene , e fu quedo mede- 
fimo punto era folpetta la Fede de' fuoi Seguaci . Indi paf- 
fa a render ragione sì del motivo per cui fi era applicato a 
tradurre l’ opera de’ Principj, e sì del metodo da lui tenu- 
to in quella fua traduzione . Il pafTo più fcabrofo per lui 
era quello , nel quale s’ era impegnato a corregger quei 
luoghi , che pretendeva edere flati corrotti da gli eretici, 
affinchè potedè quell’ opera eder letta fenza inciampo , e 
fenza pericolo da’ Fedeli . In che fi era vantato di aver fe- 
guito 1’ efempio di s. Girolamo , il quale nel tradurre al- 
tri libri o trattati del medefimo autore , ne avea refiutato 
tutto quello che avea creduto poter efièr di fcandolo alla 
pietà de’ lettori . Ciò portava naturalmente a giudicare 
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( nè avevano omeflo di rinfacciarglielo i fuoi nemici ) che 
quanto aveva lafciato intatto nella fua traduzione Ruffi- 
no , fecondo lui folle buono e conforme alla regola della 
Fede . Il che era flato lo fteflo che renderli debitore di 
tutte le prave opinioni che erano infegnate in que' libri , 
oltre quelle che violavano l’augufto mifterio delle tre 
divine Pcrfone . Per toglierli da un tale imbarazzo , pre- 
tende Ruffino * di non riferii obbligato a correggere Òri- 
gene generalmente in tutti quei luoghi che potevano ef- 
lere cenfurati , ma folamente in quegli, che erano flati 
adulterati dalla temerità de gli eretici , ed erano contra- 
rj a quel che il medcfimo Origene aveva altrove fattamen- 
te inlegnato . Onde inferifce d’ riferii unicamente rendu- 
to mallevadore di quel che Ipettava alla Fede del Creato- 
re ; in che aveva nella Arila fua prefazione olfervato , 
con filiere propriamente la Fede ; e non in quello che ri- 
guardava 1’ ordine e 1* economia delle cofe create, che 
fecondo lui erano materia di difputa , e non di Fede , e 
foggette ad elfere efaminate fecondo i lumi della ragione. 

Non può negarli, che le più valide armi per difen- 
derli in quella parte da gli aliai ti di s. Girolamo non glie 
le abbia fomminillrate egli fteflò . Nè fi può comprende- 
re, come il Santo nellalua lettera a s. Pammachio abbia 
inviato i fuoi avverfarj , per vedere qual era flato il fuo 
giudizio fu la dottrina di Origene . a’ fuoi commentarj 
fu 1* Ecclefiafte , e fu 1* epiltola di s. Paolo agli Efesj . Lo 
fervi Ruffino b ; e appunto da quelli medefimi commen- 
tarj eilraflè un gran numero di luoghi , che s. Girolamo 
aveva prefi da Origene ; c benché fodero infetti di una 
gran parte di quelle perniciofe dottrine , contro le quali 
di prefente declamava con tanta forza il fanto dottore; 
nondimeno ve gli avea riportati lenza fpecificarne l'au- 
tore , fenza confutargli , e lenz’avvilàre il lettore di guar- 
darli dal veleno di quegli eretici dogmi . Per certo non 
può negarli , ellere flato per feltrilo pericolofo , ed al. 
quanto Urano il metodo tenuto da s. Girolamo in quei 

Totn.X. G luoi 


Ann. 401. 
&c. 


* l, i«n.n. 


b uù. fa. tt. 12 • 


Digitized by Google 



Ann. 401. 
&c. 


a ilirf. ».*$. 


b l. z.n. 1 j.y» 
/•il- 


io Istoria Ecclesiastica 

Cuoi commentarj nel riferire I* eretiche efpofizioni de gli 
altri Interpetri , e fpecialmente di Origene , fenza per lo 
più dire una parola in riprovazione di eflè , e lafciando 
per lo più incerto il lettore , fe le approvava o pur le di- 
l'approvava, e Tele riportava come opinioni probabili, 
e che poteflèro fervire ad illuftrare i tedi che interpetra- 
va , o come affatto aliene dal vero fenfo delle divine Scrit- 
ture. E tanto più, come offerva lo Iteflò Ruffino * po- 
tea di ciò dubitarli , che quando riferiva o le parole o gli 
errori di Marcione , di Valentino, di Ario, e di altri 
limili eretici , egli era folito di confutare e diftruggere le 
loro aperte beftemmie . Ma molto più, fecondo il mio 
fentimento , ci debbe parere llrano , che dopo la guerra 
raolfa a Ruffino , per averlo quelli voluto render lòfpet- 
to di Origenifmo , a fine di purgarli da una tal fofpizio- 
ne , egli abbia rimelfo e gli emoli e gli amici a quei com- 
mentarj , onde piuttolio parea poterli conchiudere , che 
in quei tempi non fodero Itati da lui riguardati con or- 
rore i temerarj vaneggiamenti di quell’ antico , non in- 
terpetre, ma diruttore del vero fenfo delle divine fcrit- 
ture . Per la qual cofa non par che polla negarli , che 
Ruffino non fi lia valuto a propolito de’ paflati efempj di 
s. Girolamo per difendere contra di effò la fua condotta . 

Similmente con vantaggio fembra ellèrfi difefofu le 
lodi date ad Origene ful’elèmpio del medelimo s. Giro- 
lamo , il quale, come avea Ruffino offervato nella fua 

{ •refazione, non era flato verfo il medelirao Autore men 
iberale delle fue lodi . Il fanto dottore nella fovente ci- 
tata lettera a s. Pamraachio : Se non m’inganno, (avea 
detto fu quello punto) due fono i luoghi , ne’ quali ho 
lodato Origene : la prefazione a Damalo alle omilie fu la 
Cantica, e il prologo al libro de’ nomi Ebraici . Ed ave- 
va foggiunto : Ho lodato Origene come interpetre non 
come dogmatilla ; ne ho lodato l’ ingegno , non la Fede; 
l’ho lodato come filofofo , e non come unApollolo. 
Gli contraddille Ruffino b fopra ambidue quelli punti. 
• . E quan- 


■fftgrtizBd by Gc 



Libro Vintesimo secondo. Si 
E quanto al primo , può Umilmente parere ftrano , che 
di dieci luoghi, ne’ quali aveva dato le più alte lodi ad 
Origene . non fi fia s. Girolamo fovvenuto fe non di due . 
Tutti quelli luoghi riporta diflefamente Ruffino . E di- 
moftra , che fe in elfi non era fiato da lui lodato Origene 
come un Apoftolo , era nondimeno fiato più d’ una volta 
appellato il fecondo maeftro della Chiefa dopo gli Apo- 
llo! i . Il che era per certo qualche cofa di più che averlo 
lodato come unfilofofo; nè par che fotte un elogio da 
darli a un uomo , di cui fi volefle commendare l’ ingegno, 
e non la Fede . Ma in niuno di quei luoghi trionfa mag- 
giormente Ruffino , come in una lettera a fanta Paola, 
nella quale dopo aver s. Girolamo annoverato le opere e 
le fatiche di Origene , aveva aggiunto in difefa di lui le 
feguenti parole : „ Per tanti fudori qual mercede ne rice- 
vè ? E' condannato dal vefcovo Demetrio , e da gli altri , 
fuorché da i facerdoti della Paleftina , dell’Arabia , della 
Fenicia , e dell’Acaia . Roma alla fua condanna pretta il 
confenfo , e aduna contra di lui il fenato , non per cagio- 
ne della novità de’ fuoi dogmi , non per alcuna fua ere- 
tta , come di prefente rabbiofi cani pretendono ; ma per- 
chè la gloria della fua eloquenza , e della fua fcienza non 
poteva foffrire , e mentre quegli parlava tutti parevano 
muti,, . Se qualche profeta , foggiugne Ruffino , quando 
tali cofe fcrivevi , ti fotte fiato alle orecchie , e ti avelie 
ad alta voce fuggerito : Trattieni, o fcrittore la penna , 
raffrena lo Itile ; non patterà gran tempo , che comince- 
rai ad infamare quelli medefimi libri , che di prelènte 
commendi come in tutte le loro parti ammirabili ; e di- 
rai , che quell’uomo , che ora chiami il tuo Calcentero, 
e dici di lui , effere fiato per lo merito del fuo lodevole 
fiudio appellato Adamanzio , impiegò meno il tempo a 
compor de’ libri utili alla falute dell’ anime , che ad in- 
ventare delle velenolè dottrine . Quello medcfimo uomo, 
che neghi eflère fiato da Demetrio per motivo di Fede 
giufiamente dannato, nè accufato per la novità de* fuoi 
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dogmi , tu Hello per la novità de’ dogmi ti sforzerai di 
renderlo a tutto il mondo efecrando; e tu fteflo fingerai 
contra di lui le mcdefime colè . che da cani rabbiofi dici 
ellcre fiate infinte . Anche tu colle tue lettere commoni- 
torie , e co’ tuoi giuramenti . e per mezzo de’ tuoi fa- 
telliti . adunerai contra di lui il fenato Romano , e tal 
mercede renderai al tuo Calcentero per tutte le fue fati- 
che : E perciò guardati da fcrivere tali cofe , affinchè do- 
po di averle fcritte non fii tu , più giufiamente che per le 
altrui, condannato per le tue proprie fentenze. A un 
profeta , che tali avvertimenti ti avefle dati , avrefti tu 
allora predato fede , enonpiuttofio lo avrefti rigettato 
come un infano » Ma tal è l’ indole dell' umana condi- 
zione di non perdonare a gli amici , purché poflà nuoce- 
re a’ nemici . Nondimeno tu hai fatto qualche cofa di 
peggio : Concioffiachè nè anche perdoni a te fteflo per 
lo piacer di vedere , non i nemici , ma i tuoi amici ab- 
battuti . 

Con non minore apparenza di ragione rivolge Ruf- 
fino contra il medefimo s. Girolamo 1 la fua prefazione 
alla verfione da lui fatta delle ornilie di Origene fopra 
s. Luca , per dimoftrare aver eflb lodato Origene con bia- 
fimo e depreffione di s. Ambrogio ; ed averle interpetra- 
te con toglierne o emendarne que’ luoghi , che gli erano 
paruri contrarj alla regola della Fede ; ed avervi lafciati 
quegli , che di prelènte condannava come altrettante ere- 
fie ; ed avervi data fperanza a Paola ed Euftochio di tra- 
durre anche i tomi del medefimo Origene fu s. Matteo , e 
s. Giovanni : e allora , avea detto , vedrete , anzi per mez- 
zo voftro la Latina lingua vedrà , quanto di buono aveva 
prima ignorato , e comincierà per quelio mezzo a fapere . 
Nondimeno , fe preftiamo fede a Ruffino , erano in quelle 
ornilie le fteflfe dottrine , ed anche più ampiamente e co- 
piofamente fpiegate , che nell’ opera de’ Principj . 

Da.quelti ed altri limili palli di s. Girolamo conehiu- 
devaRuffino di avere nell’ interpetrazione di quei libri 
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di Origene feguito puntualmente il fuo efempio , e cal- 
cate le fue veltigia * ; anzi ellere lo Hello Santo molto più 
colpevole di lui per cagione delle fentenze di quell’ au- 
tore onde aveva rinzeppato i fuoi commentarj fenza con- 
futarle , e conciò motlrando di approvarle, o almeno 
di non riprovarle ; particolarmente avendo ciò fatto in 
•quei tempi , ne’ quali lo celebrava come il primo maellro 
della Chiefa dopo gli Apolioli , e in cui diceva, nonef- 
fer lui liato dannato fe non per invidia , e non , come ab- 
baiavano i fuoi nemici , per alcun fuo errore contro la 
Fede , e pei la novità de' fuoi dogmi . Onde a quei luo- 
ghi della lettera di s. Girolamo , in cui diceva : Se mi 
hanno feguito nell’ errore , mi feguano nell' emenda ; 
rifpondeva con franchezza Ruffino : Lungi da me, che 
io abbia feguito nè te , nè altri nell’ errore j ecoll’ajuto 
di Crillo nè te , nè alcun altro , mala fola Chiefa catto- 
lica feguirò . Tu fa’ penitenza, che hai fcritto sì fatte 
cofe , ed hai feguito coloro che credevi eflère nell’ erro- 
re . Puoi tu forfè mettere in campo alcun mio fcritto , 
con cui polli convincermi, d’aver io errato almeno nel- 
la mia gioventù ? Se fon giudicato colpevole per aver tra- 
dotto alcuna cofa di Origene , la colpa ha cominciato da* 
-primi. Contuttociò niun giudice condanna quel che per 
innanzi non era liato vietato . Facemmo quel che era le- 
cito . Se la legge proibifee alcuna cofa, ella non eilende 
la pena fe non ai cali futuri. Soggiugne che per fua 
piena giulfifìcazione debbe badare lo Hello tellimonio di 
s Girolamo in quel luogo della lettera a s. Pammachio , 
ove parlando della fua prefazione avea detto , che Ruffi- 
no s’ era in elfo dimoliraro cattolico , ed Origene ereti- 
co . Se è così, foggiugne Ruffino, qual motivo hai tu 
di accufarmi > Ho latto bene , o male a dirooflrare Ori- 
gene eretico ? Se ho latto male , perchè condanni colo- 
ro , che non lo vogliono eretico ? Se ho fatto bene , per- 
chè mi laceri , perche mi chiami in giudizio ? Ti prego 
adunque di dirci più chiaramente quel che tu vogli da 
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Ann 401 n0 ‘ • ^ uo * * che diciamo Origene eretico ? C’incolpi di 
&c * aver ^ att0 • ^ uo * * che 1° diciamo Cattolico ? Per 
tal motivo ci acculi . Puoi tu trovare tra quelle due cole 
alcun mezzo ? A quel che s. Girolamo gli aveva oppofto, 
che prima di lui niun uomo prudente , niun Tanto s’ era 
arrifchiato ad interpetrare 1’ opera de’ Principi ; dopo 
aver renduta ragione del non aver ciò efeguico altre per- 
dane fante e prudenti; foggiugne Ruffino, elfcrcofa de- 
gna di maraviglia , perchè non avelfe quella fatica intra- 
prefa Girolamo ftelfo . Concioffiachè qual maggiore au- 
dacia o temerità , dice egli , farebbe (fata nell’ interpetra- 
re quell’ opera , della quale tutta la follanza ed il fugo 
avevi già efprelfo in altri tuoi libri ? e di cui tutte le fen- 
tenze , che di prefente ti paiono riprenfibili , avevi già 
prodotte come tue proprie ? 

Ma per meglio ritorcere , come a lui pareva, con- 
tra il medelìmo s. Girolamo il fuo argumento; pieno 
Ruffino di venerazione c di llima per la interpetrazione 
delle divine lettere dei 70 . comprovata per io collante 
ufo di quattro fecoli in tutte le Chiele dell’ Univerlo, do- 
manda al Tanto Dottore *: Chi di tanti fanti e prudenti 
uomini ha ofato prima di te metter la mano a quell’ ope- 
ra ?Chi ha avuto la prefunzione di adulterare le facre vo- 
ci dello Spirito fanto , e i divini volumi? Chi fuor di te 
ha llefo le mani fui dono di Dio , e fu l’ eredità de gli A- 
polloli ? E poiché il Santo trasferendo folamente quel che 
aveva trovato ne gli Ebraici efemplari, non avea dato luo- 
go nella Tua traslazione all’ illoria di Sufanna , e al giudi- 
zio di Daniello con tra l’ impudici vecchioni, e al cantico 
de’ tre Fanciulli ; ed avea pollo Giona a dormire , non_» 
fotto 1 ’ ombra d’ una zucca , come fecondo l’antica ver- 
done fi vedeva fcolpito ne’Crilliani fepolcri , ma d’un’ 
ellera ; così argumenta Ruffino contra di lui quali colle 
fue ftelfe parole , ocon una fomigliante figura : Non vo- 
glio la fapienza , che nè Pietro nè Paolo ci hanno info- 
gnata : Non voglio la verità , che gli Apolidi non hanno 

appro- 
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approvata . Son tue parole , non doverli inquietare dopo j 
400. anni colla voce d’ una nuova dottrina le orecchie 
femplici de’ Latini . Nondimeno di prefente dopo quat- 
tro fecoli ci vieni a dire : Chiunque penfava , che Sulanna 
abbia dato alle conjugate e alle continenti un ammirabile 
efempio di pudicizia, ha errato, non è vero. E chiun- 
que credeva, che Daniele ripieno di Spirito fanto abbia 
giudicato e convinto i vecchj adulteri , ha errato , non è 
vero . E tutta la Chiefa difperfa per l’Univerfo , sì di quei 
che vivono , c sì di quei che fon palfati al Signore , o fie- 
no fiati confefiori , o martiri , i quali hanno finora canta- 
to nella Chiefa del Signore l' inno de’ tre fanciulli , tutti 
hanno errato , ed hanno cantato cofe falfe . E di prefente 
dopo 400 anni la verità comprata a prezzo forge dalla Si- 
nagoga a prefentarci il fuo lume . Dappoiché il mondo è 
invecchiato, e tutte le cofe.fi apprettano al loro fine, 
ferivamo eziandio ne’ fepolcri de gli antichi , affinchè efll 
pure che vivendo Jettèro diverfamente , lo fappiano , non 
avere avuto Giona 1 ’ ombra della zucca , ma dell’ ellera : 
e fe così piacerà al nuovo legislatore , nè anche dell’ elle- 
ma di un altro arbofcello . Da quelli efempj di s. Gi- 


ra 


rolamo e di Ruffino fi feorge , che d’ un sì fatto argumen- 
to fondato nel rifpettoe nella venerazione , che è dovuta 
all’antichità, fi può fare un buono, e un mal ufo. La 
dottrina della Chiefa fondata nelle divine ed Apoftoliche 
tradizioni , è fempre la fletta ; e perciò è fempre uno fcan- 
dolofo e perniciofo attentato l’ introdur nella Chiefa in 
genere di dottrina le novità , come avea fatto , o fembra- 
va aver voluto lare Ruffino colla fua traduzione dell’o- 
pera de' Principj • Ma il fare dopo 400 anni una nuova 
verdone fu i tetti originali delle divine fcritture , per met- 
tere in più chiaro lume la verità , non era una novità per- 
niciofa , ma utile alla Crittiana religione , e atta a combat- 
tere colle fue proprie armi la Giudaica perfidia . E perciò 
la Chiela Latina e approvò la fatica di s. Girolamo , ed 
ebbe orrore come vedremo , dell’ opera di Ruffino . Ebbe 

poi 
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poi s. Girolamo, come abbiamo accennato, la fua ragione 
particolare di ommettere la ftoria di Sufannx, e il cantico 
de’ tre Fanciulli . Ma intanto abbiamo da quello luogo di 
Rullino, che quella ftoria , e quel cantico erano ilati 
Tempre ricevuti nella Chiefa come parti delle divine fcrit- 
turc . Che poi Giona li folle addormentato o fotto una 
zucca, o fotto un’ellera.o fotto un altro virgulto , ell’era 
una di quelle quellioni , che non appartengono per loro 
fteflè alla Fede , nè alle regole de’ collumi . 

Ommeflè , per non maggiormente diffondermi, mol- 
te cofc, nelle quali Ruffino o difende fe Hello , o impu- 
gna s. Girolamo con molto fpirito ed eloquenza, con- 
chiude la fua difefa f fupponendo Tempre ciò che gli pa- 
rea di aver dimollrato , che nel tradurre i libri di Origene 
de’ Principj egli avea tenuto Io Hello metodo che s. Giro- 
lamo nel tradurre altre opere dello Hello fcrittore , ed in- 
zeppate delle fleffe dottrine ; 3 conchiude dico , la fua di- 
tela colle feguenti parole : Ma fupponghiamo , che un 
Anodo di velcovi fiegua le tue fentenze , e comandi , che 
tutti quei libri , ne' quali fi contengono tali co fe , debba- 
no edere , come fi dice , condannati inlìeme co i loro au- 
tori ; per certo ei faranno primieramente condannati ne’ 
Greci originali , e ne’ Greci fcrictori . £ quel che fi con- 
danna ne’ Greci , fenza dubbio dovrà tenerli per condan- 
nato eziandio ne’ Latini . Vanghiamo a tuoi libri . Si tro- 
verà , eh’ ei contengono le fteflè cofe ; e perciò farà di 
meftiere, che elfi pure rellino condannati col loro auto- 
re . E ficcome niente avrà giovato ad Origene l’ effeie Ha- 
to lodato date ; così niente gioverà a te l’ eflère Hato da 
me feufato . Poiché dovrò neceffariamente feguir la fen- 
tenza , che dalla Chiefa cattolica farà data o contra i li- 
bri di Origene, o contra i tuoi . 

In tanto crefccndo fempre più in Roma le difpute, 
o lo Arandolo , ed i lamenti contra Ruffino per la notaj 
verfione de’ mentovati libri di Origene , avea creduto il 
nuovo lommo Pontefice s. Anaftafio precifo debito della 
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fua Apoftolica follecitudine di non più lungamente dilli- Ann. 401. 
mulare quell’ importante negozio: che da principio in- 
rocentemente diflìmulato dal fuo predeceffore Siricio , 
aveva data occafione a' difenfori di Origene e di Ruffino 
di divenire più baldanzofi . e di follenere quali fotto l’ au- 
torità del defunto Pontefice la loro caufa . Racconta il 
fatto s. Girolamo nell’elogio di Tanta Marcella , alla qua- 
le atrribuifce la gloria d’ effere Hata la prima ad alzare in 
Roma lo ftendardo della Fede contra l'Órigeniana o Ruf- 
finiana fazione . Dopo aver narrata l’ origine di quella 
guerra prima nelle provincie Orientali, e indi in Ro- 
ma per lo Audio , e per opera di Ruffino ; alloraj , 
foggiugne*. fanta Marcella , la quale per qualche tempo a j. 

fi era contenuta , per non dar motivo di giudicare , che 
fi moveffe per emulazione ed invidia : dappoiché lì accor- 
fe , elfere in molti violata la Fede commendata già dall’A. 
poltolo nei Romani; di modo chegliftelfi faccrdoti , e 
alcuni de’ monaci , c mallìmamente leperfone del fecolo 
fi lafciavano attrar dalla novità; e lo Hello vefeovo, il 
quale fecondo la bontà c lìnccrità del fuo cuore giudicava 
delle altrui menti , fi lafciava circonvenire dalle fue frodi; 
refiftè pubblicamente, amando di piuttofto piacere a Dio, 
che agli uomini. Ciò ella fece con tale fpirito , e tal fucJ 
ceffo, che gli eretici fleguita adirs. Girolamo] vedendo 
da una piccola fcintilla nafeere un grande incendio , e la 
fiamma per lungo tempo fiata fopprefià , eflèrfì ornai fol- 
levata fino alle più alte cime , nè poter tenerli più occul- 
to quel che molti aveva ledotti ; chiedono, e impetrano 
le lettere ecclefìafliche , per poterli vantare d’ eflèr parti- 
ti da Roma partecipi della fua comunione . Nè molto 
tempo fra mezzo fuccedè nel pontificato Anaftafio , uo- 
mo infigne , e che Roma non meritò di aver lungamente , 
affinchè non folle recifo fotto un tal vefeovo il capo dell’ 

Univerfo : o piuttoflo perciò fu rapito da Dio e tolto dal 
mondo, affinchè colle fue preghiere non li sforzalìè di 
far rivocar la fentenza già fulminata nel cielo; cioèper- 
Tom.X. H chè 
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— chè Roma fotto un sì degno Papa non folle per la prima 

N «l 401, Tolta prefa c Taccheggiata da’ Goti , Ma, proficgue il San- 
‘ to , che hanno che tir tali cofe , dirà taluno, colle lodi 
di Marcella ? Ella fu il principio della condanna de gli 
eretici . Ella fu che produflè per telllmoni quegli lleffi , 
che eflèndo da’ medeumi eretici fiati imbevuti della nuo- 
va dottrina , lì erano dipoi ravveduti dell’errore : Ella che 
fece vedere il gran numero de’ fedotti : Ella che prefentò 
gli empj volumi dell’ opera de’ Principi > ohe lì fpacciava- 
no per emendati colla mano dello fcorpione . Con tal 
forza operò in quella caufa lo zelo della l'anta matrona , 
che gli eretici quantunque con replicate lettere chiamati 
a Roma per difenderli , non ardirono di venirvi , ed clef- 
fero d’ elfer piuttollo condannati adenti , che convinti e 

S jiudicati , prefenti . Di quella cotanto gloriofa vittoria 
u Marcella 1’ origine . E chiamando in tellimonio di tali 
cofe la Tanta vergine Principia , difcepola e compagna.» 
della flellà Tanta Marcella: Tu, foggiugne , che folli il ■*> 
Capo e la cagione di tali beni, [onde lì vede, elfer ella 
Hata la prima ad incitare contro la fazione di Ruffino 
T autorità e lo fpirito di Marcella , J ben fai , che raccon- 
to la verità ; e ti è anche ben noto , che delle molte cofe 
che potrei dire , non ne dico le non poche, per non in- 
faflidire con un’ ingrata repetizione il lettore , e per non 
parere di volere fotto il pretello delle altrui lodi digerir 
la mia bile . 

xxxiv. Fatto Ruffino confàpevole da’ Tuoi amici dell’ andar 

f err >pre vie più infuriando la tempefta eccitata contra di 
• effi da’ loro eraoli , e fpecialmente per opera di Marcella; 

cui perciò nella Tua Apologia aveva ofato dare l’ infame 
titolo dijezzabella ; oltre i due libri Tenui perfua difefa 
contro la lettera di s. Girolamo a s.Pammachio . volle an- 
che fcrivere per Tua giuftifìcazione una lettera ad Analla- 
fio del feguente tenore : Ho intefo, avere alcuni, nel muo- 
vere appreflo tua Beatitudine alcune controverfic o Tet- 
tanti alla Fede , o a non fo qual» altre queftioni , fatta 
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eziandio menzione del nome mio . Quantunque tua San- 
tità , come bene idrutta fino da' più teneri anni delle re- 
gole dell’ ecdefiaftica difcipl ina, non abbia dato orec- 
chio a i calunniatori contra un affante , e a lei ben noto 
nella Fede , e nella carità rerfo Dio ; nondimeno perchè 
mi è giunta la fama de gli affai ti dati alla mia riputazione ; 
ho (limato bene di foddisfarea tua Beatitudine con que- 
lla lettera , non già per togliere dalla tua mente , che co- 
me un facrario della divinità non è capace di ammettere 
alcuna iniqua impresone . la macchia di qualche Anidro 
fofpetto ; ma per offerirle quella mia confedìone come 
un baffone , con cui poffà cacciare i miei emoli , i quali 
forfè a guifa di cani ti latrano intorno contro la mia in- 
nocenza . Soggiugne , che quantunque la fua Fede fìa da- 
ta provata nel tempo dell’Ariana perfecuzione , allorché 
A trovava in Alcfìàndria , colle carceri , e con gli eAlj ; 
nondimeno per loddisfarc.a coloro , i quali foffero vaghi 
di averne una più efarta contezza , non ricufa di appagare 
U loro curioAtà . £ perciò rinnova la profedìone già fat- 
tane più d’ una volta intorno a gli articoli della Trinità > 
della Incarnazione . della rifurrezione della carne, e del 
fuoco eterno preparato al diavolo ed a' fuoi Angeli . ed a 
quei che fanno le loro opere . cioè che calunniano i lor 
fratelli. Indi paffa a decorrere dell' anima , intorno alla 
quale riporta le tre fentenze , che erano allora in quedio- 
ne; fodenendo alcuni . che ella A propaghi nella deffa ma- 
niera che i corpi; e queda opinione Ruffino nominata- 
mente attribuire a Tertulliano e a Lattanzio : alcuni , 
che Iddio le crei giornalmente , e le infonda immediata- 
mente ne’ corpi ; e per fine alcuni , che fieno fiate create 
fin da principio , allorché Iddio produffe tutte le cofo 
dal nulla, e che vadale ciafcun giorno fecondo il fuo giu- 
dizio diflribuendo ne’ corpi ; e queda riconofce edere da- 
ta la fcntenza di Origene , e di alcuni altri fra i Greci . 
Confefià la fua ignoranza fu quedo punto , e di non efferfi 
per anche faputo determinare intorno alla feelta di alcu- 
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” na delle tre riferite opinioni , e fi riftringe a credere quel 
«ir che infegna manifellamente la Chiefa ; cioè eiTere Dio 
creatore non men dell’ anime che de’ corpi . Palli dipoi 
a render ragione della fua verfione del Periarchon o fia de’- 
principj . E dice in foltanza , che eflèndo fiato richiefio di 
tradurre quell’ opera , non aveva fatt’ altro fe non di por- 
tare in Latino quel che avea trovato nel Greco ; onde fe 
in quelle lèntenze era alcuna cofa degna di lode , non era 
fua ; fe qualche colpa , non era parimente fua . Eccetto- 
chè ne avea rifecate alcune cofe , che avea lòfpectato ef- 
fervi fiate intrufe , come apertamente contrarie a quel che 
aveva lo fieflo autore cattolicamente infegnato in altri 
fuoi libri . Laonde prega Anafiafio di non permettere » 
che per cagion di quell' opera egli fi trovi efpolto all’ in- 
vidia , alle fazioni , ed alle calunnie ; il che .dice . non è 
lecito nella Chiefa . Conciolfiachè ove farà ficura la fem- 
plicità e l’innocenza . fe non farà nella Chiefa ? Non elfer 
lui nè difenfore di Origene, nè il primo interpetrc . Quan- 
do venga promulgata una legge che proibilca il far ciò , 
quella non fuol riguardare le non ai cali futuri . Nondi- 
meno fe hanno da ellère giudicati colpevoli anche quei 
che prima del divieto hanno tradotto alcuna cofa di Òri- 
gene , cominci la colpa da’ primi . Quanto a me, foggiu- 
gne , fuori di quella Fede , che di fopra hoefpofta , cioè 
fuor di quella che tien la Chiefa Romana , e rAleflindri- 
na , e la noftra di Aquileja, e che fi predica in Gerufalem- 
me , non ne ho mai avuta alcun’ altra , nè l’ ho nel nome 
di Crillo , nè l’avrò . E fe alcuno crede altrimenti , chiun- 
que egli fia, che egli fia anatema. Inviò Ruffino quella 
lettera ad Anafiafio dopo eflèrfi nel principio di elfa lcufa- 
todi venire aRoma a difenderli in perfona , sì per non 
rellar così rollo privo , dopo l’ aflènza di trent’ anni , del- 
la confolazione di dimorare alquanto fra i fuoi; sì per non 
1 *ic*«c ai e lp°rfi , dopo tanti altri che ne avea fatti , a gl’ incomodi 
Tt.fiio coni,» di quello nuovo viaggio . 

Tnurotc"- Quel che diede il tracollo alla caufa di Origene nell* 
dente • Occi- 
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Occidente , e fece , come vedremo , nelle fue rifpoHo 
trionfar s. Girolamo di Ruffino , furono originalmente g 
gli Hrepitofi palli di Teofìlocontra i monaci dell'Egitto. 

La prima lettera Pafquale delle tre che furono tradotte da 
s. Girolamo , elfendo Hata da Teofilo fecondo il coftume 
inviata a Roma, e dal Romano Pontefice inviata per le 
provincie dell' Occidente , vi portò inficme colla notizia 
del giorno , in cui doveva cadere nell’ anno 40 1 . la folen- 
nità della Pafqua , anche quella de gli errori di Origene , 
e delle fue più cfecrandc bellemmie . Il perchè non potè 
divuglarfi , e pubblicarli nelle folenni adunanze quella 
lettera, fenza che i popoli nè follerò eftremamente fcan- 
dolezzati , edimoflrallèrodi quell’ empiee orrende dot- 
trine un indicibile orrore , e le anatematizzalferoinlieme 
col loro autore . Lo Hello Rullino * quando udì leggere *»«>• 
quella lettera nella metropoli di Aquileja, non potè con.*"’*' 1 
tenerli dal chiuderli per 1’ orrore le orecchie , e dal con- 
dannarne inficme con gli altri ad alta voce l’ autore , e dal 
dire per ifcufadi averlo per innanzi lodato, di aver fino- 
ra ignorato, che da Origene fodero Hate rnfegnate cole 
cotanto nefande. Su che s,Girolamo : „ Non ricufo, dilTe, 
di ammettere quefla fcufa , nè voglio dire quel che forle 
direbbe alcun altro , non aver lui potuto ignorare quel 
che a vea tradotto in Latino , e i dogmi di colui, per lo 
quale avea pubblicato 1 ’ Apologia di un Eretico fotto il 
nome d’ un Martire , c che inoltre egli Hello aveva impre- 
fo a difendere con un fuo proprio volume „ . Non ellèndo 
verifimile , nè avendo noi le precife parole dette da Ruffi- 
no in quella occafione , crederei , che piuttoHo abbia vo- 
lutodire, di non aver fatta finora a i dogmi di Origene 
laneceHària attenzione , di non averne fcoperto tutto il 
veleno . nè fviluppate le orribili confeguenze . come avea 
fatto Téofilo in quel fuofcritto. Non è ciò folamento 
credibile di Ruffino , ma altresì dello Hello s. Girolamo , 
quando delle prave opinioni di Origene, lènza confutar- 
le, riempiva i luoi commentarj, quando il chiamava il pri- 
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mo maeflro delle Chiefe dopo gli A portoli , c quando ne- 
gava , efler lui flato condannato da Demetrio per cagion 
della Fede , o della novità de’ Tuoi dogmi , ma per emu- 
lazione ed invidia . Per teflimonianza del medefimo s. Gi- 
rolamo * , prima della verdone fatta da Ruffino dell* ope- 
ra de’ Principj tutto il mondo leggeva Origene , com’egli 
dice, femplicemente , cioè fenza intraprenderne la cenfu- 
ra , fenza fcrutinarne le private e Angolari opinioni l'parfe 
quà e là ne’ fuoi libri , e fenza fere una fèria attenzione al- 
la pervcrfìtà de’fuoi dogmi . Ma dopo la verdone di quell’ 
opera, ove il tutto era ridotto in Alterna , e raccolto in un 
corpo di dottrina , e molto più dopo la lettera di Teofi- 
lo, che quelle opinioni pefava colle bilance del fentua- 
rio , e la pravità di quei dogmi rapprefentava fotto il fuo 
più orrido afpetto , dice il medefimo s. Girolamo , che 
tutto il mondo d accede contra di Origene d’ un ammira- 
bile fdegno . Quefto è , di che d congratulò lo fleflò fin- 
to dottore con Teofilo colle feguenti parole k : La voce 
di tua Beatitudine ha tonato per tutto il mondo , e con 
allegrezza di tutte le Chiefe di Criflo i veleni del diavolo 
fono ridotti al filenzio. L’ antico ferpente non fa più udi- 
re il fuo dbilo ; ma ravvolto in fe fleflb , efvifcerato, e 
rintanato nelle più tenebrofe caverne , non può foffrire 
la chiarezza del fole. 11 prete Vincenzio , giunto duej 
giorni prima da Roma , mi ha pregato di falutarti a fuo 
nome, nè fi fianca di celebrare , come dopo Criflo per 
opera delle tue lettere è fiata liberata dal veleno della dot- 
trina di Origene Roma , e quafi tutta l’ Italia . 

Siam debitori al nuovo Editore dell’ Opere di s. Gi- 
rolamo di uoa lettera per la prima volta da eflò pubbli- 
cata , come fcritta , fecondo il titolo , dal fanto Pontefice 
Anaflafio a Simpliciano vefeovo di. Milano . Ammetto 
per legittima quella lettera, purché in luogo di Simpli- 
ciano , mefTovi probabilmente a capriccio dall’ imperito 
fcrittore, fi foflituifca Venerio . Nè s. Girolamo , nè al- 
tro antico fcrittore fanno menzione, di alcuna lettera 

con- 
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concernente 1’ Origenifmo fcritta da Anaftafio al fanto . 

vefcoYO Simpliciano , ma (blamente delle fue lettere fcrit- AH *- 40i* 
te in tal propoGto a s. Venerio : nè il tempo della morte 0Cc ‘ 
di Simpliciano , pacato circa la metà dell’ anno 400 . alla 
beata eternità , lì può conciliare con quel che nella mede* 
lima lettera G dice dello zelo e delle lettere di Teofilo 
contro l’Origeniana fazione. II noftro fanto ed onore- 
vole fratello , dice Anaftafio, e convefcovo Teofilo non 
fi fianca di vegliare per impedire , che il popolo di Dio 

e r la lezione d’ Origene non s'infetti delle fue grandi 
ftemmie . Ammonito dalle fue lettere , ammonifco tua 
Santità , affinchè ficcome abbiam noi fatto ed ordinato 
qui in Roma [che fi gl oriofo Principe de gliApoftoli 
ftabilì , e confermò nella Fede 3 cosi tu pure invigili , 
che nìuno legga le predette cofe , che abbiamo condan- 
nate , e fe altre ve ne fono , fcritte da Origene contro la 
regola della Fede . Quali fodero in particolare tali cofe. 

Gippone il fanto Pontefice , che Simpliciano , opiutto- 
fto Venerio, lo avrebbe intefoda Eufebio di Cremona, 


per cui gl’ inviò quella lettera, e di cui dice, che gli 
aveva efibiti certi capitoli di beftemmie , che non fola- 
mente gli avevano cagionato orrore, ma altresì lo ave- 
vano moflò a condannargli inficine col loro autore, e 
generalmente colle altre cofe , che dallo ftellb Origene 
poteflèro eflère ftate efpofte contro la Tana dottrina . 

Teofilo nel tempo della prima contefa eccitata in Uat ** x ^ to 
Oriente per cagione di Origene s’ era piuttofto dimoftra- ki<> «,’>■. Gito- 
lo favorevole a Giovanni di Gerufalemme e aRufino , '™ cl Ét ‘ f *' 
che a i fanti Epifanio e Girolamo , de’ quali il primo era 
flato da lui trattato come Antropomorfita , e violatore 
de’ canoni per cagione dell’ ordinazione di Paoliniano ; 
nè aveva degnato di rilpofta alcune lettere del fecondo , e 
in quella che finalmente gli aveva fcritta , non aveva quali 
fatt’ altro le non ricordargli 1 * ollèrvanza de’ canoni , ed 
efortarlo alla pace . Ma poiché egli fteflo ebbe riaccefo 
quello fuoco in Egitto , proccurò fubito di rinnovar 

l’ami- 
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Ann. 401. l’ amicizia co* medcfimi fanti Girolamo ed Epifanio ; fpe- 
gj Ct rando di profeguire , affittito e fecondato dal loro zelo e 
dottrina ed eloquenza, la guerra contra Origene e i fuoi 
figliaci . Nè andarono fallite le fue fperanze . Appena 
ebbe intefo s. Girolamo da Prifco ed Ebulo , che Teofilo 
avea fpediti nella Paleftina a inlèguire i Monaci , che cac- 
ciati da’ monattcrj diNitria, fuggiti erano dall’Egitto 
per cercare altrove un afilo , la relazione di quanto con- 
tra di etti , e contra la dottrina di Origene avea decretato 
ed operato Teofilo , glifcriflè una breve lettera per feco 
congratularli de’ fuoi trionfi , nella quale tra le altre co- 
• tp.u. f e gli dice * , che tutto il mondo efultava per le fue vitto- 
rie , e che le turbe de’ popoli miravano con allegrezza 
lo ttendardo della croce innalzato in Aleilàndria , e gli 
fplendidi trofei dell’abbattuta eretta . Hai, foggiugne, 
dimoftrato , che finora la taciturnità fu effetto di pruden- 
za , non di confenfo . Concioffiachè , per parlare libe- 
ramente a tua riverenza , con nottro dolore ci fembravi 
troppo paziente , ed ignorando la favia condotta del 
maeltro , foffrivamo con impazienza la lunga tolleranza 
degli empj, eia dilazione della giuftae neceflària ven- 
detta. Ma, come vedo, hai lungamente tenuta akata 
la mano , e fofpefa la piaga , per fare un più gran colpo » 
e una più profonda ferita . Dappoiché ebbe Teofilo per 
quella lettera meglio comprelo i fentimenti e le difpofi- 
zioni dell’animo di s. Girolamo , divenne tra etti molto 
più frequente il carteggio . E dalle lettere , che ci Tetta- 
no dell’ uno e dell’altro, polliamo agevolmente com- 
prendere , ed aver Teofilo efattamente informato il fanto 
dottore di quanto andava operando per l’ intero abbatti- 
mento della contraria fazione ; ed ettèrfi il fanto dottore 
efibito a Teofilo di tradurre in lingua Latina i fuoi Icrit- 
ti contra Origene e i fuoi difccpoli , ed averlo animato a 
profeguire con Tempre maggior calore l’imprefa. Non 
i> ef.u'. temiamo , gli fcriveva il Santo in una di quelle lettere h , 
di elporci a gli odj di alcuni ; concioffiachè non dobbia- 
mo 
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mo piacere a gli uomini , ma a Dio : quantunque con Ann. 40 u 
maggior ardore fia da elfi difcfa , che da noi impugnata 
l'erefia . Infieme ti prego d' inviarmi , fe 1 ’ hai , qualche 
tua lettera (ìnodale : affinchè io pofla , follenuto dall’ au- 
torità di un Pontefice di tanto merito e dignità, più li T 
beramente , e con maggior fiducia aprir la bocca per 
Crillo . E per fine lo prega di non lafciar paffare occauo- 
ne di fcrivere a’ vefcovi Occidentali , onde non ceffino 
di recidere con acuta falce i perniciofi germoglj . Abbia- 
mo dalla feguente lettera di Teofilo a s Girolamo * , che » '(■ »«>■ 

il monaco Teodoro elTendofi imbarcato ad AlclTandria !p ' 
per venire a Roma , volle approdar nella Paleftina , per 
viGtare a Betlemme s 4 Girolamo ed i fuoi monaci , ed ab- 
bracciargli come fue vifcerc e Tuoi fratelli . Era fiata mol- 
to grata a Teofilo quella rifoluzione di Teodoro: con* 
ciollìachè avendo dio veduto tutti i monafterj di Nitria , 
poteva anche a voce rendere tefiimonianza del buon por- 
tamento e della manfuetudine di quei monaci ; e come 
dopo l’ efiinzione , e la fuga de’feguaci di Origene , era 
fiata rifiabilita la pace nella Chiefa, e fioriva la difciplina. 

, Non facendo Teofilo in quella lettera veruna men- xx 
zione della lìnodica richiedagli da s. Girolamo ; è da ere- Lettera finodica 
dere , che gliel abbia inviata per alcun’ altra occafione , di Teofil "' 
e forfè per quella fiella , per cui la trafmife a’vefcovi del- 
la Paleltina adunati a Gerufalerame per l’ anniverfariq 
della dedicazione del tempio , fella che fi celebrava a i 
14. di Settembre ; dappoiché ebbe intefo , che alcuni de* 
monaci fugati dall’ Egitto andavano tuttavia cercando 
qualche ricovero in quelle loro contrade . Era fiata fino 
a quelli ultimi anni deplorata da gli eruditi la perdita di 
quella lettera, che s Girolamo attellava b di aver tradot- k »«t. 
ta in Latino . Ma finalmente nell’ ultima edizione dell’ R ^ n ' 

Opere di. quello Padre con gran vantaggio dell’ ecclefia- 
ftica erudizione è comparita alla luce. Efpone in eflà ' c tp mt.nu- 
Tcofilo le turbolenze accadute in Alelfandria , e ne’ mo- rm ' 91 ‘ 
nafierj di Nitria per cagione de’ monaci Lunghi « e del 
. . , Tbw.X, I pre- 
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prete Ifidoro, molto diverfamente da quel che abbiano 
fatto Socrate e Sozzomeno , e prima di elfi nella ftoria 
Laufiaca , e nella vita del Crifoftomo i due Palladj . Rac- 
contaremo tali cole fecondo l' ordine che in quella lette- 
ra fon narrate. Suppone adunque primieramente Teofi- 
lo, che ai vefcovi Paleftini anche prima delle fue lette- 
re folle giunta la fama de gli sforzi fatti da alcuni per fe- 
minare ne’ monafterj di Nitria l’erefia di Origene, e di 
contaminare il puriflìmo ordine de’ monaci colla torbida 
bevanda della velenofa dottrina . Per la qual cofa cfler 
lui flato forzato dalle preghiere de’ fanti Padri , e malfi- 
mamente di quei che prefedevano ai monafterj , di por- 
tarli perfonal mente a quei luoghi ; temendo , che fe avef- 
fe mancato di andarvi, non avellerò pervertito i cuori 
de' femplici , quei che lì fludiavano decantarne le orec- 
chie colle loro lufinghevoli e foavi parole . E foggiugne 
di aver fatto il viaggio di Nitria accompagnato da un tal 
numero di vefcovi , che avea chiamati dalle vicine città , 
che ballavano per la celebrazione d’ un Gnodo . E che 
giunto in quelle parti , avendovi fatti leggere alla prefen- 
zadi molti Padri, che vi fi eran portati da quali tutto 
l'Egitto, i libri di Origene , fu* quali con eftrema fatica 
aveva fudato , tutti fi erano uniti nella loro condannazio- 
ne . Indi efpofti nella fua lettera * alcuni de’ più detefta- 
bili errori , che erano flati notati e condannati in quei li- 
bri , profegue a dire b : „ Alcuni monaci , i quali era- 
no imbevuti di quegli orribili fentimenti, egl'infegna- 
vano ne’ monafterj ; non potendo foffrire di veder con- 
dannato l’ autore d’ un sì gran male infieme co’ fuoi erro- 
ri ; melfifi alla tefta di alquanti fervi , e di altra gente af- 
famata , c tirata per la gola , e fatto di elfi a gnifa d’ uno 
fquadrone , mi vennero ad invertire in Aleflandria ; e fot. 
to il mendicato pretefto di difendere il prete Ifidoro , [ la 
caufa del quale per modertia , e per l’ olTervanza dell’Ec- 
clefiaftica difciplina , avevamo riferbata al giudizio de’ 
vefcovi , ] benché il loro unico fcopo forte il difendere 

l’ ere- 


y-Geogle 



Libro Ventesimo secondo. 67 

1‘ erefia , fi mifero a propalare cofe indegne , e da non ef- r 

fere udite fenza rollòreda gli fteffi Gentili , con animo AN ^^ 01 
di muovere il popolo a fedizione , e di mettere fóttofopra 
e in ifcompiglio la Cbiefa . Con iftrepitofi clamori an- 
davano rinnovando la memoria di tutto quello che potea 
iifvegliare contra di noi il furore de gl’ Idolatri , e fino la 
diftruzione del tempio di Serapi , e de gli altri numi pro- 
fani . E tutto ciò elfi facevano » perchè uniti con gl’ In- 
fedeli fperavano di fottrarre lfidoro al giudizio de’ vefco- 
vi , ed impedire , eh’ ei non folle udito infieme colla 
donna e il fanciullo , ed infiammare l’ ira del volgo con- 
tra di noi , che volevamo , elfere lui intefo pazientemen- 
te alla prefenza de’ chierici e del popolo nella chiefa , ed 
eflère nella fua perfona ofièrvata la regola ecclefiaftica 
con manfuetudine , e con tutto il timore di Dio,, . Si ve- 
de chiaramente , che qui fi tratta del medefimo fatto nar- 
rato eziandio dallo lcrittor della vita del Crifoftomo . 

Per quante parole impieghi Teofilo nel raccontarlo , 
nondimeno laida il lettore così all'ofcuro, che non fe 
ne può nulla capire fenza ricorrere a Palladio , e con que- 
lla affettata ofeurità dà qualche motivo di fofpettare dell’ 
orrenda calunnia , che quelli dice, elfere fiata da lui in- 
ventata , e mefla in campo contra il prete lfidoro -i Si dol- 
gono , profegue a dire Teofilo * , ed infanifeono contra , 
di me , perchè non ho voluto permettere , che le lolitu- 
dini e le abitazioni de’ monaci , ov’ è una fanta conven- 
zione , fieno contaminate con gli empj dogmi di Orige- 
ne . Emefie in veduta alcune di quelle perniciofe dottri- 
ne : Per quelle , lòggiugne b ed alcre moltilfime , che mi b 
coftringe a palfare lotto Glenziola brevità della lettera, 
ei fono fiati condannati e cacciati dàlia Chiefa . Ma la lo- 
ro fioltezza congiunta colla fuperbia contraddice a i giu- 
dizj de’ vefeovi , ed elfi fi sforzano di difendere colla fe- 
dizione il collega della loro fazione, e con eOo, aliate- 
ila vanno vagando per le altrui provincie. Tengono per 
Fede l’ infama, e per fortezza l'audacia , e montaci in 

I a fu- 
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fuperbia , preferirono all’ ecclefiaftica predicazione la 
dottrina di Origene , che ha una grande affinità coll’Ido- 
latria . Perciò fe in alcun luogo tentano di turbarei fra- 
telli , e la plebe alla voftra cura commedia , cultodite il 
gregge del Signore , e reprimete il loro infano furore . 
Non abbiamo fatto loro alcun nocumento , nè alcun ol- 
traggio ; ma è la fola cagione de’ loro odj contra di noi , 
l’effere noi apparecchiati a difendere fino alla morte la 
Pede . Abbiam di fopra veduto , in qual modo 1’ autore 
della vita del Crifoltomo rapprefenta la fpedizione di 
Teofilo contra i monaci e i monallerj di Nitria ; perciò 
è ben giufto , che anche vediamo , in qual modo nel fine 
della medefima lettera lo fteflò Teofilo la racconta *.• O- 
mctto di dire, come tentarono di ammazzarci, e con 
quali infidie macchinarono quell’ imprefa , allorché oc- 
cupata dopo la loro condanna la chiefa del monalterio di 
Nitria, fi sforzarono d’ impedirne 1* ingrelfo e a noi, e 
a’ molti vefcovi che erano in noltra compagnia, e a’ pa- 
dri de’ monaci per la vita e per 1’ età venerabili ; ferven- 
doli per tal opera d’ un buon numero di libertini e di fer- 
vi , fempre armati per la gola e pel ventre ad ogni fcelle- 
ratezza . Avendo occupato , come nell’ alTedio d’ una 
città , i luoghi più opportuni della chiefa , tenevano fot- 
to i rami di palme nafcofi i loro baffoni , per diffimulare 
fotto quelle inlègne di pace gli animi apparecchiati alle 
ftragi . E a fine di maggiormente fortificar la fazione , e 
renderla più fpedita ed audace , diffribuirono del dena- 
ro anche a molte perfone ingenue; che l’accettarono, 
non per acconfentire alla loro fcel leratezza , ma per ren- 
derci confapevoli de’ loro sforzi , e manifeftarnc le infi- 
die. Tutto ciò avendo oilervato l’ innumerabile molti- 
tudine de’ monaci che erano appreffò di noi , comincia- 
rono tutti ad alzar la voce ; e il clamore de’ molti fpa- 
ventò il furore de’ pochi , onde almeno per timore ci la- 
fciirono celebrar la Colletta , nè poiero otìacolo a i di- 
ritti delia Chiefa . Se la grazia di Dio non aveffe raffrena- 
to 
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to 1* ìmpeto della moltitudine , farebbe accaduto per 
certo alcuno di quei funefti difordini che fogliono acca- 
der nelle fedizioni . Conciotliachè a tal fegno di temeri- 
tà , o piuttofto d’ infania erano i nefarj uomini pervenu- 
ti, che gii fteffi monaci della più Tanta converfazione , e 
Tempre manfuetiflìmi , non potevano foffrire il loro fu- 
rore . Quanto a noi , tutto ciò abbiamo fofferto con inal- 
terabile ed invitta pazienza , folleciti della falute di co- 
loro, che con tra di noi commettevano limili ollilità ; 
eccettochè all'amicizia di alcuno non eravamo difpofti 
di facrificare la Fede , e le regole della Chiefa . Può il Si- 
gnore concedere e a noi , ed in comune a tutti i Tuoi fer- 
vi quella medefima grazia , cioè chea tutte le umane in- 
trinfichezze preferiamo 1* unità della Fede . 

Fu ricevuta con grande applaufo ed approvata da' 
vefeovi della Paleftina adunati a Gerufalemme quella lino- 
dica di Teofilo; ed abbiamo nella nuova edizione dell’ 
Opere di s. Girolamo due loro lettere prima inedite , e 
date in elfa ultimamente alla luce . Efcritta la prima 1 a 
nome di tutto il lìnodo , benché ne fieno efprem nel ti- 
tolo i foli nomi d’ Eulogio diCefarea, e di Giovanni di 
Gerofolima , che tenevano i primi luoghi tra i vefeovi 
della Provincia. Scrivono in eflà a Teofìlo , eflère per 
la grazia di Crillo immune dallo fcandolo de gli eretici la 
Palelìina , fuorché di alcuni pochi , i quali erano imbevuti 
de gli errori di Apollinare , ed erano applicati a legge- 
re e meditare i fuoi fcritti . Ed oh , foggiungono . piacef- 
fe a Dio , che nè pure' inquietaflèro i Giudaici ferpenti . 
e l'incredibile lìoltezza de i Samaritani , eie aperticene 
empietà de’ Gentili: de’ quali una grandiflfìma turba, 
che tiene affatto chiufe le orecchie alla verità dell’ evan- 
gelica predicazione , e come una mandra di lupi fi aggira 
intorno al gregge di Crillo , ci obbliga a Tempre vegliare 
ed elfere in fentinella, mentre vogliamo impedire, che 
non fieno da elfi le nollre pecore fatte in brani . Quanto 
a i peltiferi dogmi di Origene , che alcuni , come aveva- 
< . no 




Ann. 401. 
&c. 


xxxvur. 

Lettere finodl- 
che de* ve. covi 
Pjlcftiai a Teo- 
filo • 

a int. Uitron • 


Digitized by Google 



Ann. 401. 

3cc. 


a i!>irf. rj>.$ 4. 


XXXIX. 
lettere ddln 
AefTb a t. Epifa- 
nio * 


b ibiJ.ep.y o. 


70 Istoria Ecclesiastica 

no intefo dalla Tua lettera , fi sforzavano nell' Egitto d’in- 
trodur nelle Chiefe , e con eflì fedurre i cuori de’fempli- 
ci ; dicono , di non averne giammai udito parlare nelle 
loro contrade ; nè intefo dire da alcuno , che Caper aver 
fine il regno di Crifto , nè che il diavolo fia per tornare 
alla fua prima felicità ; nè che il divino Figliuolo parago- 
nato con noi fiala verità, e in confronto del Padre la 
menzogna. Nondimeno profetano di condannare tutti 
quelli ed altri limili errori : e che non avrebbono mai ri- 
cevuto nelle loro chiefe chiunque ne folle da Teofilo di- 
fcacciato o per la pravità de’ fuoi dogmi , o per qualun- 
que altra cagione , finché egli modo dalla fua penitenza, 
non gli avelie conceduto il perdono . Oltre la riferita let- 
tera fcritta a nome di tutto il finodo , ne abbiamo una* 
fcritta a fuo proprio nome da Dionifio di Lidda , per ap- 
plaudire a Teofilo fu i fuoi trionfi contra Origene e i pre- 
tefi feguaci de’ fuoi errori , de’ quali dice , che ancho 
quei che fimulavano di ravvederfene e d’ abiurargli , ag- 
giugnevano all’erefia lo fpergiuro . Indi lo cforta ad ope- 
rar virilmente , e a perfeguitar fino al fine i vaneggiamen- 
ti di Origene . Conciolfiachè tutte le perfone di buon 
fenfo riguardavano lui come il padre e la fperanza e la co- 
rona della Fede , perchè colla fpada dell’ Evangelio paf- 
fato aveva da banda a banda il maellro di Ario ed i luoi 
feguaci . 

Oltre a i vefeovi Palellini fu indiritta la mentovata 
finodica anche a quei dell’ ifola di Cipro . N’ era il capo 
s. Epifanio , di cui ben fapeva Teofilo quanto era ardente 
lo zelo contra Origene , e chiunque egli fofpettava elle- 
re infetto de’ fuoi errori . Abbiamo ancora la lettera che 
Teofilo gli fcrilTe, quando gl’ inviò la fopraddetta fino- 
dica , affinchè per lui {ofiè comunicata a gli altri vefeovi 
della provincia. In eflà b dopo avergli brevemente ac- 
cennate le fue vittorie contra i folitarj di Nitria , lo cfor- 
ta ad adunare tutti i vefeovi , e ad inviare le finodiche 
del futuro concilio sì a lui Hello , sì al vefeovo di Coftan-i 

tinopoli , 
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tinopoli , c ad altri che avelie giudicato a propofito , af- Ahn. 401? 
finché da tutti foflè condannata con unanime confenti- 
mento la nefanda erefia . Soggiugne di avere intefo , che 
i calunniatori della vera Fede Ammonio, Eufebio , ed 
Eutimio s’ erano imbarcati per la città Imperiale, sì per 
ingroflare di nuova gente il loro partito , sì per unirvifi 
a gli antichi compagni della loro empietà . Perciò vuole* 
che fia fua cura di rendere di tutto efattamente informati 
i vefcovi dell’ Ifau ria , della Panfilia, e dell’ altre vicine 
provincie , e d’ inviar loro , fe ne la giudica degna , an- 
cora la fua finodica ; acciocché tutti con un medefimo 
fpirito deflèro in potere di Satana quegli uomini turbo- 
lenti , in abbattimento dell’ empietà , ond’ erano poflè- 
duti . Finalmente gli fuggerifce d’ inviare a Coftantino- 
poli alcuno de’ fuoi chierici, e qualche perfona indu- 
ftriofa, ficcome egli vi aveva mandati da gli ftefii mona- 
fterj di Nitria i padri de’ monaci con altri fanti e conti- 
nentiffimi uomini , perchè poteflèro colla viva voce in 
quella città render conto di quanto era fiato operato; e 
di raccomandare al Signore il buon efito dell’ affare , on- 
de anche in quello combattimento pollano riportar la 
vittoria . 

Abbiamo finalmente una lettera dello Hello s. Epifa- EJ . 
nio a s. Girolamo * , in cui gli dice , ad elio in modo par- > i.oiroi. mo . 
ticolare appartenere la lettera generale e finodica di Teo- * ' M ’ 
filo , come ad uomo , che quantunque foflè infiammato di 
zelo contro tutte l’erefie; contuttociò dimoftrava una 
fpeciale avverfione contra i difccpoli di Origene e di A- 
pollinario: le cui velenofi radici aveva 1 * onnipotente^ 

Dio fvel te per opera dello Hello Teofilo in Aleflàndria, 
affinchè s’ inaridiflèro in tutto il mondo . Dipoi foggiu- 
gne , che per non ripetere le fteflè cole , nè teflère una let- 
tera più proli flà , gl’ inviava gli fteflì ferirti ricevuti dal 
vefeovo Aieflàndrino , affinchè ei polla vedere , quanto 
gran bene alla fua ultima età conceduto aveva il Signo- 
re , mentre refiava ornai comprovato col tefiimonio d' un 

sì gran 
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Ann 401 8 ran ve ^ covo quello , di che fi era finora ed in privato 
g £c ed in pubblico querelato . E perfine fi moftra follecito di 
iàpere , fé avertè s. Girolamo pubblicato una cert’ opera , 
e porta 1’ ultima mano ad un libro , che con un’altra.» 
l’avea efportato a comporre per gli uomini , com’egli di- 
ce , della Tua lingua . Conciolfiachè aveva intefo , che an- 
che nell’Occidente erano giunti i naufragj di alcuni, i 
quali non contenti della propria perdizione , volevano 
avere in erta molti compagni : quafichè per la moltitudine 
degli fcellerati fi diminuilcalafcelleraggine , e non piut- 
torto fecondo il maggior numero delle legna divenga al- 
tresì maggiore la fiamma dell’ inferno . 

*11. Non aveva bifogno di tali ftimoli lo zelo infatigabi- 

<3.1111 cffcm le j e Girolamo . Non faprei dire, fe l’opera e il libro men- 
<crc proiu itero Covati da s. Epifanio fieno dace Ja nota lettera a s. Panimi- 
moeeideme. c j 1 j Q f e nuova e fedele interpetrazione dell’ opera de' 
Prineipj . Di modo che informato il fanto vefeovo di Sa- 
lainina della frode di Ruffino nel divulgare nell’Occiden- 
te con lode del loro autore que’ libri peftilenziali , fi fia 
unito con s. Pammachio ed Oceano , c gli altri amici di 
s. Girolamo, a follecitarlo a rendere alla Chiefa Latina 
palefi , per eccitarvene un giufto orrore , le Origeniane 
beftemmie . Comunque ciò fia ; oltre le fue proprie fati- 
che , comunicò eziandio il medefimo Santo , e rendè col- 
le fue verfioni , a quei che nell’ Occidente ignoravano la 
'' Greca favella , intelligibili * la prima lettera Pafquale * c 
la finodica di Teofilo , e quella del medefimo vefeovo di 
Aleflandria a s. Epifanio , e la finodica del concilio di Ge- 
rufalemmc , e quella di Dionifio di Lidda . Quelle memo- 
rie inviate a Roma e dallo lleflò Teofilo , com’è da cre- 
dere, nella loro lingua originale , e da s. Girolamo tra- 
dotte in Latino , rendettero viè più odiofi a gli Occiden- 
tali il nome e i libri di Origene , e Ruffino Jorointerpe- 
tre e panegirilla . Frutto di querte lettere , e delle fatiche 
di s.Girol-imo , fu fecondo l’ opinione di molti la folenne 
condanna latta da s. Anaitafio , e da altri vefeovi dell’ Ita- 
lia 
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Ha sì de gli errori , e sì della perfona di Origene , e fecon- Ann. 401 
do alcuni , eziandio di Ruffino . L’ uno e 1 ' altro fembra q^ c 
affermare in più luoghi il medefimo Girolamo . Quan- 
do eri tuttavia pargoletta , fcrive il fanto Dottore alla 
vergine Demetriade * , e reggeva la Romana Chiefa Ana-* 

Hallo di l'anta e beata memoria , una fiera tempefla di ere- 
tici inforta dalle parti dell’ Oriente , fi sforzò di contami- 
nare e di rovinare la femplicità della Fede , di cui fece 
l’Apoliolo colla fua voce l’ elogio. Ma quell’uomo d’una 
ricchiffima povertà , e d’ unafollecitudine veramente A- 
poltolica , tolto percofle il nocivo capo , e le fibilanti 
bocche dell' idra non tardò a ridurre al filenzio . E nel li- 
bro fecondo contra Ruffino dice lo Hello Santo . I vefco- 
vi Anaftafio e Teofilo , e Venerio e Cromazio , cui fegue 
tutto il finodo de’ Cattolici dell’ Oriente e dell’ Occiden- 
te , con una IteflTa fentenza , perchè animati d’ un medefi- 
mo fpirito , fanno intendere ai popoli , elTere Origene 
eretico. Colle quali parole fi accordano mirabilmente 
quelle di Teofilo in un fuo difcorfo a’ monaci riportate 
da Giultiniano Imperadorc in una fua lettera a Menna : 
Anatematizzando , dice il lodato vefcovo , Origene , e 
gli altri eretici , fecondo il nollro efempio , e quello di 
Analtafio vefcovo della fanta Romana chiefa, che già 
chiaro pe’ fuoi antichi combattimenti , è flato creato du- 
ce d’ un nobiliffimo popolo , e cui fegue tutto il finodo 
de' beati vefcovi dell’ Occidente , che ha ricevuto ed ap- 
provata la fentenza dalla Chiefa Aleflàndrina fulminata 
contro quell’ empio . Evvi nondimeno chi crede k , che 
Analtafio, e gli altri vefcovi dell’Italia e dell’ Occiden- l "' A,K,l,c -' 9, 
te , non in altro modo abbiano condannato Origene , e 
dinunziatolo a’ popoli per un eretico, o approvato la fen- 
tenza della chiefa e del vefcovo di Aleflàndria , fe non in 
quanto pubblicarono la lettera di Teofilo per far noto a i 
popoli il giorno della Pafquale folennità: nella qual let- 
tera lo Hello Teofilo con tuttala forza della fua eloquen- 
za declamava contra Origene e i fuoi errori . Ma non ve- 
le/». X. K do 
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Ann 40 ~ ’ come 9 ue ^ 1 opinione fi pofTa conciliare colle parole 

^ di s.Girolamonell’ elogio di Tanta Marcella , ove parlan- 

i rpiji.ui. do di quella Tanta matrona , dice *, ella effere Hata il prin- 
cipio della condanna de gli eretici, coll’aJJurre i teftimo- 
nj di quei che erano già llati Tedotti , e poi fi erano ravve- 
dutile col preTentare i volumi del Periarcbon che erano fla- 
ti emendati per mano dello Tcorpione;e quando gli eretici 
chiamati con replicate lettere a Roma , vollero piuttoflo 
effere condannati allenti , che giudicati preTenti . In que- 
llo luogo fi vede chiaramente, che s.Girolamo parla d'una 
Temenza affitto diverfa dalla pubblicazione delle lettere 
di Teofilo , e propria dello flelTo Anaflafio , e pubblicata 
da lui dopo 1’ eTame del Periarcbon . Serve grandemente 
ad illullrare le riTerite parole di s. Girolamo quel palio 
della Topraccitata lettera dello fteffo Tanto Pontefice aj 
Simpliciano , ove dice , che effóndagli flati preTentati da 
EuTebio di Cremona alcuni capitoli di bcilemmiaeflratti 
dalla fteffa opera di Origene de i Principi , gli aveva con- 
dannati infiemecol loro autore . Non fi può adunque To- 
ftenere , non aver Tatt’ altro Anaflafio , per quel che Tpet- 
ta a gli errori di Origene , Te non aver pubblicato la let- 
tera di Teofilo Tu la PaTqua . Quanto poi alla condanna 
della perTona, TorTe potrebbe dirfi , ella effere ftata condi- 
zionata; cioè averlo Anaflafio condannato , Tuppofto che 
avelie Tollenuto quegli errori con pertinacia , e Tenza di- 
moftrarne alcun pentimento prima della Tua morte. Or 
l’uno e l’altro fi crede effere flato Tatto da Origene; e 
lo fteffo s. Girolamo , ove maggiormente fi moftra male 
animato verTo di lui , cioè nella Tpeflè volte citata lettera 
a s Pammachio , cita una Tua lettera di TcuTa e di penti- 
mento al Pontefice s. Fabiano . ForTe tali coTe furono Tug- 
gerite ad Anaflafio da Giovanni di GeruTalemme ; e perciò 
gli riTpoTe nella Tua notilfima lettera * ; Per quel che Tpet- 
ta ad Origene, di cui Ruffino alcuni Tcritti nella noftra 

lingua 

* Orif ener mutem » ettjus in nc/lrgm linguam rompo fitn dtrrvnvil > nnttn <$• 
fnorit a & in %tu procederi* verbn , nfljlrtim prepofitum n*fcit . 
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lingua ha tradotti , chi egli innanzi fia fiato , o quali fieno 
fiati i fuoi veri fentimenti , non è fiato noftro propofito g^ c 
l'indagarlo. Colle quali parole fembra chiaramente ac- 
cennare , aver lui condannato Origene relativamente a’ 
fuoi libri del Ptriarchon , fenza prenderli la pena di efami- 
nare quel che altronde fi avrebbe potuto allegare per fua 
difefa . Nondimeno un tal efame farebbe fiato neceilàrio , 
quando tòflè fiata fua mente di Scagliare contra di lui un’af- 
foluta e diffi aiti va fentenza, fpecialmente in un tempo , in 
cui non erano per anche ben note a glrOccidentali le cofe 
di quell’ antico Scrittore , e la fioria della fua vita , e de’ 
fuoi fcritti . 

Similmente con Don minor Scurezza dice altresì 
s. Girolamo di Ruffino , efler lui fiato dallo Hello fommo 
Pontefice condannato . Primieramente di lui parla fenza 
dubbio in quel luogo dell'elogio di fanta Marcella ove 
dice : che gli eretici chiamati con frequenti lettere a Ro- 
ma, amarono meglio d’eflere condannaci allenti , chej 
giudicati e convinti , effendo effi prefenti E altrove : Ho, 
dice , unito a queft' opera una copia della lettera di Ana- 
ftafio , affinchè fe non vuoi udire il fratello che ti ammo- 
nilce , odi il vefeovo che ti condanna . Ma nè fi poflòno , 
nè fi debbono prendere nel più proprio e rigorolb fenfo 
quelle parole : Parla efprefiàmente in quell’ ultimo luogo 
s. Girolamo della lettera di Anailafio a Giovanni di Geru- 
falemmc , dal quale era fiato confultato intorno alla per- 
fona di Origene e di Ruffino , cali’ interpetrazione Lati- 
na fatta da quello dell’ opera de Principj ; forfè non fenza 
modellamente lignificargli i fuoi fofpctti , che tutto que- 
llo fuoco avelie avuto principio dall’ emulazione di s. Gi- 
rolamo e de’ fuoi amici contra lo fieffò Ruffino. Abbiamo 
già veduto quel che il fanto Pontefice gli rifpofe intorno 
alla perfona di Origene . Con non minor faviezza il fanto 
Pontefice fi contenne nel foddislàrlo intorno alla perfo-* 
na di Ruffino , e la fua Latina interpetrazione del Periar- 
chon . Dice adunque primieramente 1 che Ruffino.aveva la a nti m, t. 

K 2 divi. 
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-divina maeftà per arbitra di Tua cofcienza ; e che a 1 ui toc- 
• cava difesamente penfare , in qual modo avrebbe potu- 
to appreflò di ella giullificare la lua condotta . Dipoi fog- 
giugne*: Mi giova di eliminare , quale fia llato lo fcopo 
di quella interpetrazione nella Romana favella. L’appro- 
vo , fe ne accula I* autore , e fe il fatto efecrando rende pa- 
lele ai popoli , affinchè ne concepivano un maggior odio, 
e una più grave dctellazione . Ma fe l’ interpetre di tante 
male cofe vi prella il fuo confenfo , e le divulga nei po- 
poli , affinchè elle fieno approvate ; la fua fatica non può 
avere avuto altra mira fe non di fovvertire la fola , la pri- 
ma , e l’antica Fede trafmellàci dagli Apolloli col met- 
tere in campo tali perniciofilfime novità . Per la qual co- 
fa protella •'di non potere in niun modo ammettere fecon- 
do la cattolica dilciplina della Chiefa Romana quello 
nuove dottrine , e che anzi giullamente le condannava co- 
me atte a contaminare la Chiefa , a fovvertire i buoni co- 
fiumi , a ferire le orecchie de’ circollanti , e a fomentare 
ne’ popoli l’ ire , legare , le diflènfioni . E che non avrebr 
be mancato di cullodir ne’ fuoi popoli la Fede dell’ Evan- 
gelio , e di ammonir colle lettere le parti del fuo corpo 
difperfe perii varj climi del mondo, per impedire , che 
l’ origine o novità della profana interpetrazione non por- 
ti la fua caligine nelle menti divote ,e neoffufchi lo fplen- 
dor della Fede . Significa inoltre a Giovanni di aver trat- 
tato con una più diligente attenzione quello argumento 
in un altra fua lettera a Venerio vefcovo di Milano, di cui 
dice che gli trafmetteva una copia. E di non potergli paf- 
fare fotto filenzio un avvenimento , che gli era llato d’una 
grandiffima confolazionè ; cioè che gli lleffi Principi ave- 
vano co’ loro referitti condannata la lettura di Origene, il 
che era un nuovo argumento della fua reità. Fin qui, 
conchiude Anaflafio , hoefprelfo intorno alle tue doman- 
de il mio fentiraento.Dipoi foggiugne c : Quanto alle que- 
rele del volgo , ed a gl’ incerti lòfpetti , che contro alcu- 
ni per cagion di Ruffino ti fi aggirano per la mente . ti 
.. ricordo 
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ricordo quel che fi legge ne' facri libri * : ,, Non è 1* uo- AnnT+qT! 
mo come Dio : poiché Iddio vede il cuore , e 1’ uomo non 
vede fé non la faccia „ . Perciò deporta ogni fofpizione , , Ktg.it. 
giudica di Ruffino fecondola fua propria mente.Se ha tra- 
dotto i libri di Origene con approvargli ; è partecipe del- 
lo fteflò reato chi a gli altrui vizj pretta il confenfo . Non- 
dimeno defidero , che tu Tappi , efTer lui cotanto da noi 
alieno, che non bramiamo fapere , nè che cofa egli fac- 
cia , nè dove ei fia . Veda egli fteflò , ove creda di poter 
edere aflòluto . Non fa d’ uopo di ponderar quefta lettera: 
battane la femplice lezione , per vedere , non eflère fiata 
dal Tanto Pontefice condannata la perfona di Ruffino , ma 
folamente gli errori di Origene contenuti nella fua ver- 
fione dell’opera de’Principj. E però quelle fue ultime 
parole Veda, ove polla eflère aflòluto „ non fi debbono 
intendere , dalla fcomunica , o da altra giudiziale fenten- 
za , ma da’ finittri fofpetti della fua Fede . Non è parlato 
di Ruffino nella lettera indiritta fecondo il titolo a Sim- 
pliciano; ma che ci par veriftmile , poter eflère quella 
ttcfla , che Anaftafio dice di avere Ieri tta a Venerio con_» 
più diligente cura , perchè prima di fcriverlafi era prefo 
la pena di cfaminare i capitoli di beftemmia prefentatigli 
da Eufebio di Cremona com’ eftratti dall’opera de’ Prin- 
cipi • 

Sofpettò Ruffino b , che la riferita lettera di Anafta- b n.i.j. 
fio a Giovanni di Gerufalemme non foflè ftata fabbricata so ' 
o da s. Girolamo , oda altro fuoemolo , e maligno im- 
poftore . Non voglio entrare con un moderno Scritto- 
re c nell’efàme delle ragioni motivate da Ruffino in giu- c ut. 

ftificazionedel fuofofpetto , nè delle rifpofte di s. Giro-f"^ 
lamo per fottenerne la verità . Ma non fono da ommetterfi 
le feguenti paiole dello fteflò fanto Dottore 11 : Ecco, che a ,4, 
quello, chetudivifi, fia vero, che io abbia infinto laj 
lettera dell’ anno feorfo . I recenti fcritti chi gli ha man- 
dati in Oriente? Ne’ quali Papa Anaftafio ti adorna di tali 
e tanti fiori , che dopo avergli ietti , comincerai ad aver 

più 
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più voglia di difendere te medefirao , che ad accufar noi . 
S. Girolamo non dimoflra , quali fodero quelli fiori , cioè 
le parole di quei nuovi fcritti inviati in Oriente , e di po- 
co decoro. o pregiudiziali a Ruffino . Nondimeno egli 
fleffo fembra accennare . che non contenevano una fen- 
tenza diffinitiva concra di lui, mentre dice, che dopo 
avergli letti, avrebbe meno penfato ad accufare gli al- 
tri, che a difender fe lidio. Ma dopo la diffinitiva fentenza 
del fupremo giudice non debbe il reo penfare a difenderli; 
ma a fottometeerfi al fuo giudizio. Di quelli medefi- 
mi fcritti di Anallalìo giunti recentemente in Oriente, 
par verifimile , che parli il fanto dottore nella lettera 
icritta circa il medefimo tempo a s. Pammachio , e a fan- 
ta Marcella coll’ occaGone d’inviar loro lafua verdone 
Latina della feconda lettera di Teofilo fu la Pafqua , nella 
quale era tornato ad inveire contra gli errori di Origene , 
e i fuoi feguaci . » Pregate , diceva il Santo all’ uno e all* 
altra 1 il Signore , che quel che piace nel Greco idioma 
non difpiaccia nel Latino , e quel che tutto 1 ’ Oriente 
celebra e ammira, accolga Roma con lieto feno : e la 
predicazione della cattedra di s Marco fia confermata per 
quella della cattedra di s. Pietro : benché per la fama e 
comun voce fia divulgato , aver eziandio il beato Papa 
Anallafio collo fleffo lèrvore, perchè animato del mede- 
fimo fpirito , perfeguitato gli eretici fin nelle loro caver- 
ne : e le fue lettere facciano fède d’ eflère flato condanna- 
to nell’ Occidente quel che è dannato in Oriente „ . Per- 
chè quell’ ultime parole fi accordino con quelle che le 
precedono , fa d’ uopo rillringerle alla condanna della 
dottrina . Altrimenti che bifogno avrebbe avuto Girola- 
mo di ricorrere quanto alla condanna delle perfone alla 
fama comune del volgo ; e d’ efortar Pammachio e Mar- 
cella a pregare Dio , che Roma faceffè buona accoglien- 
za alla lettera di Teofilo, e che la cattedra di s. Pietro 
confermallè la predicazione della cattedra di s. Marco , fè 
anche nel condannar le perfone foflero fiate quelle due 
cattedre perfettamente uniformi? Ma 
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Ma il più forte argumento.e che ad evidenza dimoftra, Ann. 401. 
non eflere flato Ruffino per fentenza della fede Apofloli- 
ca fegregato dalla comunion de’ Fedeli , è quello , che 1 Fonrsn.Hb» 
il moderno fuo difènfore * ftringe ed inculca colle fe-^ - 
guenti parole : Qual cofa lì può penfare più affurda , e al- 
la fede Romana , e a tutta la difciplina ecclelìaftica più 
ingiuriofa , come il dire , che Ruffino, legato dalla prima 
Sede col vincolo dell’ anatema , nè aflbluto , Ha flato nel- 
la loro comunione amorevolmente accolto da’ primarj e 
più inflgni vefcovi dell’Italia? Concioffiachè lo accolfe- 
ro e Venerio di Milano , e Cromazio di Aquileia , e Lo- 
renzo di Concordia , e Petronio di Bologna , e Gauden- 
zio di Brefcia , vefcovi della Gallia Cifalpina e della Ve- 
nezia venerabili per la loro gran fantità. Anzi avendo 
Cromazio ammonito s. Girolamo k di por fine a conten-i» 
dere con Ruffino ; è egli credibile , che aveflè voluto ciò 
fare in favor d’ un uomo già condannato ? E che elfo , e 
gli altri , fenza far conto della folenne fentenza di Ana- 
flafio fommo Pontefice , e Primate di tutta l’Italia , avef- 
fero ofato di ammetterlo alla cattolica comunione con- 
tro la cattedra di s. Pietro ? Nondimeno tutti quelli fen- 
za lamento ed oppofizione di alcuno . ed accarezzaron 
Tempre Ruffino , e lo fecero fino alla fine partecipe della 
loro comunione : per non dire intanto nulla dell’ una e 
1 ’ altra Melania , e d’altri Romani , e di Paolino di No- 
la , e di Agoftino d’Ippona, e di Giovanni diGerufa- 
lemme , uomini parimente fantiffimi , e celebratiffimi 
nella Chiefa , de’ quali è manifefto aver fempre coltivato 
la fua amicizia . Ciò penfare di tali uomini , non ci dà 
l’animo . A che ci giova di aggiugnere , che fe Anaftafio 
avelie voluto fegregar Ruffino dalla comunion de’ Fedeli, 
non avrebbe inviato la giudiziaria lèntenza della condan- 
na , già divulgata in Roma , o a Giovanni di Gerufalem- 
me , o a Venerio di Milano , ma come vefcovo della.» 

Chiefa univerfale , ed Efarco e Primate di tutu l’ Italia , 
a Cromazio di Aquileia , al cui presbiterio era aggrega- 
to 
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to in quelli tempi Ruffino . Come lo fteflo Anallafio non 
molto prima avea dimollrato, con inviare la prima lettera 
di Teofilo fu la Pafqua, non al folo Venerio Primate 
della Gallia Cifalpina , ma parimente a Cromazio metro- 
politano della Venezia e dell’Illria , perchè folle da lui 
divulgata tra’vefcovi fuffraganei della lua Chicfa . Quella 
medefimadifciplina farebbe altresì Hata oflèrvata dal forn- 
irlo Pontefice nel divulgare l’ anatema fulminato contro 
Ruffino . Poiché quefti , o era nella parrocchia di Cro- 
mazio , fe fi trovava in Aquileia , o almeno nella fua pro- 
vincia , fe dimorava in Concordia . Ma è abbaftanza di- 
moftrato , clfer lui dimorato in Aquileia nel fervor di 
quella contefa . Da tali cofe fi può , e anzi lì dee, giuda- 
mente conchiudere , non edere ftato Ruffino condanna- 
to da Anallalìo , ma folamente non approvata , e fe fi vo- 
le , eziandio rigettata la fua Latina verdone del Periar- 
ckon , e ciò non con alcun editto o decreto (modico , ma 
con private lettere a Venerio di Milano , e a Giovanni di 
Gerufalemme : E di quella , che riguardava propriamen- 
te Ruffino , egli non ebbe mai alcuna notizia nè da’ fuoi 
Romani in Italia, nè da quello llefib, benché fuo ami- 
ci (lìmo , al quale era (lata inviata ; ma folamente daj 
s. Girolamo , che fu il primo , da cui nel medelìmo tem- 
po gli fu rinfacciata, etrafmelTa. Per certo , diceva il 
Santo 1 , fe interpetri Origene per convincerlo d' erelia , 
non cambia nulla del Greco , ed attellalo nella tua prefa- 
zione . La qual cofa prudentiffimamente ha avvertito Pa- 
pa Anallalìo nella lettera fcritta contra di te a Giovanni 
vefcovo di Gerufalemme . Ed affinchè non lo nieghi , te 
ne trafmetro una copia , onde fe non vuoi far conto del 
fratello che ti ammonifce , lo facci almeno del vefcovo 
che ricondanna. Dunque perchè la lettera da Anallalìo 
Icricta a Giovanni folle nota a Ruffino, dovè ellèrgli in- 
viata non da Roma, ma da Betlemme ; e ciò dal luo av- 
verfaiio: il quale fe avelfe faputo, elTere Hata quella let- 
tera pubblicata in Roma , ciò avrebbe certamente incul- 
cato 
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cato nella fua Apologia , lo avrebbe rinfacciato a Rulli-' 
no, nè avrebbe avuto neceffità d’ inviargliene dalla Palc- 
ftina una copia; e quando Ruffino moifrò di averla per 
fofpetta , non gli avrebbe configliato di ricorrere per ac- 
certacene a gli archivi di Roma , ma d’ informarfene co- 
me d’un fatto pubblico da’ fuoi medefimi amici . Ma nul- 
la a mio giudizio può addurli in tal propofito di più forte 
delle parole del celebre decreto dis. Gelafio, ove par- 
landofi delle fue opere ed interpe trazioni della Scrittura , 
è appellato uomo religiofo , e folamente fi oflèrva , eflèr 
lui fiato in alcune cofe notato da s. Girolamo circa la li- 
bertà dell’ arbitrio . Avrebb’ egli il fanto Pontefice ver- 
fo la fine di quelto medefimo fecolo appellato uomo re- 
ligiofo chi folTc (lato condannato come un eretico da uno 
de’ fuoi fanti predeceflòri ? o per riprovare alcuno de’ 
fuoi fentimenti , o alcuna delle fue opere , non avrebb’ 
egli piuttofio infinito fu la condanna promulgatane dal 
fanto Papa Anaftafio , che fu la cenfura fattane da s. Gi- 
rolamo ? Vedremo a fuo luogo , come la Chiefa Romana 
nè anche mai giuridicamente approvò il fentimento de’ 
ss. Girolamo ed Epifanio , e di Teofilo di Aleflàndria cir- 
ca il tener per eretici iiòlitarj diNitria, cd altri illuftri 
monaci dell’ Egitto . 

Ho giudicato pregio dell’opera il premettere tali 
cofe , a fin di dare una più giuita idea della rifpofta di 
s. Girolamo a’ due libri di Ruffino contro la fua lettera a 
s.Pammachio, e della cenfura della lettera Apologeti- 
ca dallo fteflò Ruffino inviata al fanto Pontefice Ana- 
ftafio . La prima lettera di Teofilo fu la Pafqua divul- 
gata in Roma, e per tutte le Chiefe dell’Occidente; 
la condanna de’ folitarj di Nitria ne’ finodi dell’Egitto; 
le finodiche dello fteftb Teofilo e de’ vefeovi Paleilini ; 
l’unione della cattedra dis. Pietro con quella dis. Mar- 
co in condannar gli errori di Origene ; la mala foddisfa- 
zione del fanto Papa Anaftafio , o piuttofto la fua pofiti- 
va riprovazione della verdone Latina dell’ opera de’ Prin- 
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( ipji le lettere dello flelfo Tanto Pontefice a s Venerio , e 
a Giovanni di Gerufalemme . eie più recenti da lui in- 
viate in Oriente ; e finalmente i referitti de’ Principi e 
de’ Tuoi prefetti contro la lezione de’ libri di Origene , e 
contra quei che erano accufati d’ infegnare e difendere i 
fuoi errori, avevano dato un gran vantaggio a s. Giro- 
lamo fopra Ruffino , ed avevano ridotto quello , per va- 
lermi dell' efpreffione dello flelfo fan to dottore , alla ne- 
ceffità di dover piuttofto penfare a difender fe Hello , che 
ad accufare il fuo avverfario . Vero è , che il Santo fpin- 
ge talora più oltre di quel che folle Hata la mente del Tan- 
to Padre la Tua cenfura , quando dalle lettere di Anailafio 
lèmbra conchiuderne la condanna di Ruffino ; e può an- 
che parere , aver fatto una troppo fottile e rigorofa cen- 
fura di alcuni luoghi della fua lettera Apologetica ad 
Anaftafio ; ed avere diflìmulato quel che in ella avea pon- 
derato Ruffino , per non elfer creduto mallevadore o di- 
fenfore di tutti i perverfi dogmi di Origene , che avea rap- 
prefentati come finceri e legittimi fentimenti di queft’ au- 
tore nella fua Latina interpetrazione dell’ opera Ac Prin- 
cip) . Non erano per anche giunti in mano di s. Girolamo 
gli efemplari dell’ opera di Ruffino , ma fidamente alcu- 
ni eltratti di ella , c i principali capi delle Tue accufe traf- 
mellìgli da s. Pammachio e da fanta Marcella ; e di mol- 
te colè contenute nella medeGma potè anche averlo colla 
viva voce informato il fuo fratello Paoliniano dalie parti 
dell’Occidente tornato ultimamente a Betlemme ; quan- 
do ad iftanza di quel fanto monaco già illullre fenatore , e 
di quella fanta matrona , a’ quali indirizzò quelli libri . 
imprefe a mal menare con elfi il fuo avverfario , e a difen- 
der fe Hello dalle fue calunnie ed acculi . Trionfa lènza 
dubbio s. Girolamo di Ruffino*, ed ove rende ragione 
dell’ eflèrfi rifentito e tenuto per offefo delle fue lodi , le 
quali feavefle diffimulate , o inoltrato di compiacerfene 
col fuo filenzio , avrebbe dato al mondo giuHo motivo di 
fofpettare della fua Fede : ed ove biaGma il fuo avverfario 

sì per 
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si per la fua traduzione dell’ opera de’ Prineipj , e sì per Ann. 401” 
averla data alla pubblica luce munita della difefa d’ un gj c 
Martire, ed’ una prefazione , nella quale avea dichiara- 
to di averne tolto quel che ne avea giudicato ripugnante 
alla Fede come inferitovi da gli eretici , e di aver ciò fat- 
to ad imitazione di s. Girolamo , il quale Umilmente nel- 
le fue verfioni di altre opere del medefimo autore aveva 
corretto tutto quello , che nel Greco potea parere eflèr 
contrario alla Fede : e finalmente ov’ efpone igiufti mo- 
tivi che lo avevano indotto a pubblicare una nuova inter- 
petrazione della medefima opera ; di che i fuoi emoli lo 
accufavano , come s’ ei foife incorfo nello ftelfo reato , di 
cui tanto acremente aveva riprefo e riprendeva Ruffino , 
e per cui s’ era accefo nel mondo quello gran fuoco . Era- 
vi una grandiilìma differenza tra la fua interpetrazionee 
quella di Ruffino , e tra lo feopo che 1 ’ un e l’ altro s' era 
prefiflb : „ Io , dice il Santo * , ho efpreflb femplicemente * mm.7. 
quel che fi trovava nel Greco , non perchè il lettore pre- 
ftaflè il fuo confenfo alle colè eh’ io interpetrava , ma per- 
chè lì guardale da quelle che tu avevi tradotte . Fu una 
doppia utilità nella mia fatica, mentre eifae convince 
l’ autor di quell’ opera d’ creila , e l’ interpetre d’ infedel- 
tà . La prima traslazione contiene le Iodi dell’autore , la 
feconda il vituperio: quella eccita il lettorea credere, 
quella lo muove a non credere . E' Hata efeguita la fteflà 
cofa, ma condiverfa intenzione; e lìamo anzi giunti a 
diverli fini per la medefima via . Egli tolfele cole che v‘ 
erano, dicendole da gli eretici depravate, eviaggiunfe 
quelle che non vi erano come prefe da altri luoghi del 
medefimo autore ; il che non potrà provare , fe non ci 
dimoftra quei luoghi. Il mio unico Audio fu il non mu- 
tar nulla del vero : poiché non per altro fine m’ era mef- 
foad interpetrare , fe non per convincere l’altrui mal* 
interpetrazione ; ed hofeoperto l’eretico, per liberare 
la Chiefa dall’ erefia . Io già aveva tradotti k , come l’ a- b »«»•*• 
mico mi accufa, 70. libri di Origene , e molte cofe de’ 
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fuoi tomi . Non v“ era Hata giammai quercia della mia 
opera , nè s' era mai Roma commoifa . Qual necelfità vi 
era di dare alle orecchie Latine quel che la llelfa Grecia 
deferta , e ciò che il mondo ha in orrore ? Io per tanti 
anni traducendone tante cofe , non ho mai dato fcando- 
lo. Tu per quella prima e fola opera, eflendo prima 
ignoto, ti le' nobilitato , e ti fe' fatto co nofcere per la 
tua temerità. La fteflà tua prefazione dimollra, aver tu 
tradotto il libro del martire Panfilo pcrladifefa di Ori- 
gene : e con tutte le forze ti adoperi , che laChiefa non 
rifiuti colui, la cui Fede il Martire approva. Con quel 
libro * , che hai pubblicato fotto il nome d’ un Martire , 
fono Hate ferite lecofcienze di molti . Non vale appreflo 
di loro l’autorità de’ vefeovi fu la dannazione di Orige- 
ne , che penfano elfere ftato celebrato da un martire . A 
che gioveranno le lettere di Teofilo » a che quelle di Pa- 
pa Anaftafio , che perfeguitano Origene come un eretico 
in tutto il mondo, quando il tuo libro dato alla luce fotto 
il nome di Panfilo , combatte contro le loro lettere . ed è 
oppoiloil tcftimonjod’un Martire all'autorità velcovile,,. 

Con non minor forza rifponde il Santo a i lamenti 
di Ruffino contro la fua lettera a s. Pammachio , e fu la 
fua nuova verlìone del Periarchon . In che ti ho offefo ? 
dice tra le altre cofe b , in che ho meritato il tuo fdegno? 
Forfè perchè ho rifpofto di non cflère Origenifta ? E for« 
fe tua accufa la mia difefa? Forfè perchè dopo di te ho. 
ofato tradurre i libri di Origene de' principi » e d è prefa 
per una cenfura della tua opera la mia verfione ? Ma che 
poteva io fare ? Mi avevi sì altamente e proliflàmente lo - 
dato, che farei ftato tenuto da tutti per un eretico , fe 
non mi folli rifentito delle tue lodi . Voglio crederti , 
che abbi ciò fatto femplicemente , e fenz’ alcuna malizia . 
Ma per quello non dovrò curarmi , perchè con buon ani- 
mo m’ hai ferito ? Giacio per terra trafitto , mi Aride la 
piaga nel petto , fon tutto imbrattato di fangue ; e vieni 
a dirmi : lafcia di curarti , perchè non paia , che io ti ab- 
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bia ferito . Benché , a dire il vero , non effóndo quella Ann. 401 
lettera, che fcriflì per miadifefa, diretta fe non contro gj c 
gli eretici, ed i miei accufatori ; che importa a te , che 
ti vanti d’ effer cattolico , e mio panegirica , fe fono fla- 
to alquanto afpro contro gli eretici , e fe ho meflò in pub- 
blico le loro frodi ? Rallegrati piuttoflo della mia invet- 
tiva , per non parere anche tu eretico, fe te ne duoli. 

Quando lenza nominare alcuno , fi fcrive contra i vizj , è 
accufatordi fefleflo, chi fi rifente . Se tutto quel cheli 
dice contra Origene , e i fuoi feguaci * , lo prendi per » »nm. i». 
detto contra di te ; dunque le lettere di Teofilo , e d’ E- 
pifanio , e de gli altri veicovi , che poc’ anzi a loro iftan- 
za ho tradotte , te vanno a ferire , e fanno flrazio della tua 
fama . Similmente i referitti Imperiali, che comandano di 
cacciare della città di Aleflàndria, e da tutto 1 ’ Egitto gli 
Origenifli , faranno flati dettati amia fuggeftione . Che 
il Romano Pontefice con un odio ammirabile gli detefti , 
fu mio configlio ? E che tutto il mondo , che prima leg- 
geva Origene con buona fede , dopo la tua traslazione fi 
fia infiammato di zelo contra di lui , è flato effetto della 
mia penna ? Se tanto pollò , mi maraviglio , com’ io non 
fia temuto da te . 

Su quelli punti , che erano i capitali , e che princi- 
palmente fpcttavano alla prefente queftione ; cioè fe non 
aveva operato imprudentemente Ruffino nel tradurre l’o- 
pera de’ Principj , e nel darne una traduzione infedele , e 
nel prefentarla a i Latini come un’ opera da poterli legge- 
re dopo le fue correzioni fenza pericolo di corromperli 
nella Fede , e nel commendarne più del dovere l’ autore , 
e nel premettere alla medefima opera la difefa fattane da 
un lanto Martire ; e fe il fanto dottore non aveva avuto 
ragione di rifentirfi in una tale occafione delle fue lodi , 
e d' intraprendere e dare alla luce una nuova e fedel ver- 
fione de’ medefimi libri ; fu quelli punti , dico , fi dee Scu- 
ramente concedere , aver pienamente trionfato s. Girola- 
mo di Ruffino . Gli altri punti , fu quali erano in contefa 
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tra loro; cioè fe ladifefadi Origene era in verità di s.Pan- 
filo ; fé s. Girolamo avea già lodato non /blamente l’ inge- 
gno e P erudizione . ma anche la Fede e la dottrina di Ori- 
gene ; e fe ne aveva ripieni i Puoi commentarj lenza premu. 
nire abbaftanza contra il Tuo veleno i lettori;e fe non ave- 
va parlato col dovuto rifpetto di s. Ambrogio ; e fe aveva 
mancato all’ offervanza del giuramento già fatto in fogno 
di non legger più gli autori profani ; e fe non aveva errato 
nel follenere, che la feconda moglie prefa dopo il bat- 
tefimo non impedifea la promozione a gli ordini facri ; 
quelli altri punti, dico, erano ellranei dalla prefentej 
quellione , che confilleva in fapere , fe ne’ libri di Ori- 
gene tradotti , ed eziandio corretti da Ruffino fo fiè- 
ro delle perniciofe opinioni ; e fe con quella fua tra- 
duzione corredata dell’ approvazione d’ un martire avef- 
fe fcandolezzato e ferito le cofcienze de’ Fedeli , e da- 
to giu/lo motivo di fofpectare della fua Fede . Avreb- 
be potuto ballare a s. Girolamo di rifpondere , che 1* 
affetto di s. Pan fi lo per Origene, e il giudizio di qua- 
lunque privato fcrittore anche Martire , non era da op- 
porli all’ autorità di tonti vefeovi uniti colla Sede Apo- 
flolica nel riprovare quei libri come infetti di detellabili 
errori . E quanto alle lodi da lui già date ad Origene , e 
alla llima già dimoftr^ta della fua erudizione e dottrina , a- 
vrebbe potuto effe r contento della rifpofta già data nella 
fua lettera a s. Pammachio colle feguenti parole * „ Se mi 
credete , non fono mai flato Origenilla , le non mi crede- 
te , non lo fon più ; fe non ho mai feguitato Origene k , a 
torto vi adoperate per infamarmi ; fe fono flato fuo difee- 
polo, imitatemi penitente,, . Nondimeno ha voluto il San- 
to ritoccar quelle corde , alcune leggermente , e alcune 
più di propofito ; e contuttociò non fembra in quelle di 
foddisfare interamente alle oppofle difficultà. Alla poca 
ftima , che era accufato di avere altrove moftrato di alcu- 
ne opere di s. Ambrogio, può aver voluto rimediare coll’ 
appellarlo', infieme col confeffore Uario , e col martire 

Vit- 


rtgitized by Go 



Libro Ventesimo secondo. 87 
Vittorino , una delle colonne della Chiefa , e chiamar fe ^ NN ' AOl 
ftcffo in comparazione di e(Tì una pulce, e un uomo da 
nulla. Perchè aveflè in alcune cofe lodato Origene , di- 
ce 1 di averne renduto conto nella fua lettera a s. Pamma- * «is- 
chio . Ma di quella rifpolla , come abbiamo veduto , non 
era reltato foddisfatto Ruffino, e l’aveva validamente 
impugnata . OndeGridulFe a ripetere nel terzo libro 4 .*> *■!•»•*■ 
Perdonami , fe nella mia giovanile età , e prima di ben co- 
nofeere la fua creila , lodai l’ ingegno di Origene , ed il 
fuo ftudio delle Scritture; e io ti perdonerò di avere fcrit- 
to , avendo già il capo canuto , 1’ apologia de’ fuoi libri . 

Torna eziandio il fanto dottore a voler difendere e folle- 
nere in più luoghi c , non e fière di s. Panfilo il primo libro * 
della/difefa di Origene tradotto in Latino dal fuo avver- <£r 
fario , e premelfo all’ opera di' Prinapj . Ma le fue ragio- 
ni non hanno foddisfatto alja maggior parte de gli erudi- 
ti ; i quali tengono comunemente , che de’ fei libri , ne’ 

S juali era divifa quella difefa di Origene , il primo folle 
olamente compollo dal fanto Martire , i quattro feguen- 
ti da elfo e da Eufebio di Celarea , quando erano in un me- 
defirao carcere per la Fede , e l’ ultimo folamente dal fe- 
condo dopo il martirio del primo. Ma la parte, nella 
quale più che in ogni altra s. Girolamo fi diffonde , è quel- 
la ove prende ad efam inare i luoghi de’ fuoi commentarj 
fu 1’ epiflola di s. Paolo a gli Efèsj , oppoltigli da Ruffino 
come infetti diquafi tutto il veleno dell’ Origeniana dot r 
trina . All’efame particolare di quelli luoghi premette il 
fanto dottore quella mallìma J , tal ellère il dovere e 1* uf- a à-fiìi- 
fizio di chi feri ve de’ Commentarj , di rammaffare , e pro- 
porre a' lettori l’ efpofizioni , che fi trovano nc’ varj autor 
ri di qualche palio , benché fieno diverfe l’ una dall’ altra, 
e ben foventeeziaudio contrarie . „ Io , diqe , ho talmente 
feguito ne’ miei Commentarj agli Efesj Origene, e Didi- 
mo , e Apolllinario ( che certamente fon tra di loro con- 
trarj ne’ lèntimenti ) che non ho perduto di mira la verità 
della Fede . Qual è il carattere de Commentarj ? Ripor- 
tano 
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tano gli altrui detti ; e mettono in chiaro quel che altri 
ofcuramente hanno fcritto , con un più piano difcorio . 
Replicano le fentenze di molti , e dicono: Alcuni così 
fpiegano quello luogo , e altri così l’interpetrano : e que- 
gli e quelli fi sforzano di confermare il loro fentimento, 
e la loro intelligenza Con tali tellimonj , e fomiglianti ra- 
gioni : affinchè il prudente lettore , dopo aver veduto le 
diverfe efpofizioni, e le opinioni di molti , e non fidamen- 
te le buone e le tollerabili , ma altresì le cattive e da ri- 
provarli , giudichi qual fia la più vera ; e rigetti come ac- 
corto banchiere la moneta di falfa lega . Io penfo , che da 
fanciullo leggerti i Commentarj di Afpro fu Virgilio e Sa- 
luftio , e di Volcazio fu le orazioni di Cicerone , e di Vit- 
torino fu i fuoi dialoghi , e di Donato mio maellro' lu le 
commedie di Terenzio , e fu lo ftelfo Virgilio : e de gli al- 
tri Grammatici fu Plauto , e Fiacco , e Perfio , e Lucano . 
Riprendi , fe ti dà 1* animo , i loro Interpetri . perchè non 
fi fono attenuti ad una fola efpofizione , e fui medefimo 
parto hanno propofta e la loro, e le altrui opinioni,, . Così 
egli dice aver fatto ne’ fuoi Commentarj fu la citata epi- 
ftola di s. Paolo , e d’ eflèrfi abbaftanza fpiegato , fpecial- 
mente nel prologo di quei libri , e di avere per lo più op- 
pofto all' erronee opinioni di Origene la fua fentenza . 
Contuttociò non può negarli , che avrebbe il Santo do- 
vuto ufare una più efatta e fcrupolofa circofpezione : nè 
credo , che oggigiorno farebbe tollerato un Interpetre , 
il quale tenerti lo fteflo metodo ne’ fuoi Commentarj fa 
lafcrittura. Le obbiezioni di Ruffino lo rendettero più 
cauto nell’ avvenire , e lo coftrinfero a nominare Origene 
quando ne riferiva gli errori , a condannare apertamente 
1’ erronee interpetrazioni date da erto fu varj telli delle di- 
vine Scritture : nè forfè fi troverà ne’ fuoi Commentaij , 
che abbia giammai mancato di condannare , o di rigettar 
le opinioni , che erano contrarie a i fuoi fentimenti . 

In un maggior imbarazzo fembra efferfi gettato nel 
voler rifponderc all’obbiezionc fattagli da Ruffino intor- 
no 
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no al fuo giuramento di non più attendere alla lettura de’ 4Q1 
profani fcrittori . Mi obbietta , dice il Santo* , lo fper- ^ £ 
giuro mefcolato col facrilegio , perchè nel libro da me ,ò. 
comporto periftruzione d’ una vergine di Crifto dicodi 
aver promeflò dormendo dinanzi al tribunale del Giudi- 
ce , che non avrei più data opera alle lettere fecolari , e 
nondimeno talora mi ricordo della condannata erudizio- 
ne . Bembè quelli è il Saluftiano Calpurnio , che per Ma- 
gno oratore mi avea già morta una non magna quertione , 
cui foddisfeci con un mio piccolo libro . Di prefente deb- 
bo rifpondere per Io facrilegio , c lo fpergiuro del fogno . 

Dirti , che in avvenire non avrei più attefo alle lettere fo- 
colari . F quella una promeflà del futuro , non un’ aboli- 
zione della partala memoria,, . Ma perchè quella rifpofta 
gli farebbe llato difficile di foftencre contra i fatti oppo- 
nigli da Ruffino , foggiugne b : „ Ciò direi , fe averti prò- i> "«»•!'■ 
meflò alcuna cofa vegliando . Ma qual nuovo genere di 
sfacciataggine è queito , venire ad obbiettarmi un mio fo- 
gno ? Chi ardilce di calunniare un fogno , oda le voci de* 

Profeti che ci ammonifcono di non dar credito ai fogni , 
perchè nè l’ adulterio fognato ci precipita nell’ inferno , 
nè la corona del martirio fofferto in fogno, c’innalza al 
cielo. Quante volte ho fognato vedermi morto , e porto 
dentro al fepolcro ? Quante di volar fu la terra , e di paf- 
far nuotando , o per l’aria, i mari , ed i monti ? Mi obbli- 
ghi dunque a non vivere , e ad aver le penne fu i fianchi , 
perchè lovente da quelle vane immaginazioni è Hata la 
mia mente delufa ? Quanti fon ricchi ne’ fogni , e quando 
aprono gli occhj , fi ritrovan mendichi > Sitibondi bevo- 
no i fiumi , e fvegliati , anelano per la ficcità delle fauci . 

Non ti ballano le cofe che di me fingi vegliante , che an- 
che vuoi calunniare i miei fogni ,,? Nondimeno chi legge i 

il citato libro alla fanta vergine Eullochio * , difficilmen- e t). j ». 
te può rimaner perfuafo, che abbia allora voluto il Santo 
narrare una di quelle vane immaginazioni , o un di quei 
fogni ordinarj , di cui non fi debbc far conto ; e non piut- 
Tcm.X . M torto 
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torto un fé rio avvertimento del cielo , o unacelerte viGo- 
ne; ed è difficile il conciliar s. Girolamo feco fteflò , e 
non credere,o che in quel luogo abbia troppo efagerata la 
cola . o che in quello l' abbia di foverchio diminuita . 

Nel fecondo libro prende s. Girolamo a confutare la 
lettera Apologetica di Ruffino al fanto Papa AnaftaGo . 
E qui pur G dee confeflàre, che pienamente ei trionfa dell’ 
avverlario , ore quelli avea pretefo di giulliGcarG fu la fua 
verGone del Periarchon, ed ove s’era vantato di non eflère 
difenfore di Origene nè fuo feguace . Ma fa d’ uopo altre- 
sì riconofcere , che talvolta egli elercita contra di lui una 
troppo acre cenfura . Ne daremo con brevità qualche 
faggio. Aveva detto Ruffino nel principio di quelta let- 
tera, che la fua Fede nel tempo dell’Ariana perfecuzione 
era Hata provata nella città di Alellàndria colle carceri , 
e con gli efilj . S. Girolamo non concento di metceilo in 
ridicolo fu quello punto * , gli dà ancora un’ aperta men- 
tita . Mi maraviglio , dice , che non abbia anche aggiun- 
to : Io fui prigioniero di Gesù Crilto , e fono flato libera- 
to dalle fauci del Lione , e in Alellàndria ho combattuto 
colle beilie , e ho confumato il corfo , ho conlèrvato la 
Fede , mi riman la corona della giuftizia . Di quali carce- 
ri collui fi vanta, di quali efilj? Mi arroffifeo per lui d’una 
sì sfacciata menzogna , quafichè fenza le fentenzede’ giu- 
dici alcuno fia o meUo in prigione, o inviato in efilio. 
Nondimeno voglio fapere le lleflè carceri , e di quali pro- 
vincie egli dica di aver follenuto gli efilj . E certo è in fua 
libertà di nominare alcuno de gl' infiniti efilj , e delle 
molte prigioni . Ci faccia vedere gli atti della fua confef- 
fione che abbiam finora ignorati , onde fra gli altri mar- 
tiri di Aleflàndria recitiamo eziandio le fue gella, e a_» 
fronte di coloro che latrano contra di lui , porta dire 6 : 
>, Del rimanente niuno mi fia molefto , imperciocché io 
porto nel mio corpo le ftimate del noftro fignor Gesù 
Crifto,, . Non tutti fi accordano con s. Girolamo nel dar 
di bugiardo a Ruffino , ove quelli fi vanta delle carceri 
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e de gli efilj . Socrate non ha fatto difficili tà ' di ammet- 
tere il fuo tellimonio : quantunque non gli farebbe forlè 
(lato poflibile di produrre gli atti e le fentenze de’ giudi- 
ci , perchè il tutto in quella perlècuzione per lo più fi fa- 
ceva fcnza l’ ordine delle leggi , e ad arbitrio di gente in- 
fima e fàziofa . Pafla dipoi s. Girolamo a criticare la fua 
profeffione di Fede ; e attefa l’ incertezza , in cui Ruffino 
confettava di effere intorno all’ origine delle anime , può 
bene il Santo avere avuto ragione d’interrogarlo fu l’ arti- 
colo del Verbo b che lo fteflò Ruffino profeflàva avere af- 
funto l’ anima e il corpo dell’umana natura: „ Quell’ani- 
ma, che ha prefa Gesù, era ella prima eh’ ei nafeefle di Ma- 
ria ? oppure nella fua origine verginale , quando nafeea di 
Spirito fanto.fu creata infieme col corpo; o già formato il 
corpo nell’ utero , fu fubito fatta ed inviata dal cielo ? Di 
quelle tre defidero di fapere qual fia la tua fentenza . Se 
era prima eh’ ei nafeefle di Maria; dunque ella non era 
ancora l’ anima di Gesù , e già operava . e poi divenne fua 
anima pe i meriti di fua virtù . Se ha avuto la fteflà origine 
che il corpo; adunque le anime de gli uomini , che confef- 
iìamo eflèr eterne , fono della medefima condizione con 
quelle de’bruti animali, che fi difciolgono co i loro corpi. 
Ma fe formato il corpo, ella in quel punto è creata , ed in- 
viata in eflo.confeflalo femplicemente, e liberaci da quello 
fcrupolo .Sul’ articolo della rifurrezione de’ corpi potè* 
parere.eflèrfi Ruffino fpiegato sì nella lettera ad Anaftafio, 
sì nella profeflìone di Fede da lui premetta all’Apologià di 
s. Panfilo, con tal chiarezzaquanto al riforgimento di quella 
medefima carne, in cui di prelente viviamo; che fembraflè, 
avere abballanza rimoflà ogni ragione di fofpettare della 
fua Fede . Contuttociò s. Girolamo non fe ne moftrò fod- 
disfatto c , ed avrebbe eziandio voluto fapere , le i corpi , 
de gli uomini e delle donne torneranno a riforgere ne 'lo- 
ro felli ; fe le vene de’ corpi rifulcitati torneranno ad eflèr 
ripiene di fangue ; e li nel medefimo flato perfevereran- 
no in eterno . Quanto alle pene preparate a i dannati do- 
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Ann. 401 P° ^ giudizio , s’ era efprelfo Ruffino nella feguente mi. 

' niera: .jSegli uomini èmpj faranno puniti fecondo l’ope- 
re loro ; quanto più il diavolo , il quale è a tutti cagione 
di peccare ? Sentiamo dunque di elfo quel eh’ è fcritto 
nell' Evangelio , che lo Uefio diavolo ed i fuoi Angeli , 
con quei che fanno le opere di lui . cioè che calunniano i 
fratelli .faranno medi in poflèflb dell’eredità dell’eterno 
fuoco,,. Avea s Girolamo determinato di non dir nulla fu 
i vizj delle parole . Contuttociò non fi potè contenere 
dal criticare quella efprelfione : Chi, dice 1 , ha mai udi- 
to , impojpjjarfì del fuoco , e goder de’fupplizj ? E giulla que- 
lla cenfura grammaticale . Ma non lo , fe a tutti polTaj 
ferabrare ugualmente giulla la cenfura teologica di quella 
propofizione: Il diavolo è a tutti cagione di peccare : 
cenfurata da s. Girolamo b , come fe indi ne fegua , che 
fieno gli uomini liberi dalla colpa, e fi tolga loro la li- 
bertà dell’ arbitrio . Nondimeno fi può benilfimo combi- 
nare , c che il diavolo colle fue fuggellioni fia cagione a 
c rJ.j.rBom. gli uomini di peccare' , e nondimeno abbiano quelli la 
libertà di refillere alle fue tentazioni . Con più giulla ra- 
gione defiderò s. Girolamo , che Ruffino fi folTe meglio 
fpiegato fu la natura e la qualità di quel fuoco, poiché 
Origene foleva intenderlo del rimorfo della cofcienza , 
e del pentimento che brucia le interiora del cuore . Ma 
d’ una tale omiffione fi contenta il Santo di ammetterne 
per ifeufa la femplicità di Ruffino , e il fuo difetto d’ eru- 
i n.t. ó-hì- dizione . Non così , foggiugne ", fi può feufare quello che 
fegue intorno allo flato dell’ anime . Cioè appella s. Gi- 
rolamo un’ inefeufabile ignoranza, l’ellèrfi Ruffino di- 
chiarato dubbiofo , e inetto a determinare , qual delle tre 
opinioni, che aveva efpolle circa l’origine dell’ anime, 
folle la vera; riferbandone la certa cognizione a Dio, 
cd a chi egli fi folle compiaciuto di rivelarla. Su che il 
fanto Dottore l’ invelle colle feguenti parole : Non ti pa- 
re, che per tanti fecoli niuno fia (lato degno , cui folle 
una tal quellione rivelata da Dio ? Non un Patriarca , non 
<. un 
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un Profeta , non un Apoflolo , non un Martire ? E nè pu- ^ NN . 40I ' 
re a te ffeffo furono rivelati tali mifterj , allorché dimora- gj c 
vi nelle carceri , e ne gli efilj ? Il Signore dice nell’ Evan- 
gelio Padre ho rivelato a gli uomini il tuo nome,,. 

Chi ha rivelato il Padre , ha poi taciuto fopra lo flato 
dell’ anime ? E ti maravigli , fe contra di te inforgono gli 
fcandoli de’ fratelli , mentre giuri di tuttavia ignorare 
quel che le Chiefe di Crifto confeffano di fapere ? Ma in 
una tale ignoranza era ancora s. Agoflino quando fcrifle i 
fuoi libri del libero arbitrio*: ed eravi tuttavia quando 
compoie quei fu la Genefi ad litteram b : nè era affatto di- t> 1. alt. -V 
fciolto da quefla perpleflìtà , quando fcrifle fu quell’ ar- <$• 

gumento una lunghilllina lettera al medelìmo s. Girola- 
mo * : E tuttora dubitava , quando un’ altra ne fcrifle al < 
yefcovo Ottato * , fe l’ anime fi propagaflèro infieme co i a <?•■>!>• 
corpi , o foffero create a una a una immediatamente da 
Dio : e feguitò a dubitarne fino alla fine , come fi vede da! 
fuoi libri delle Ritrattazioni *!. Anzi dopo di lui permol- e 
ti fecoli furono tenute per indecilè quefle due ultime opi. 
nioni f , e da molti fu giudicato , non poterfene in quefla f £*'' vi- 

vila comprendere la verità . Sicché pare , aver s Girola- 
mo alquanto ecceduto nel trattare generalmente d’ine- 
fcufabile ignoranza Ruflìno per la fua incertezza fu 1’ ori- 4 ‘ 5 ‘ *‘ 
gine dell’ anime, enei dare una di quelle tre opinioni 
per rivelar apertamente alla Chiefa . 

Coll’ occafione di lamentarli « della lettera finta fot- ? ““*•»*. ó* 
toilfuo nome, in cui gli fi faceva dire d’ ellèrfi lafciaro* 
ingannar da gli Ebrei nell’ applicarli ad una nuova ver- 
fione delle divine fcritture ; di che era flato riprefo , co- 
me abbiamo veduto , eziandio da Ruffino ; trafcrive mol- 
te delle fue prefazioni fu i libri fanti , nelle quali avea 
renduto ragione della fua imprefa, e che fpecialmente 
non fiera adeflà applicato per Screditare 1’ antica fatta- 
ne da i 70. e eh’ era letta pubblicamente in quali tutte le 
chiefe dell’ Univerfo . E finalmente rifponde alla querela 
fattagli dallo fleflb Ruffino fu l' ifforia di Sufanna , e fui* 
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cantico de’ tre fanciulli, ove di particolare attenzione 
fon degne quelle parole * Chi mi accufa, per aver io ri- 
ferito quel che fogliono dire gli Ebrei contro la fioria 
di Sufanna , e l’ inno de’ tre fanciulli , c le favole di Belo 
e del Dragone , è uno fiolto calunniatore . Concioflìachè 
non ebbi intenzione di fpiegare il mio fentimento , ma 
quel che daelli fuol dirli contra di noi „ . E finalmente 
conchiude * : Ed eflèr utile alle Chiefe l' edizione de’ 70 . 
Interpetri confermata per l' antichità della pubblica fua 
lezione , onde avevano udito i Gentili la venuta di Cri- 
Ilo , prima eh’ ei venifle nel mondo ; nè perciò effere da 
riprovarli le fatiche de gli altri Interpetri nel tradurre i 
divini volumi; e dovere il fuo confidente, qual era lo 
Hello Ruffino , ricevere da un Crilliano ed amico , quel 
che egli s' era fatto con grande fpefa e premura deferì vere 
da gli Ebrei . 

Non tardò guari Ruffino a ricevere quelli due libri 
di s. Girolamo per mezzo d’ un mercante venuto dall’ O- 
riente per cagion del fuo traffico ad Aquileia . Non lap- 
piamo chi gliel’ avelie inviati. Non ebbe, fe vogliam 
credergli , fe non due giorni per leggergli e confutargli . 
11 che fece con una lettera , che inviò al medefimo s. Gi- 
rolamo per lo Hello mercante , infieme con una copia de' 
due libri fcritti per fua difefa contro la lettera a s. Pam- 
machio , e della fua lettera Apologetica ad Anafialio . Si 
è fmarrita quefla lettera , o nuova Apologia di Ruffino . 
Ma il contenuto di ella fi può facilmente apprendere da 
s. Girolamo nel terzo libro , che toHo diede alla luce per 
confutarla, e nuovamente difendere fe medefimo dalle 
accufe del fuo avverfario . Si lo fcritto di Ruffino , e sì 
quello di s. Girolamo fi aggirano intorno a i medelìmi 
punti che le loro precedenti Apologie . Il primo , forfè 
già fianco di quefia difputa , ed anfìofo di vederla finita, 
per ilpaventar s. Girolamo , e fargli cader la penna dalla 
mano, loavea Della fua lettera minacciato di dinunziar- 
lo a i pubblici magiHrati come reo di delitti da punirli fe- 
condo 
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condo le leggi coll’ eftremo fupplizio . S’ era eziandio in- 
terpello s. Cromazio colle fue preghiere , e co' fuoi buo- 
ni uffizj con ambidue per terminare quella lorocontefa. 
S Girolamo fi farebbe ben volentieri arrenduto a’ favj 
configlj di s. Cromazio : Ma le imprudenti minacce di 
Ruffino lungi dall’ atterrirlo , Io animarono a replicare, 
e forfè con maggior fuoco , e meno di moderazione che 
ne’ precedenti due libri . Chiamo , dice il Santo * in te- 
flimonio di mia cofcienza Gesù , il quale ha da giudicare 
e la tua , e quella mia lettera , aver io voluto fu 1’ ammo- 
nizione del fanto Papa Cromazio tacere, e por fine alla 
contenzione , e vincere col bene il male . Ma poiché mi 
minaccila morte, fe non mi taccio, fono forzato a ri- 
fpondere , affinché tacendo non fembri riconofeer la col- 
pa . ed interpetri la mia placidezza per un fegno di catti* 
va cofcienza . E di nuovo : chiamo , torna a ripetere b in 
teflimonio Gesù nollro mediatore, venir ioa quelle pa- 
role con ripugnanza e di mala voglia , e che , fe non raf- 
fi da te provocato , avrei fempre taciuto . Finalmente 
non mi volere accufare , e cederò di difèndermi . Qual 
edificazione può edere de gli uditori , 1’ intender due 
vecchj batterli tra di loro per cagion de gli eretici , fpe- 
cialmente volendo amendue elfer tenuti per cattolici? 
Lafciamo il patrocinio degli eretici, nè vi farà più con- 
tefa tra noi . Collo Hello fervore , col quale già lodam- 
mo Origene , condanniamolo , or che lo vediam con- 
dannato per tutto il mondo . Prendiamoci per la mano, 
uniamoci ne’ medefimi fentimenti , e con alacre palio 
tenghiamo dietro a i due corifei dell’ Oriente e dell’ 
Occidente Teofilo ed Anallafio . Se mi fei fratello , godi 
di vedermi corretto . E fe io ti fono amico , debbo con- 
gratularmi della tua converfione. Se abbiamo una mede- 
fima Fede , e fe le lleflè cofe vogliamo e non vogliamo , , 
[ onde attefla eziandio Catilina c nafeere le (labili amici- 
zie , 3 fe abbiamo parimente in odio gli eretici', e con- 
danniamo ugualmente l’antico errore ; a che fine ci pren- 
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diam di mira 1’ un ]’ altro ; mentre le ftelfe cole e difen- 
diamo e impugnamo ? Vuoi dunque * , eh’ io taccia ? 
Non mi accufare . Deponi la fpada , e getterò via lo feu- 
do . In una folacofa non potrò mai teco unirmi , in per- 
donare a gli eretici , e in non dimoftrarmi cattolico . Se 
quella è la cagione della difeordia , portò morire , ma 
non portò tacere . Nel fine della lettera h ferivi di tua pro- 
pria mano Defidero, che ami la pace,, . Rifpondo a ciò 
brevemente : Se defiderija pace , metti a ballò le armi . 
Portò acquietarmi , femi blandifci; non temo fe mi mi- 
nacci . Sia tra noi la ftelfa Fede , e fubito farà fatta la pace. 

Ebbero qui fine le difpute tra s. Girolamo e Ruffi- 
no ; ma non ebbero fine le inimicizie , nè fu tra erti rein- 
tegrata la pace , e la primiera amiftà . Oltre s. Cromazio, 
defiderò ardentemente quello gran bene , e di vedergli 
riuniti s. Agollino . Ma era troppo difficile il riunir due 
perfone , che profeffione facevano di pietà , ed erano per- 
fuafe di non poter cambiar di condotta , e adottar 1’ una 
i fentimenti dell’altra, lènza o tradir la giullizia , ola 
caufa della Fede . Era perfuafo Ruffino farli un gran tor- 
to ad Origene , morto nella comunione della Chiefa cat- 
tolica } e che i più gravi errori contro la Fede , che fi leg- 
gevano nelle fue opere , credeva ellèrvi fiati inferiti da gli 
eretici, e le altre prave opinioni o non elfere ancora fia- 
te efpreflimente condannate dalla Chiefa, o non elfere fia- 
te da lui foftenute con pertinacia ; era , dico , perfuafo che 
gli fi facelfe un gran torto col trattare d’ eretiche , non 
ìolamente le fue opere , ma ancora la fua perfona . Pro- 
felfava altresì di non aver mai tenuto per regola della fua 
Fede nè Origene , nè qualunque altro fcrittore , ma fola- 
mente l’ autorità e i dogmi della Chiefa cattolica : e tali 
eziandio giudicava elfere i fentimenti de’ folitarj di Ni- 
tria, le cui virtù gli fiavano altamente imprelfe nell’ ani- 
mo ; e perciò avrebbe creduto di mancare a i doveri del- 
la giullizia , fe fi forte unito con Teofilo di Alelfandria , e 
co i ss. Girolamo ed Epifanio nel declamare contra di erti 
. com'e- 
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com’ eretici , e infetti di prave dottrine , e rei di orrende a.mn. 401 
bellemmie . All' oppofto avendo s. Girolamo dopo la na- 
fcita di quelle difpute fatto una più attenta riflellionc fu 
gli ferirti di Origene , che per 1 * addietro femplicemente 
leggendogli , fi era accorto di avergli troppo ammirati , 
e celebratone oltre al dovere 1’ autore : nè potendoli in- 
durre a credere , che gli eretici ne avellerò potuto cor- 
rompere tutte le copie : e tenendo per cofa certa , che lo 
zelo di Ruffino , e de’ folitarj di Nitria per la riputazio- 
ne , e fama d' Origene procedere dal loro attaccamento 
alla fua perverfa dottrina; avrebbe creduto di tradir la 
caufa della Fede , fe avelie abbandonato Teofilo nella fua 


guerra contra 1 ' Origenifmo , e coDtra le perfone che era- 
no fofpettetii tenergli errori di Origene , oche ofavano 
aprir la bocca per lua difefa , e che erano da quel vefeo- 
vo perfeguitate fotto un sì fatto pretello . 

ElTendo tali le difpofizioni de gli animi di s. Girola- xiiu. 
mo e di Ruffino , furono vani i defiderj del fanto vefeovo Sentimenti (il 
d’ Ippona di vedergli riconciliati , e di veder tra elfi rein- 
tegrata la primiera amicizia. Erano giunti nel l'Affrica * i 'o 11 " 1 * 
libri Apologetici di Ruffino . E perciò s Girolamo s’era 
allettato d’ inviare a s. Agollino 1 ’ ultima fua rilpolla , **&•■*•• 
che appella un piccolo libro , con promelTa di trafmet- 
tergli perla prima occafione l’altra opera più diffufa, cioè 
la prima dillinta in due volumi: in cui diceva d' eflerfi 
contenuto in tal modo , che lenza offèndere la criliiana 


carità . avea confutato la ilolidezza e le menzogne dell’ 
imperito e delirante avverfario . Non avea veduto s. Ago- 
ftino l’opera di Ruffino, ma perla lettura del piccolo 
libro di s. Girolamo avendo abbaflanza comprefo , quan- 
to eglino follerò vivamente animati T un contro l’ altro , 
ne lenti un vivo dolore.e l’angullia e il rammarico del fuo 
cuore fpiegò al medefimo s. Girolamo colle lèguenti pa- 
role 1 : Non fo quali fcritti maledici fon pervenuti nell’ b ^.7;. 
Affrica contra il tuo nome . Ma ho ricevuta la rilpolla , 
che ti fe’ degnato inviarmi , a quelle malediche accufe : e 
Tm.X. N con- 
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confeffo , che lettala , fentii trafiggermi il cuore nell’ in- 
tendere che abbia potuto inforgere tra perfone cotanto 
care e domeniche, e tra loro congiunte con un vincolo 
d'amicizia notiffimo quali per tutte le Chiefe , una sì gra- 
ve difcordia . Quanto a te , ben fi vede nella tua lettera , 
quanto ti fé* ftudiato di moderarti , e di reprimere gli Iti- 
moli della tua indignazione . e di non rendere maledizio- 
ne per maledizione. Contuttociò fe nel leggere quella 
lettera, mi fentii venir meno per I* afflizione , e intiriz- 
zire per lo fpavento ; qual effetto produrrebbono in me 
lecofe, che quegli ha fcritto contra di te , fe mai venif- 
fero nelle mie mani ? Guai al mondo da gli fcandoli . Ec- 
co fiegue , ecco del tutto fi adempie quel che ha predet- 
to la verità : „ Perchè abbonderà l’ iniquità , fi raffred- 
derà di molti la carità „ . Quali petti faranno così leali 
onde poffano aprirli gli uni a gli altri con ifcambicvole 
ficurezza? onel fenodichi potrà gettarG a chius occhj 
tutta la dilezione ? e finalmente qual amico non farà da 
temerli come futuro nemico , fe ha potuto nafcere tra 
Girolamo c Ruffino quel che ci cava dagli occhj le lacri- 
me ? O mifera e compaffionevole condizione! O infida 
fcienza delle cofe prelenti nelle volontà degli amici , ove 
non è niuna prefcienza delle cofe future ! Ma a che geme- 
re di quella cofa d’ un* uomo ri/petto a un altro , quan- 
do non è alcuno , per quel che appartiene al futuro , no- 
to a fe Hello ? Appena , e ciò anche leggiermente , cono- 
fce qual egli è di prefente ; ma ignora affatto , qual fia per 
effere in avvenire . Per verità è una tentazione la vita de 
gli uomini fu la terra : Oimè , che non pollo trovarvi in- 
fieme in alcun luogo : Forfè i fentimenti di dolore e di ti- 
more , ond’ è penetrato il mio cuore , mi sforzerebbero 
a gettarmivi a’ piedi , e a piagnere quanto poteffi , ed a 

F regar quanto amalfi , ora ciaicun di voi per fe ffeffo , or 
uno fcambievolraente per l’altro, e per gli altri , ej 
malfimamente pe' deboli, pe' quali è morto Crifto , e 
che nel teatro di quella vita con gran loro pericolo ten- 
gono 
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gono in voi fidi gli fguardi ; affinchè nello fcrivere non Ann. 401. 
ifparghiate di voi nel pubblico tali cofe , che non poffia- 
te poi cancellare quando vi ridurrete a concordia ; o che 
tornati ad eflèr concordi , non polliate leggere fenza or- 
rore , e per non più litigare. E finalmente conchiude, 
elTere un grande e trillo miracolo , eflèr loro pervenuti 
da una tale amicizia ad una limile nemicizia ; ma che farà 
un miracolo lieto , e molto maggiore , da tali nimicizie 
l’ eflèr tornati alla primiera concordia . Ma quello gran 
miracolo non li degnò la divina bontà di concedere a i 
Tuoi voti, e alle Lue ferventi preghiere . Vero è, che nè 
Ruffino replicò all’ ultima lettera o libro di s. Girolamo, 
nè s. Girolamo fcriflè più di propolito contra Ruffino . 

Ma avendo quelli profeguito nel rimanente della fua vita 
a confacrare una gran parte delle fue letterarie vigilie a 
tradurre nella Latina favella molte opere di Origene fu la 
divina fcrittura ; e diverfi opufcoli di Evagrio Pontico , 
elfo pure , fecondo il giudizio di s. Girolamo , infetto 
di Origenifmo : e preltata la fua penna a s. Petronio , che 
fu poi vefcovo di Bologna , per ifcrivere i fuoi viaggj pe’ 
monaflerj di Egitto , ove fono gli elogj di varj di quei fo- 
litarj , che come pertinaci Origenilli erano fiati condan- 
nati da Teofilo di AleflTandria , e da altri vefcovi del fuo 
partito ; perciò il fanto dottore e vivendo Ruffino , e do- 
po la fua morte , ne parlò fempre con un fommo deprez- 
zo , e con titoli contumelioG , e ovunque fe gli prefentò 
l’ occafione di mentovare o le predette o altre fue opere , 
ne fece la più fevera ed afpra cenfura . 

Era intanto in mezzo al calore di quelle difpute paf- xtrv - 
fato a godere della quiete e felicità de’ Beati il fanto Papa *"*' 

AnaflaGo , Pontefice altamente celebrato da s. Girolamo 
e da Teofilo per lo vigore Apoftolico , col quale avea 
condannato i capitoli dell’ Origeniane beftemmie eftratti 
da Eufebio di Cremona dall’ opera del Pcriarchon , e per 
lo giudizio pieno di faviezza e moderazione , che pronun- 
ziato aveva fu la Latina verfione fattane da Ruffino . Avea 
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Ann 401. ez * anc l* 0 meritato quefto Tanto Pontefice gli applaufi e le 
£- c azioni di grazie de' vefcovi Affricani per la paterna folle- 
citudine da lui modrata nell' animargli colle Tue lettere a 
vegliare contra leinfidieegli aflàlti de gli eretici e fci- 
fmatici Donatidi , i quali non dcfidevano mai dal dare al- 
le loro Chiefe un’ infinita molellia . Avevano i raedefimi 
vefcovi adunati nel loro Anodo di Cartagine determinato 
d'inviare uno de’ loro colleghi in Italia per dormndare 
allo Hello s. Anadafio , e a s Venerio vcfcovo di Milano 
la permilfionc di promovere al clero i fanciulli , che ave- 
vano ricevuto il battefimo nello feifma de’Donatilti , per- 
chè era ciò flato vietato , com' elfi dicono , da quelle fe- 
di , cioè dal Pontefice s. Siricio , e da s. Ambrogio , che 
confultati da elfi fu quello articolo , s’ erano dimollrati 
di contraria opinione . Che Anaitafio abbia condifcefo a 
quella loro richieda , fi raccoglie dall’ altra grazia , che 
in un altro finodo del medefimo anno fi ardirono di do- 
mandargli , e fu, che folle loro eziandio permeilo di Ia- 
feiare i chierici , che fi convertivano dallo feifma , ne gli 
delfi gradi , a’ quali erano già dati promolfi nell’ Eccle- 
fiadica gerarchia . Era ciò dato vietato , com’ elfi oflèr- 
vano , in un concilio d’oltremare , che fi crede elfere da- 
to il finodo Capuano . Chielero pertanto , che la rigo- 
rofa e generale olfervanza non folle di ollacolo a rifarcire 
i danni e l’unità delle Chiefe , e che tenendolo nel fuo 
vigore , quando la difpenfa non era compenfata dalla pub- 
blica utilità , folle lecito a i vefcovi di dilpenfarlo rifpet- 
to a quelle perfone , il cui ravvedimento poteva molto 
giovare a rillabilire nelle loro Chiefe la pace . Non è no- 
to quel che abbia rifpodo a queda lettera de’ vefcovi Af- 
fricani Anadafio. Ma dal vederli di poi ufato nell’ Affri- 
ca quel che il finodo di Cartagine avea giudicato di non 
poter mettere in pratica fenza il confènfo della fede Apo- 
dolica , fi crede , o che da elfo •> o dal fuo fuccedòre 
t. Innocenzio fia dato approvato il loro favio provvedi- 
mento , fu 1 ’ eiempio di s, Melchiade , il quale fin dal 
. prin- 
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principio dello fcifma aveva ordinato . che trovandoli 
due vefcovi in una lèeflà città , uno pe' Cattolici , e l’al- 
tro pe i Donatifti ; il più antico di loro , ravvedendoli lo 
fcifmatico , reflalfe al governo di tutto quel popolo , e 
folle l’ altro provveduto d’ un’ altra Chiefa . 

Non era per anche giunta la nuova della morte di 
s. Anaftalio a Betlemme, quando s. Girolamo fcriiTe a 
s. Pammachio e a fanta Marcella * coll’ occalione d’in- 
viar loro la fua verlione Latina della nuova lettera b di 
Teofilo fu la Pafqua . Era quella per indicare , in qual 
giorno dell’ anno 402. fi dovea celebrare 1’ accennata fo- 
lcnnità . E ficcomc avea fatto nella precedente per l’ an- 
no 401. così in quella era tornato Teofilo a declamare 
contro l’ errore di Origene , e i fuoi feguaci . Perciò an- 
che quella s. Girolamo volle tradurre in Latino , e l’ in- 
viò a Roma infieme col fello Greco della medefima lette- 
ra , affinchè gli eretici non tornaflèro a calunniarlo di 
avervi mutate ed aggiunte diverfe cofe del fuo . Nella 
lettera, colla quale s. Girolamo accompagnò quello do- 
no a s. Pammachio e a fanta Marcella [che fono da lui 
chiamati due lumi del fenato CrillianoJ quanto fu libe- 
rale delle fue lodi verfo Teofilo , altrettanto fi mollrò in- 
fiammato di zelo contra Origene , contra Ruffino , e con- 
tra i folitarj di Nitria , cui lenza nominare , dà aperta- 
mente a conofcere , nè dà loro altro titolo fe non quello 
di eretici . Torno , dice , di nuovo ad arricchirvi delle 
merci Orientali , e appena giunta la primavera trafmetto 
a Roma le Aleflandrine ricchezze. Veramente ove ab- 
bondò il peccato , ha foprabbondato la grazia . Gli Egi- 
zj , che avevano fomentato Crillo fanciullo , di prefente 
ii difendono adulto col calore della lor Fede ; onde chi 
per elfi era fcampato dalle mani di Erode , fia fottratto 
all’eretico che bellemmia . Fuga Teofilo da tutto il mon- 
do colui , che Demetrio cacciò dalla città di Alellandro. 
Ov’ è ora il ferpente tortuofo ? ove la velenofilfima vipe- 
ra ? ove P erefia che zufolava nel mondo , e me , e Papa 

Teo- 
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Teofìlo accufava per ingannare i femplici del medefimo 
errore ? E' Hata opprefla dalla fua autorità ed eloquenza . 
E più fotto ipecificando più chiaramente Ruffino : Se ta- 
lora , dice, vengono a rivelarli alle pubbliche orecchie 
le loro aperte beltemmie , e vedono fremere intorno a lo- 
ro , e contra di loro la turba de gli uditori , dicono al- 
lora con limulata femplicità , eflèr quella la prima volta 
che intendono tali dottrine, da effi fino a quel punto 
ignorate, del lor maeftro . Avea ciò detto Ruffino nell’u- 
dir pubblicare nella chiefa di Aquileiala prima lettera 
di Teofilo fu laPafqua. Quel che fegue , riguarda i fo- 
litarj di Nitria rifugiatili nell’ Imperiale città . Qual ne - 
celìità vi è di aflèdiar la Propontide , di mutar luoghi , 
di andar vagando per diverfe contrade , e di lacerar con 
bocca rabbiofa il chiariffimo Pontefice di Gesù Crilto , e 
quei cheli gloriano di eflère fuoi difcepoli ? Forfè non 
liete eretici , quando ancora fu la voilra parola alcuni ci 
credano peccatori ? Nè avrete la bocca fporca per 1’ em- 
pietà , quando potrete nella noftra orecchia mollrare una 
cicatrice ? Ecco Papa Teofilo dimoltra eflère Origene ere- 
tico con tutta la libertà . Nè elfi difendono i fuoi detti, 
ma fingono ellère Itati alterati da gli eretici, e dicono, 
eirere Itati nello ItelTo modo depravati molti cattolici au- 
tori , a fin di giuftificarlo per gli errori altrui, non per 
la fua propria Fede . Tali cofe , lòggiugne immediatamen- 
te Girolamo , fieno dette contro gli eretici . Cioè prin- 
cipalmente contra Ruffino , il quale, come abbiamo ve- 
duto , con un libro a parte aveva imprelo a provare , che 
i libri di Origene follerò Itati da gli eretici adulterati , ed 
in conferma della fua tefi aveva addotto gli efempj di fi- 
mile difavventura accaduta a gli fcritti di altri Cattolici 
autori . Fa s. Girolamo eco alle voci di Teofilo nella fe- 
conda mentovata lettera fu la Pafqua : Quei , dice * , che 
fi dilettano de gli errori di Origene , non cerchino gli 
unguenti, l’oro, e le margherite nel loto , nè lacerino 
nelle grandi città laChicfa loro madre , che gli ha ge- 
nerati 
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nerati e nutriti : giacché e(Iì fono, che per amore di lui 
e de’ Tuoi difcepoli fuperano talora l’ odio contra di noi 
de' Gentili, e geminano le loro maledizioni, e aflèdia- 
no le porte de’ ricchi , nè temono di efporfi a udir co i 
Giudei : „ Ho generato ed efaltato i figliuoli , ed eflì mi 
hanno (prezzato,,. Quei che una volta fi vantavano per 
amanti della folitudine , edifichino almeno fu le labbra 
del lor furore una piccola cella , per occultarvi le loro 
maledizioni , nè feguitino ad abufarfi della noitra pazien- 
za; ma tacciano una volta, e fi acquietino, e odano il 
Profeta che dice : „ Raffrena la tua lingua dal male , nè 
parlino le tue labbra la frode „ . S’ imbevano di fenti- 
mcnti degni d’ una vita fanta , nè cODtrifìino Dio princi- 
pe del la Chiefa e maeflro . Indi eforta ciafcuno * a pregar 
per efli la divina mifericordia , affinchè gli liberi dall’ er- 
rore, di cui s’ erano fatti (chiavi , e muti in altrettanto 
amore 1’ odio , col quale infanivano contra di lui . Che 
per parte fua , meflè in dimenticanza le ingiurie , defide- 
rava di accogliergli nel fuo feno , e che la loro fanità e 
converfione a Dio riputava fua propria gloria e falute . 
Se non poflbno , foggiugne, eflère altrimenti curati fe 
non mediante la noftra umiltà , ecco fiam pronti a fod- 
disfargli , febbene non abbiamo fatto loro veruna ingiu- 
ria , nè apportato alcun danno ; quantunque effi fi lde- 
gnino , e s’ infurino contro le medicine della Chiefa , con 
cui fi rende a i feriti la fanità . Non vogliamo , che vada- 
no vagando per le firaniere provincie . E intendano . ef- 
fer noi medici , e non nemici ; nè gonfi di ollil fuperbia , 
ma indulgentiffimi padri : e poiché amiamo eh’ ei fieno 
falvi, non polliamo volere la loro perdizione , nè con- 
vertir per effi in baffone la verga paflorale , purché fi rav- 
vedano de’ loro errori , e fi rifolvano a feguire la verità . 

Se foflè fiata cosi efente da ogni violenza ed ingiuria 
la condotta di Teofilo verfo i folitarj di Nitria , e fe fode- 
ro così pure e rette le fue intenzioni , e così umili e difpo- 
lti alla pace i fuoi fentimenti , come egli fleffo fe ne van- 
tava. 
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Ànm 401' tavaeildava ad intendere ai ss. Girolamo ed Epifanio; 
‘ e fe all’ oppollo quei folitarj foflero cosi apertamente e 
calunniatori, ed eretici, e vagabondi, e perturbatori 
della pubblica quiete , come gli fteflì nelle loro lettere 
gli divulgavano ; fe ne può giuftamente dubitare , attefo , 
come abbiam di fopra veduto , quel che ne racconta Pal- 
ladio , efponendo 1 ’ origine della tempefta , onde fu op- 
prelfo il Crifoftomo ; e molto meglio ne potrem giudica- 
re , profeguendo con elTo a defcriver la lioria della fteilà. 
perfecuzione . Cacciati quei monaci dall’ Egitto , nè a- 
vendo loro permeilo lo zelo , o il furor di Teofilo di di- 
morare intanati nelle folitudini Paleftine , s’ erano final- 
mente veduti coftretti a paflare a Coftantinopoli , per im- 
plorarvi la protezione del fanto vefcovo, e bifognando, 
farvi altresì penetrare i loro lamenti , ed efporre le loro 
x -Tt.il. ti*}. veiTazioniallaCorte. Erano in numero di cinquanta 'quei 
che sbarcati nella regia città , andarono a dirittura a get- 
tarli a’ piedi del Crifoftomo , e lo pregarono di fovvenire 
alle loro calamità , trovandoli calunniati ed opprefti da 
chi piuttofto che a beneficare , era intefo a veftare ed op- 
primere le perfone dabbene . Si arreftò Giovanni ; e nel 
vedere a’ fuoi piedi cinquanta uomini eletti , e incanutiti 
ne gli efercizj della monadica profeflìone , ferito , come 
un altro Giufeppe alla villa de’ fuoi fratelli , da gli (limo- 
li d’ un pungente dolore , non potè raffrenare le lacrime , 
e gli richiele , qual felvaggio cinghiale , o altra difufata 
fiera avelfe devallato quella feconda e florida vigna . Po- 
niti, glidiflero, o padre, a federe, nè abbi a fchifo di 
prender cura di noi , che fumo fiati dal furor di Teofilo 
gravemente percoflì ; fe pure ti farà poflìbile di ridurre a 
fuppurazione il tumore delle noftre ferite . Ma fe tu anco- 
ra , come gli al tri velcovi , o per rifpetto , o per timor di 
Teofilo trafcuri i noftri malori , faremo per voftra man- 
canza coftretti a ricorrere all’ Imperadore , e ad efporgli 
con gran difonore della Chiefa le fue iniquità . Se pertan- 
to t' è a cuore l’ eccleliaftica riputazione , odi le noftre 

pre- 
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preghiere , e perfuadilo di permetterci di tornare alla no- Xnn. 401 . 
lira dimora in Egitto ; non avendo noi in nulla peccato 
nè contro la legge del Salvatore , nè contra lui fteflò . Mi- 
rando il Crifoftomo come una cofa di lieve momento il 
mutar 1’ animo di Teofilo , e 1* acquietare il fuo fdegno , 
s’ incaricò di buon animo del negozio; e gli avvertì di 
celare a tutti con un religiofo filenzio la cagione della lo- 
ro venuta , finché aveffe fcritto a Teofilo , e intefa la fua 
rifpolla. Ed aflègnato loro 1’ albergo ne gli appartamen- 
ti, che erano apprefifo la chiefa appellata l’Anallafia , pre- 
gò alcune religiofe matrone , e fpecialmente fanta Olim- 
piade , a penfare al loro mantenimento ; e gli liellì mona- 
ci , per eflère a quelle dame di minore aggravio , fi ajuta. 
vano co’ loro manuali lavori . Accadde , edere in quello 
tempo in Collantinopoli alcuni chierici di Teofilo, per 
trafficare le promozioni di quei che erano delibati a go- 
vernare P Egitto , e proccurare a forza di danaro , che re- 
iezioni non cadeflero fe non fopra perfone bene affette al 
medefimo vefcovo , delle quali eziandio per lo fteffo mez- 
zo riufciva loro di conciliargli la benevolenza , e di com- 
prarne la grazia per la rovina di coloro , che non erano 
da lui mirati di buon occhio . Chiamatigli a fe Giovanni » 
e interrogatigli , fe conofcevan quei monaci ; candida- 
mente rifpofero, che beniffimo gli conofcevano , e che 
avevan fofferte grandiflìme violenze . Mafe ti piace , fog- 
giunfero , non vogli ammettergli , per non offender Teo- 
filo , alla fpiritual comunione de’ divini milterj . Del ri- 
manente trattagli pure benignamente , come fi conviene 
ad un vefcovo . Così appunto fece il Crifoftomo . E in- 
tanto avendo fcritto a Teofilo , lo pregò di fargli , come 
figliuolo e fratello , la grazia di voler con elfi riconci- 
liarli , e di render loro la comunione , come a perfone , 
che avea trovate incolpabili nella Fede. Negò quegli al 
Crifoftomo quella grazia ; ed inviò a Collantinopoli alcu- 
ni monaci e chierici , fecondo lui, di fantilfima vita , e 
padri de’monafterj, ma fecondo Palladio.uomini litigiofi, 

Tom.X. O di 
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di perduta cofcienza , con un libello pieno d’ infami ca- 
lunnie contra i monaci Tuoi nemici , che egli ite (Fo aveva 
dettato , e nel quale , non avendo potuto intaccare la lo- 
ro vita , infamava i loro interni fentimenti ; di modo che 
eflendofi divulgate per Collantinopoli le fue calunnie, 
egli erano nel palazzo moftrati a dito come maghi , cioè 
come difceDoli di Origene , che era accufato di aver par- 
lato nelle lue opere in favore della magìa . Poiché videro 
i monaci , che in vece di placare per mezzo de’ loro in- 
tercelfori Teofilo, maggiormente infiammavano la fua 
collera; proteltando d'elTere apparecchiati ad anatema- 
tizzare qualunque falfa dottrina , prefen tarano anch’ erti 
a Giovanni un libello di accufe contraTeofilo , nel quale- 
avevano efpolto le fue tiranniche azioni , e cui erano ag- 
giunti alcuni capitoli, che l’Iltorico ha (limato meglio di 
{opprimere per timore di non elTer creduto dalle perfone 
perfette , e di dare occafione ai deboli di vacillar nella 
Fede . Giovanni e per fe ftelfo , e per mezzo di altri vefeo- 
vi , gli pregò di deGftere dall’accufare Teofilo per fe mo- 
leftie che fogliono nalcere da fomiglianti giudizj ; e fcrif- 
fe di nuovo a Teofilo in quelli termini : „ Sono i monaci 
venuti in tanta difperazione , che prefentano contra di 
te memoriali pieni di acculò. Del rimanente rifpondl 
quel che ti pare . Elfi non vogliono udirmi , fegliconlì- 
glio di ritirarli dalla Corte „ . Andò Teofilo nelle furie 
per quella lettera , e avventò i primi colpi del fuo nuovo 
accedo di furore contra Diofcoro fratello de' monaci 
Lunghi, e vefeovo della piccola Etmopoli , che interdille 
della fuaChiefa , e rifpofe alla lettera del Crilbllomo in 
quelli termini : „ Penfo per certo , che non ti fia ignora- 
to quel canone del concilio Niceno , col quale viene or- 
dinato , che il vefeovo non s’ impacci a giudicar delle liti 
fuori de’fuoi confini. Ma imparalo, fe t’ è ignoto, e 
guardati dal ricevere memoriali contra dime. Quando 
io dovellì eflère giudicato , il mio giudizio apparterrebbe 
•’ vefeovi dell' Egitto , e non a te , che fe’ lontano di quà 
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da 7$. giornate „ . Ma 1 * ultima Ipinta alla funefta rifolu- Ann 401 
zione , che prefe Teofilo di non /blamente profeguire le g Cc 
fue vendette contra il prete Ifidoro , e contra Diofcoro e 
i Tuoi fratelli , ma altresì di tentare 1 ’ efecuzione dell’ ini- 
quo difegno , che da gran tempo gli flava fiflo nell’animo, 
di sbalzare il Crifoftomodal fuo trono , fu * la fama , e il * 
falfo rumore divugatofi in Aleflandria , che dal Crifofto- ' 1 J ' 
mo follerò flati ammeffi alla participazione de’ divini mi- 
flerj quei monaci , e che egli foflè apparecchiato a pren- 
derne le difefe . 

Parvegli, che il più efficace mezzo per giugnere a E 

quello fine , foflè quello fteflo , che avea faputo giocar l'ifanio contra 
sì bene contra i monaci Lunghi e gli altri folitarj di Ni- * °* 

tria , cioè lo zelo contrai’ Origenianaerelìa , col quale 
nel medefimo tempo ed avea foddisfatto le fue paflìoni , 
e s’ era acquiftata la gloria d’ eflère celebrato per tutto il 
mondo come un campione della Fede , ed un eroe della 
Chiefa. Gli applaulì fatti alle fue vittorie contra quei 
monaci gli facevano fperare, che gli farebbe facilmente 
riufcito di rendere odiofo il Crifoftomo , che avendo fat- 
ta buona accoglienza a quei monaci , e inoltrandoli appa- 
recchiato a difèndergli , veniva ad arreftare il corfo de’ 

Tuoi trionfi . Animato per tanto da quello nuovo motivo 
lì accinfe a fare una più crudel guerra ad Origene ed a’ 
fuoi ferirti, coll’animo lèmpre intento ad opprimere i 
monaci perfeguitati , e ad involgere il fanto vefeovo nel- 
la loro rovina . Allora fu b , che fcriflè la lettera, della 
Copra fatta menzione , a s. Epifanio , per 
, ed averlo per fuo collega nel prolègui- 
mento di quella imprefa , e gl’ inviò la fua lettera circola- 
re per informarlo di quanto aveva operato per bandir dall’ 

Egitto l’ Origenifmo , e l’efortò a convocare un linodo 
de’ vefeovi della fua jfola di Cipro , e ad animare a pren- 
der partito nella medefima caufa anche quei delle vicine 
provincie , e ad inviar le fue lettere , e i Tuoi decreti , e al- 
cuni fuoi melfi a Coitantinopoli , per opporgli a gli atten- 

O a tati 
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tati di Ammonio , e de' fuoi fratelli . Quanto era vantag- 
giofo a Teofilo , altrettanto gli fu facile l’ indurre s. Epi- 
fanio a fecondare i fuoi voti . Non v’ era uomo nel mon- 
do , cui fodero più odiofi il nome di Origene ed i fuoi li- 
bri . Era eziandio per tutto 1 ’ Oriente in una grandidìma 
riputazione per la dottrina , e la fantità della vita. Ma 
non oftante la fua feienza , e vada erudizione , e la notizia 
di molte lingue , c la fua grand’ età , egli era altresì natu- 
ralmente femplice e credulo , e facile a ricevere , ed a fe- 
guir le prime impredìoni . Il perchè riufeì agevolmente a 
Teofilo di nafcondergli i fuo veri difegni . e fottolofpe- 
ciofo pretedo di unirlo feco a combattere l’ erefia , farlo 
fervir di drumento alle fue private vendette. Adunò Epifa- 
nio prontamente il fuo Anodo . Ed avendo in edò condan- 
nato gli errori di Origene , e vietato la lettura delle fue 
opere . notificò a gli altri vefeovi il fuo decreto , e ne 
fcrille fpecialmente al Crifodomo , efortandolo a fare an- 
eli’ edò altrettanto in un Anodo da convocarA nella me- 
tropoli dell’ Oriente. Teofilo incoraggiato per l’ autori- 
tà d' un tal uomo degno per tutti i titoli d’ un fornaio ri- 
fpetto e venerazione , adunò nuovamente un Anodo ad 
Aledandria , per condannar di nuovo i dogmi di Origene, 
e interdir la lezione delle fue opere, confermando il de- 
creto fattone nel fuo Anodo dal metropolitano di Cipro . 

Ma il Crifodomo perfuafo dell’ innocenza de’ mona- 
ci perfeguitati , che vedeva anatematizzare tutti gli erro- 
ri , ond' erano da Teofilo diffamati , e che perciò penetra- 
va nelle vere intenzioni del vefeovo Aledàndrino nella 
fua guerra contra l’Origenifmo, non volle prendervi par- 
te , e fi mantenne fidò nella rifoluzione di dar opera a far 
celiare quei torbidi , ad impedire maggiori fcandoli , e a 
ridabilir la concordia . Non odante l’ irragionevole e in- 
foiente lettera fermagli da Teofilo * , trattò di nuovo di 
pace co’ monaci dell’ uno e l’ altro partito . Ma non fer- 
virono i fuoi uffizj fe non a maggiormente inafprirgli ; 
perfidendo gli uni nel lamentarfi dell’ oppredione che fof- 

frivano 
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frivano per la tirannìa di Teofilo , e gli altri , che per fuo ^ NN . i# 
ordine avevano prefentati quei calunniofi libelli , nello 
fcufarfi di non aver da eflò la facoltà di trattar della pace. 

Udite il Santo tali rifpofte , fi lavò le mani di quell’ affa- 
re , nè volle più mefcolarfi in quella tumultuofa contefa . 

I monaci abbandonati dal Crifollomo ricorfero final- 
mente allaCorte , e prefentarono all* Imperadore un’am- 
pia memoria , sì contra i monaci loro avverfarj , che ac- 
culavano di calunnia, e sì contra Teofilo ,dcl quale efpo- 
nevano i molti e gravilfimi eccelli . E poiché Eudolfia re- 
gnava in luogo di Arcadio 1 , offerirono anche ad ella le 
loro fuppliche preffo alla chiefa di s. Giovanni , e le fece- u. ' 
ro iltanza , che il libello di accufa prefentato contra di 
loro da’ monaci di Teofilo foffe efaminato nel tribunale 
del prefetto del pretorio , e che lo Hello Teofilo folle for- 
zato a comparir dinanzi al Crifollomo per eflèr da lui 
giudicato . Gli accolfe Eudolfia benignamente , chiefe a 
capo chino la loro benedizione , e raccomandò fe lleffa , 
e l’ Imperadore , ed i fuoi figliuoli alle loro orazioni , e 
promife , che farebbe latta loro giullizia , che Teofilo fa • 
rebbe fatto venire a Collantinopoli , e che farebbe difcuf- 
fa dinanzi al Crifollomo la fua caufa , e che i fuoi melfi 
farebbono tenuti o a provar dinanzi al prefetto le loro 
accufe, o a foffrir le pene dovute a' calunniatori . Fu in 
fatti tollo fpedito ad Alellàndria per condur Teofilo a_> 
Coliantinopoli , un uffiziale per nome Elafio . Nè tarda- 
rono gli uffiziali del prefetto ad efaminar la caufa de’ mo- 
naci accufatori : i quali effendo sforniti di prove , e in pe- 
ricolo d’ effer convinti di calunnia , e già immaginandoli 
di vedere fu le lor tefte la fpada della giullizia , chiefero 
dilazione fino all’ arrivo di Teofilo , che gli avea fuborga- 
ti , e dettato aveva le loro accufe . Gli uffiziali del prefet- 
to condifcelero alla domanda ; ma colla condizione , che 
intanto ei follerò ritenuti in prigione ; e avendo Teofilo 
differita , più che gli era flato polfibile , la fua venuta , al- 
cuni vi morirono ; e per gli altri , poiché fu giunto a Co- 
llanti- 
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ftantinopoli , egli ottenne a forza di danaro , che folle lo- 
ro commutata la pena della morte in quella dell' elilio , 
onde furono rilegati nell’ ifola di Proconnefo . 

Teofilo , come abbiamo accennato , differì , più che 
gli fu polfibile , il fuo viaggio , giudicando profittevole 
alla fua caufa > che la fua venuta a Coftantinopoli folle 
prevenuta da quella de gli altri vefeovi dell’ Oriente del 
Tuo partito , a’ quali aveva lignificato di accelerare il lo- 
ro viaggio alla Corte , a fine di difporvi gli animi in fuo 
favore , e d’ alienargli dall’ allìftere al Crifoftomo , ed a i 
monaci Tuoi nemici . Siccome s. Epifanio dovi edere uno 
de' primi a ricevere le fue lettere : così forfè fu il primo a 
metterli in viaggio , e a giugnere a Coftantinopoli *, por- 
tando feco i decreti del fuo concilio per la condanna di 
Origene ; fperando d’ indurre colla viva voce il Crifofto- 
mo a far quello che non aveva da lui potuto ottenere col- 
le fue lettere ; cioè a fottoferivere la lui fentenza , e a cac- 
ciar da Coftantinopoli i folitarj di Nitria . Approdò il 
Santo alla chiefa di s. Giovanni in diftanza di fette miglia 
dalla città; ed eflèndovifi arreftato per fare orazione , le 
dobbiamo preftar fede a Socrate . vi ordinò un diacono . 
Didìmulò il Crifoftomo quell’ ingiuria , anzi fatto con- 
fapevole del fuo prollimo arrivo a Coftantinopoli , ordi- 
nò al fuo clero d’ ufcirgli incontro , e d’ invitarlo a pren- 
dere alloggio nel fuo palazzo . Ma Epifanio , per far cofa 
grata a Teofilo , ricusò , e fi arreftò in unacafa privata . 
E adunati i vefeovi, che erano nella regia città; e fatti loro 
vedere gli atti del fuo concilio di Cipro contra Origene , 
glirichiefe di fottoferivere quei decreti . Alcuni di elfi 

f >er rifpetto verfo la fua perfona , il compiacquero . Ma 
a maggior parte non ne vollero far nulla, efpecialmente 
s.Teotimo vefeovo di Tomi ,e di tutta la Scizia , gli dille 
in faccia , che avrebbe creduto di mancare ai doveri della 
pietà , fe avelfe fatto una Amile ingiuria a un tal uomo , 
che da gran tempo piamente era morto nella cattolica 
comunione, e le aveflè condannato i fuoi libri , che gli 

antichi 


Digit iz 0 a -byGt >og L 



Libro Ventesimo secondo. iii 
antichi non avevano mai riprovati, e la cui lezione era ^' N[< ’ 
molto utile per l’intelligenza delle divine Scritture. ^ 
Quelle parole di s. Teotimo conferma l’ opinione di chi 
foftiene , non aver s. Anallalìo condannato con alcun fo- 
lenne decreto Origene ed i Tuoi libri ; ed eflère Hata un’ 
efagerazione di t. Girolamo il dire’che Anallalìo, e Teo-, AfU*. 
filo , e Venerio , e Cromazio , feguiti da tutto il Anodo *•»*• 
dell’ Oriente e dell’Occidente, dinunziavano Origene ai 
popoli per eretico ; e che il referitto de’ Principi che ne 
proibivano la lettura , folle piuttofto di Onorio , cho 
d’Arcadio , nè folle per anche fiato affilio e pubblicato in 
Oriente . Il Crifoftomo b , non ottante quelli palli irrego- b utr.'at. fa. 
lari del fanto vefeovo di Salamina , continuava ad offerir- “ 4 - 

gli 1’ albergo nel fuo palazzo , e lo pregava a feco inter- 7 ' 4 " 
venire alle folenni adunanze . Ma quelli fempre negava di 

f )oter dimorare appreffo di lui , e fico intervenire alla ce- 
ebrazione de’ divini mifierj , finché non avelie fottoferit- 
ta di proprio pugno la fua fintenza contra Origene , e 
non avelie cacciato Ammonio e i fuoi fratelli dalla città . 
Rifpondendo il Crifoftomo di non voler prender partito 
fu quello punto prima della definizione d’ un lìnodo ge- 
nerale , i fuoi nemici fuggerirono ad Epifanio di fare un 
palio , il quale avrebbe potuto eccitare in tutta Coftanti- 
nopoli un gran tumulto . Era per celebrarli nel dì feguen- 
te nella chielà de gli Apoftoli la folenne adunanza. Fu 
dunque fuggerito a s. Epifanio di andarvi , e alla prefinza 
di tutto il popolo condannarvi Origene ed i fuoi libri , e 
fulminarvi la feomunica contro Diofcoro e i fuoi fratel- 
li . Il che farebbe fiato d’ una grandiffima mortificazione 
a Giovanni , ed un terribile affronto . Nefuavvifato il 
Crifofiomo , e per lo fuo diacono Serapione fece dire 
a s. Epifanio appena che ei fu entrato nella chiefa : Mol- 
te cole, o Epitàffio, ti arroghi contro le regole . Hai 
lènza mio conftnfo celebrata un’ ordinazione : Hai , fen- 
za dirmene una parola, offerto pubblicamente i divini 
mifierj: Hai rifiutato al mio invito d’ intervenir nella 

chiefa ; 
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Ann 401 . chiefa ; e di preferite vi vieni fenza la mia permiflìone . 

£ Ci Vedi pertanto di non eccitare nel popolo un gran tumul- 
to , non fenza grave pericolo della tua fteffa perfona . 
co Spaventato Epifanio ad un tale avvifo , fi ritirò ; e 
(iiminopoii , e indi a poco pensò a partir da Coftantinopoli , e a ritor- 
,ul °" f narfene in Cipro ‘.Prima della fua partenza Ammonio.uno 
m monac j Lmjghi , e d i f U oi fratelli e compagni vollero 
a s<«», ìUd. fe co abboccarli . Prefentatifi dunque alla fua prefenza , e 
interrogati chi elfi folfero : Siamo , o padre a rifpofe Am- 
monio , i monaci Lunghi . E dcfideriamo fapere , fe ti fe’ 
abbattuto ne’ noftri difcepoli , o in alcuno de' noftri li- 
bri . Avendo rifpofto il Santo di no : Come dunque . re- 
plicò Ammonio, ci hai condannati com’ eretici ; non 
avendo alcun argumento , onde polli convincerci d’ere- 
fia ? L’ ho udito dire . replicò il Santo . Ed Ammonio: 
Ma noi, foggiunfe, ci fiamo a riguardo tuo contenuti 
molto diverfamente . Abbiamo fpelfe volte conferito co’ 
tuoi difcepoli , e abbiamo letto i tuoi libri, e fpecial- 
mente il tuo Ancorato . E volendogli molti vituperare » 
e calunniarti come un eretico , abbiamo combattuto, co- 
me fi conveniva , per te come noftro padre , e prefo la di- 
fefa della tua cauta . Per la qual cofa nè anche tu avrefti 
dovuto condannarci allenti , e fenza averci interrogati , 
ed apertamente convinti , nè rendere a’ tuoi difenfori una 
sì fatta mercede . Serviva quello difcorfo non folamente 
a conciliarli la fua benevolenza , ma altresì a rendergli 
odiofo Teofilo , il quale avea dell’ erefia de gli Antropo- 
morfiti tacciato s. Epifanio . Ciò udito, parlò il Santo 
a quei monaci più dolcemente , e con elfi alquanto raffe- 
renatogli licenziò . Dopo breve fpazio di tempo fi affret- 
tò di tornare al fuo vefcovado , o eh’ ei fi folle pentito 
d’ effer venuto a Coftantinopoli , o che aveffe ricevuto 
qualche fegreto avvifo del cielo , o gli aveffe Iddio rive- 
lato il fuo vicino pafliggio all’eternità . Eflèndo per moa- 
' tar fu la nave , diflè a i vefeovi , che fino al lido lo aveva- 
no accompagnato : Io me ne parto , e grandemente mi 

affret- 


TTigt! izecfby-Goog le 



LisroVintesimo secondo. i i 3 


affretto , ed a voi lafcio la città , il palazzo , e la (cena . 
Ma con tutta la fretta che fi diede , morì nel corfo del fuo 
viaggio fulla nave prima di giugnere in Cipro . 

Dopo la partenza di s. Epifanio * , il Crifoftomo in 
uno de' fuoi fermoni inveì , com’ era folito ben fovente 
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fìiugne Teofilo 
a Calcedoni» » e 


di fare, contra la fuperbia ed il fallo e la vanità delle con, “ lr » 
donne . I fuoi nemici l' interpetrarono in mala parte , flM> 

come fe avelie declamato contro 1* Imperatrice , e riem- * 
picrono delle lor calunnie la Corte; di modo che fattane 
confapevole Eudollìa , e dato luogo nella fua mente all* 
iniquo fofpetto , ne fece de’ gran lamenti con Arcadio , 
e follecitò la venuta di Teofilo con animo di valerfene 


comedi llrumento ad efeguire.la fua vendetta. Aveva 
quelii tardato più del dovere la fua venuta . Ma poiché 
ebbe intelo, che per opera de’ fuoi amici , e de’ nemici 
del Crifoftomo egli poteva fpcrare d’eflère accolto favo- 
revolmente alla Corte , e che in vece di comparire a Co- 
ftantinopoli come reo , poteva forfè riufcirgli di farvi le 
parti di giudice ; fi affrettò di metterli in viaggio ; e lad- 
dove da principio gli era flato ordinato di venir folo k , * À 

inviò per mare alla volta di Coftantinopoli un gran nu- 
mero di vefeovi dell' Egitto , ed egli approdato nell’Afia, 
profeguì il viaggio per terra fino aCalcedonia. Avea 
concepuco tale lperanza della vittoria , che nel partir di 
Aleflàndria s’ era vantato di andare alla Corte per depor- 
re il Crifoftomo , e lo ileffo ripetuto avea nella Licia. 

Arreftatofi aCalcedonia, ivi eziandio fi adunarono i ve- 
feovi del fuo partito sì dell’ Egitto , e sì d’ altri luoghi , 
e (òpra tutto quei Gmoniaci , che il Crifoftomo avea dc- 
pofti nell’Afia . Confultando infieme circa i mezzi da te- 
nerli da loro per opprimer 1’ uomo di Dio ; Cirino ve- 
feovo di quella città' , benché di nafeita Egizio , o per c iw. stttm. 
piacerea Teofilo, omoflodafua privata paffione , fi fe- “*•/"/• 
gnalava fra tutti nel declamar contra il Santo , appellan- 
dolo un fuperbo, un olìinato , ed un empio . Non tar- 
dò punto la divina giultizia a dar principio contra di lui 
Tom. X. P al 
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t al meritato gaftigo . S. Maruta vefcovo di Martiropoli 

AN & C 4 ° I - nella Mefopotamia, nel paffare appretfo di lui , lopeftò 
per inavvertenza in un piede , e fu tale il dolore e lo fpa- 
fimo che ne fentl , che per allora non potè paflare con 
gli altri vefcovi a Coftantinopoli , benché la fuaprefen- 
za vi farebbe ftaca opportuna , e dovè reftare per qualche 
tempo in ripofo . Forfè lo sforzo che di poi fece di veni- 
re alla Corte , per fegnalarvili tra i nemici del Santo , gl" 
inafprì la ferita ; di modo che circa il medelìmo tempo 
nel quale il Crifoftomo fu bandito , degenerò in una can- 
crena . Opde convenne a i cerulìci di far molti taglj in 
quel piede , e poi ancora nell’ altro , cui venne a comu- 
nicarli lo Ite (To male : e finalmente divenuta ad onta di 
tutti i rimedj generale la corruzione , poco appretto mo- 
rì , dopo avere fpafimato circa tre anni per gli più acer- 
bi dolori . 

11 ’• „ Quantunque tra i chierici del Crifoftomo molti gli 

tt<tà » Coft«n- _ _ p* tur • ° 

finopoli* e ricu- tollero avvedi per cagione della lua attenzione a ripren- 
h ^r deree riformare i loro depravaci coftumi; concuccociò 
° m0 * niuno del clero fu ad incontrare Teofilo , e a rendergli 
i foliti onori . Egli era tenuto da tutti per nemico giura- 
to del fanto vefcovo , e per uno che andava macchinando 
la fua rovina : onde quei medelimi , che nutrivano ne* 
loro cuori gli ftellì fendmenti d’ averfione e di odio , non 
ofavano darne alcun fegno per timore del popolo pieno 
di amore e di zelo per lo fuo tanto paltore . T utti gli ap- 
plaufi , che furono fatti a Teofilo nel fuo arrivo a Coftan- 
tinopoli , gli ricevè dalla Ciurma delle navi Alelfandri- 
ne > che erano ancorate nel porco . Nondimeno il Cri- 
» clnyf. tp.td foftomo * avea preparato un alloggio nel fuo palazzo e 
per lui , e per la fua comitiva ; ma ei rifutò l' invito , che 
per parte del fanto vefcovo gli fu fatto, e nè pure volle 
entrar nella chiefa ; ma ti portò a dirittura a una cafa Im- 
periale appellata la Placidiana nel fobborgo , ove s’ era 
fatto per fe , e pe’ fuoi preparare 1* albergo . Nè per lo 
fpazio di tre fettimane che lì fermò in Coftantinopoli 

volle 
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volle mai vedere il Crifoftorao , nè parlargli : benché il Ann 401 
Santo lo faceffe più volte richiedere di volergli lignificare gj c 
in qual cola 1’ aveflc oflfèfo , efibendofi a dargli foddisfa- 
zione . Ma Teofilo non fi degnò nè pur di dargli rifpo- 
fta ; il che denota un umore feroce ed intrattabile , e un 
uomo che avea obbliato anche le leggi della civile» 
oneft à . 

Intanto gli accufatori di Teofilo non fi ftavano , nè un. 
lafciavano addormentar la fua caufa ; di modo che egli ° rd 1 i c r “^°" f 'J' 
con tutto il fuo argento non potè impedire, che gli ac- lunnie la fua ro- 
cufatori di Ammonio-, e de’ Tuoi fratelli non folfero di- T1 "*- 
chiarati calunniatori da’ magilirati , e folo potè ottenere, 
che la pena della morte foffe loro cambiata in quella 
dell’ efiiio . Ma di quelle calunnie egli era fiato il princi- 
pale architetto . E oltre di quefio gli erano opporti altri 
sì atroci misfatti , che Arcadio , non oftante la propen- 
fione d' Eudoflìa verfo di lui , e quella de’ principali mi- 
niftri della fua Corte , pensò di non dovergli diflìmula- 
re , e fatto a fe chiamare il Crifofiomo , gli ordinò di fab- 
bricare il proceflò , e di prefedere al giudizio contra il 
vefeovo di Aleflandria . Ma Giovanni, che tanto vene- 
rava Teofilo, quant’era da luiviiipefo, modeftamente 
rifpofe , chea lui non apparteneva fecondo i canoni il 
giudicar di Teofilo , ma al finodode’ vefeovi dell’Egit- 
to. Non diceva quefio , perchè ignoraflè , che un Ano- 
do generale de’velcovi di tutto l’Oriente , qual era quel- 
lo che era per adunarli a Cofiantinopoli , avrebbe avuto 
il diritto di giudicare e di condannare anche un vefeovo 
di Aleflandria : ma perchè dalle cofe che erano finora ac- 
cadute , da’ movimenti che avea Teofilo rifvegliati , e da 
gli appoggj che co’ fuoi regali ed artifizj s’ era proccura- 
ti alla Corte, ben prevedeva, che o non fi farebbe fot- 
tomeflò al concilio , o avrebbe trovato il modo di tur- 
barne la libertà , o avrebbe meflò fottofopra il mondo 
per eluderne la fentenza . Egli era venuto a Coftantino- 
poli * carico d’ oro e di argento , e delle più preziofe ra- » ni. 

P 2 rità ! ' f ' 
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ricà dell’ Egitto e dell' Indie . E di che doveva temere ; o 
piuttoftoche non doveva fperare con tali lettere di rac- 
comandazione a una Corte , qual era quella di Arcadio , 
o piuttollo quella d’ Eudolfia , principeflà altiera e rapa- 
ce , e appreso la quale tutto potevano le lue dame . qua- 
li tutte d' un fomigliante carattere , e dominate dall' am- 
bizione, e da un’infaziabile cupidigia? Seppe Teofìlo 
fare un buon ufo de’ fuoi danari , e delle fue merci Com- 
prò il favor de gli avari colla preziolìtà de’ regali , e 
quello de gli epuloni colla fontuofità de’conviti , e quel- 
lo di molti chierici colle lufinghe, e colla fperanzadi 
promovcrgli a più fplendide dignità . Per tali mezzi to- 
lto fi vide in illato non folamente di difenderli , ma altre - 
si di aflàlire , c di far cadere fu l’ innocenza le pene , che 
erano dovute a i fuoi graviflìmi eccedi . Ad aprir la fce- 
naperla funelta tragedia , ca dar principio alla favola, 
facea d’uopo di chi compariflè in teatro colla mafchera 
di accufatore . Si addogarono quell' odiofa parte due dia- 
coni depolli dal Crifollomo dal minillerio per le loro 
enormi fcelleratezze , e fpecialmente uno come reo di 
adulterio, c l’ altro d’ omicidio. E la mercede delle lo- 
ro impollure fu la promeda di riftabilirgli nel loro gra- 
do . Lo ftedo Teofilo, fecondo l’ ufato dettò loro il li- 
bello delle accufe: nel quale non fu altra cofa di vero , 
fe non che il Santo configliava i Fedeli a prendere dopo 
la-comunione un poco d’ acqua , o una pilliglia , per to- 
glierli dal pericolo di fputar per inavvertenza inlìeme 
colla faliva o col catarro qualche particella infenfibile 
del lacramento , della qual cofa dava egli llelfo l’elem- 
pio . Teofilo , che fi era sì altamente rilentito , perchè 
il Crifollomo avea ricevuto un memoriale contra di lui 
prefentatogli da’ folitarj di Nitria , non fi fece lcrupolo 
di ammetter quello de’ due diaconi degradati . E di poi 
tenne configlio nella cafa della vedova Eugrafia con Se- 
veriano, e Antioco , edAcacio, e altri nemici del San- 
to , la maggior parte de’ quali non erano efulccrati con- 
tra 
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tra di lui fe non per le fue modelle ed amorevoli corre- 
zioni . Uno di e(R lugger! a gli altri di prcfentare all’Im- 
peradore una fupplica , affinchè fi degnaflè di collringere 
il Santo a comparire nel finodo . Eficcome Teofilo s’ era 
comprato il favore della maggior parte de’ cortigiani , 
così gli fu facile di ottenere alla fupplica un favorevol 
referitto . 

Non ollante il confenfo e gli ordini politivi di Ar- 
cadio , eia protezione d’ Eudolfia , e de’ minillri Impe- 
riali , non ardirono di tenere il loro concilio dentro la 
città di Coftantinopoli , per timore di non commover la 
plebe amantiffima del fuo pallore , e d’ eccitarvi qualche 
tumulto : nè farebbe Hata per elfi cofa ficura 1’ efporre in 
pubblico le loro calunnie in mezzo della città Imperiale . 
ove troppo facile farebbe llato il convincerle di falfità . 
Poiché dunque fi fu Teofilo trattenuto per tre fettimane 
in Coftantinopoli , pafsò di nuovo co’ vefeovi del fuo 
partito lo ftretto , e portatoli a Calcedonia , e indi al l'ob- 
borgo della Quercia , ov’ erano il grandiolò palazzo, e 
la magnifica chiefa , ed il monafterio fabbricativi dal 
prefetto Ruffino , ivi diedero compimento al loro iniquo 
difegno. I vefeovi , che v’ intervennero , furono in nu- 
mero di 3 6 . de’ quali , fuorché Acacio di Berea , e Seve- 
riano di Gabali., e Antioco di Tolemaide , e Cirino di 
Calcedonia, che non oftante il fuo incomodo volle affi- 
llervi [ i quali come dichiarati nemici del fanto vefeovo , 
furono inlìeme e accufatori , e giudici, e teftimonjj e 
fuorché Paolo d’ Eraclea, e due altri, tutti erano dell’ 
Egitto, e però come fchiavi di Tcofilo , e feelti da lui 
come i più divoti a i fuoi cenni . Siam debitori a Fozio 
di averci confervato gli atti'opiuttofto un eftratto de 
gli atti di quella iniqua alTemblea , o come ella fu meri- 
tamente appellata , di quell’ orribile Latrocinio . Furo- 
no in ella obbliate l’ erefie e la perfona di Origene , e la 
caula di Ammonio e de’ fuoi fratelli ; anzi , come vedre- 
mo, per un femplice complimento che forzatamente gli 
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1 1 8 Istori a Ec c le s i as ti c a 
fecero , Teofiio fece pace con elfi , benché per cagion 
loro averte meflò a foqquadro 1 * Univerfo , e alzata con- 
tra il Crifoftomo la bandiera della difcordia . Tredici fu- 
rono le azioni o feffiom del conciliabolo , le dodici pri- 
me contra il Crifoftomo , e T ultima contra Eraclide , 
che il medefimo Crifoilomo area ordinato vefcovo d' Efe- 
fo , e contra il quale fu fatta principalmente vaierei’ ac- 
cula d’ Origenifmo , non meno allora comune per op- 
primere o fcreditare anche le perfone dabbene , di quel 
che fia di prefente l’ accufa di Gianfenifmo . Ventinove 
capi di accufa prodotti furono contra il Santo da Gio- 
vanni un de’ due diaconi da lui deporti o per omicidio , 
o per adulterio , e altri 1 8. da un vefcovo per nome Ifac- 
co, de’ quali due concernevano il principio di quel di- 
fcorfo del Santo: Efulto , ed infanifco. Óltre le accufe 
contenute ne gli accennati 47. capitoli , fappiamo altron- 
de , eflèr lui flato ancora accufato di lefa maeftà per aver 
chiamata , com’ ei dicevano , l’ Imperatrice una nuova 
Iezzabella ; di avere amminiflrato il batteGmo dopo il 
pranzo , di aver dato la comunione a perfone che non 
eran digiune ; nè mancò chi ebbe la sfacciataggine di ac- 
cufarlo di adulterio . Finalmente Geronzio , T antico ve- 
fcovo di Nicomedia, c Fauftino , ed Eugnomone fl fece- 
ro anch’ erti fentire , e pretefero d’ edere flati da lui in- 
giuftamente depotti . Dopo l’ efame di alcuni di quelli 
capitoli , i preti Arfacio ed Attico , i quali dopo la de- 
poGzione del Santo furono intrufl nella fua fede, ed El- 
pidio ed Acacio , infleme con Eudemone ed OneGmo , 
fecero iftanza , che l’ aflèmblea procederti a pronunziar 
lafentenza. 

Di gran lunga fuperiore , fe non quanto al numero 
delle pedone , certamente quanto al merito , e quanto al- 
la dignità , e quanto al numero delle provincie , era l’ a- 
dunanza de’ vefcovi , che era iellata appreflò il Crifofto- 
mo . Erano quelli in numero di 40. * e tra efli erano fette 
metropolitani : laddove quei del conciliabolo dcllzj 
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Quercia non erano fe non 3 6. e quafi tutti dell' Egitto , 
di cui fi può dire , che non formavano con Teofilo loro 
Patriarca fe non una fola perfona . EfTendofi i primi adu- 
nati col Crifoftomo in una fala del fuo palazzo , e decor- 
rendo con iftupore tra elfi , in qual modo Teofilo , che 
aveva ricevuto ordine di venir folo , e come reo di enor- 
mi misfatti alla Corte , foflèvi poi venuto con una comi- 
tiva di tanti vefeovi ; e come avelie potuto fubitamente 
cambiare i fentimenti de’ Principi e de’ Magiftrati, e trar- 
re una sì gran parte del clero nel fuo partito ; di repente 
mollò il Santo dallo fpirito di Dio , dille loro : Pregate 
per me, e fe amate Gesù Crifto , niuno di voi abbandoni 
per cagion mia la fua Chiefa . „ Perchè ornai fono fui pun- 
to d’ elfere facrificato , ed è imminente il tempo del mio 
difcioglimento „ . E dopo aver fofferto molte afflizioni , 
vedo che fono per lafciare in breve la vita . Conofco le 
infidie di Satanaflò , e eh’ ei non può più foftenere il pefo 
de’ miei difeorfi . Gettarono quelle parole quei vefeovi 
in un incredibile fmarrimento . Alcuni le ne flavano la- 

? -rimando ; e altri dopo avergli baciato e gli occhj , e la 
aera fronte , e le faconde e beate labbra , feiogliendofi 
anch’ elfi in lacrime ed in finghiozzi , llavano per ufeir 
dalconfeflò. Ma gli pregò Giovanni di reltare , e dille 
loro : Sedete , fratelli , e celiate di piangere , e di più in- 
tenerirmi col voftro pianto . „ La mia vita è Crifto , e m’è 
guadagno la morte „ . S’ era fparlà la voce , che doveva 
eflèrgli tagliata la tefta per la Tua troppa libertà nel parla- 
re. Ricordatevi, foggiunfe , di quel che fempre vi ho 
detto : La vita prefente è una via , di cui fono ugualmen- 
te in palfaggio sì le cofe liete, e sì le molefte . Ed è il 
prelènte fecolo un mercato : abbiam comprato , e vendu- 
to, e ce ne andiamo. Siamo noi forlè migliori de’ Pa- 
triarchi , de’ Profeti , e de gli Apoftoli , onde debba ellèr 
per noi la prefente vita immorale ? Ma noi , dille uno de 
gli alianti, piangiamo la nollra orfanezza, la vedoviti 
della Chiefa , la fovverfione delle làcre leggi, l’ambizione 

di 
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t di coloro che non temono Dio , e fi prendono a viva for- 

nn. 401. za j e rec jj n j j e i] e chiefe , e i poveri derelitti , e la penu- 
■ ria della dottrina . Balla , ripigliò Giovanni , o fratello , 
non più parole ; ma non lafciate , come ho già detto , le 
voftre Chiefe . Non ha avuto principio da me 1 ’ uffizio 
della predicazione , nè con me avrà fine . Non morì egli 
Moisè; e non fu trovato Giofuè per metterlo alla tella dei 
popolo? Morì Samuele; e non era fiato già unto David - 
de ? Se Geremia lafciò quella vita , non forfè in fuo luogo 
Barucco ? Se fu aflunto Elia , non profetò in fua vece Eli— 
feo ? E fe a Paolo fu tagliata la tella , non lafciò egli e Ti- 
moteo , e Tito , ed Apollo , ed altri fuoi difcepoli fenza 
numero ? Poiché ebbe profferite quelle parole , dille Eu- 
lifiovefcovo di Apamea nella Bitinia : Se vorremo ritene- 
re le noftre Chiefe , faremo forzati a comunicare co’ tuoi 
nemici , e a fottofcrivere la tua condanna . Comunicate 
pure, rifpofe il Santo, per non fare uno fcilma nella Glie- 
la, ma guardatevi dal fottofcrivere, perchè non mi rimor- 
de la cofcienza di nulla, per cui meriti d’efler depollo. Spe- 
cialmente quelle parole può avere avute dinanzi a gli oc- 
chj s. Agoftino , allorché invitando il Crifoltomo a pren- 
der luogo in quell’ augullo confinò de’ più fanti vefcovi 
ed eccellenti dottori , le cui teftimonianze opponeva a 
tj.utmt.jul. Giuliano;,, Entra, gli dille ', entra tu pure, e Cedi co’tuoi 
fratelli , da’ quali niuna ragione , niuna tentazione ti potè 
feparare „ . 

Mentre il Santo in così fatti difeorfi fi tratteneva co* 
vefcovi , fu avvifato , che alcuni inviati da Teofilo chie- 
devano di parlargli . Diede ordine , che fi faceffero entra- 
re . E interrogatigli , quali follerò i loro gradi ; come in- 
tefe , che ambidue erano vefcovi , gli pregò di federe , e 
d’ efporre il motivo della loro venuta «• Abbiamo , rifpo- 
fero , quelle fole carte da prefentarvi . Comandate pertan- 
to che fieno lette . Ne ordinò il Crifoltomo la lettura , ed 
erano del feguente tenore ; „ Il fanto finodo congregato 
alla Quercia , a Giovanni } fenza dargli nè il titolo di ve- 

feovo ( 
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Libro Vintiumo secondo. rat 
fcovo , nè il confueto faluto . Abbiamo ricevuto alcuni Ann. 401. 
libelli contra di te che contengono infiniti misfatti . Se’ & Ci 
pertanto citato a comparire dinanzi a noi ; e mena teco 
due tuoi preti , Serapione e Tigro , poiché di effi abbia- 
mo bifogno . Erano i meflì del conciliabolo Diofcoro e 
Paolo, due giovani vefcovi della Libia . I vefcovi che era- 
no col Crifoftomo , per tre del loro collegio , Lupicino , 
Demetrio, ed Eulifio , e due preti, Germano e Severo , 
fecero a Teofilo la lèguente rifpofta : Non voler fovverti- 
re le cofe della Chiefa, nè fare in erta uno fcifma , giacché 
per erta è Dio in carne difcefo . Ma fe ti piace di violare i 
canoni di Nicea , e vuoi fare da giudice fuor de’ confini 
della tua giurifdizione ; tu vieni a noi in una città fonda- 
ta con ottime leggi ; nè chiamaci , come Caino Abele , in 
un campo; affinchè ti fentiamo . Abbiamo contra di te 
70. capi di accufe e di manifefli delitti . Siamo in maggior 
numero del tuo finodo , e fiamo adunati , non per la fov- 
verfione della Cbiefa , ma per la pace . Tu fe’ il trentèli- 
mo fello de’ vefcovi quali tutti d’ una fola provincia; lad- 
dove noi lìam quaranta di diverfe provincie , e fiamo fet- 
te metropolitani . Ed è ben ragionevole , che il minor 
numero fia giudicato , fecondo i canoni , dal maggiore , 
e dal più degno . Abbiamo la tua lettera , colla quale am- 
monirti Giovanni noftro collega di non ammettere fuor 
de' fuoi confini le accufe . Adunque fecondo le leggi ec- 
clefiaftiche , prega i tuoi accufatori o di defiftere dall’ ac- 
cularti , o dal ricorrere per tal effetto a Giovanni , Oltre 
quella rifpofta de’ fuoi colleghi , un’ altra ne volle fare il 
Santo a fuo nome in quelli termini : Se alcuno averte nul- 
la da dire contra di me , io l’ho finora ignorato. Ma_> 
quando ciò fia , e vogliate che mi prefenti , efcludete dal 
vollro confello i miei manifelli nemici . Non difputo in- 
torno al luogo , in cui io debba ertere giudicato ; benché 
farebbe conveniente , che ciò forte in quella città . Son 
quei che rigetto , Teofilo , Acacio, Severiano , ed Antio- 
co . Quelli quattro , fe volete eh’ io venga , dovete efclu- 
. Tom.X. dere 


Digitized by Google 



123 Istoria E c c l e s i a s t i c a 

defedai confeflò . E allora verrò a prefentarmi , non fola- 
mente alla voftra carità , ma ancora a qualfivoglia finodo 
dell’ Univerfo . E Tappiate , che quando ancora torniate 
a citarmi dicci mila volte , non udirete da me fé non que- 
lla fola rifpolta . Appena furono partiti i tre vefeovi , e i 
due preti , per portar quelle lettere al conciliabolo della 
Quercia, giunfeun notajo con un referitto d’ Arcadio , 
per ordinargli , e forzarlo a comparire dinanzi a Teofilo , 
e ai Tuoi colleghi . Gli fu fatta la ilella rifpolta . Ed elio 
ufeito , entrarono due preti del Santo , Eugenio , il qua- 
le in ricompenfa della cofpirazione , ottenne ilvefcova- 
do d’ Eraclea, e Ifacco monaco , per intimargli di nuovo 
per parte del finodo di prefentarfi , a fine di difenderli dal • 
le accufe . A quella nuova citazione fece per mezzo di 
due vefeovi che fpedì tolto alla Quercia , la feguente ri- 
fpolla : Non fo con qual ordine giudichiate : giacché nè 
i miei nemici avete efclufi dall' adunanza , e vi valete de’ 
miei ftefTì Ecclefialtici per citarmi . Ed interpofe , fe pure 
non aveva ciò fatto nella fua prima rifpoda , l’ appello ad 
un altro finodo da qualunque loro fentenza . Una pedi- 
ma accoglienza fu fatta a i primi vefeovi del Crifoftomo 
dal conventicolo de’ malignanti . Uno di elfi batterono , 
a uno lacerarono gli abiti , e a uno gettarono al collo le 
catene di ferro , che tenevano preparate per lo ItelTo San- 
to ; avendo penfato a metterlo con elle fopra una piccola 
barca , e farlo trafportare in qualche incognita Ilola, e 
farlo ivi occultamente morire ; onde non fi udillè più ra- 
gionare nel mondo della fua vita , e folle incognita la fua 
a iato», u i. morte . Alcuni * , fpaventati per un sì orribile trattamen- 
to fatto daque’ feroci leoni alla dignità vefeovile , e te- 
mendo maggiori mali , fi ritirarono. Ma Demetrio ve- 
feovodi Peifinunte metropoli della feconda Galazia, ed 
altri , che a qualunque loro interefl'e anteponevano l 'ami- 
cizia del Santo , tornarono a unirli feco apparecchiati a 
foffrir tutto in fua compagnia , e per ladifefa della fua in- 
nocenza . Lo Hello giorno giunfe alla Quercia un notajo 

Impe- 
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Imperiale con un ordine a i vefcovi di accelerare il giudi- XnnT^ÓT. 
zio . Dello ftelfo altresì facevano gran premura Acacio ed g CCt 
Attico , e gli altri quattro già di fopra nominati, parte- 
cipi della congiura contro il loro fanto pallore . Paolo 
vcfcovo d’ Eraclea fu quegli che fuggerì al conciliabolo , 
eflcre ornai tempo di procedere alla Sentenza . E GinnaGo, 
che forfè teneva 1’ ultimo luogo , fu il primo ad opinare , 
che il Santo forte deporto . Furono gli altri dello Hello 
parere . E finalmente Teofilo diede compimento al giudi- 
zio come capo dell’ adunanza . In quella guifa fu defini- 
to in quel configlio de gli empj di sbalzare dalla fua fede 
chi era il più bello ornamento di tutto l’ Oriente , e forfè 
eziandio di tutta la Chiefa , fenz’ averlo nè udito , nè ve- 
duto , e non ortante il fuo appello ad un finodo onde fof- 
fero efclufi i fuoi dichiarati nemici . Non mancarono gli 
fcellerati di notificare all’ Imperadore , e al Clero di Co- 
rtantinopoli la loro iniqua lentenza . Abbiamo la relazio- 
ne * che ne inviarono ad Arcadio : ove dicono di averlo * 
deporto a tenor delle leggi , perchè accufato di molti ec- 
celli , avea ricufato di comparire , fenza far niuna menzio- 
ne nè dell’ illanza da lui fatta d’efcludere dal giudizio i 
fuoi manifcfti nemici , nè del fuo appello , nè del maggior 
numero de’ vefcovi che erano apprelfo di lui ed in fuo fa- 
vore , nè dell’ aver dovuto Teofilo prima foddisfare per 
fe medefimo , e rifpondere a i fuoi accufatori , e provare 
la fua innocenza. Aggiungono, chea lui rimettevano i 
libelli contenenti l’ accula di lefa maelìà . Pertanto , Sog- 
giungono , la Pietà vollra comanderà , che voglia o non 
voglia ei fia cacciato dalla fua fede ; al che pure aggiugne- 
rà le pene che merita come reo di lefa maellà ; della qual 
colà non apparteneva a noi d’inquifirlo. Così eglino lo 
dichiararono reo d’una colpa, che non avevano efaminata, 
nè avevano diritto d’efaminare; e abbaltanza dichiararono 
il lor mal animo di fpandere il fangue dell' innocente , 
mentre chiedevano al Principe , che lo punillè come reo 
d’un delitto da vendicarli fecondo le leggi coll’ diremo 
fupplizio. T eo . 
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Istoria Ecclesiastica 
Teofilo venuto a fine di vendicarli del Crifoftomo , 
fi moftrò facile a riconciliarli co i monaci che aveva con 
tanta furia perfeguitati come rei d’erefia. Fattigli dun- 
que venire alla fua prefenza nel conciliabolo della Quer- 
cia*, ed efortatigli a dare qualche dimoftrazione di pen- 
timento , promifc loro d' obbliare tutto il pattato . I fau- 
tori di Teofilo efortavano i monaci a domandargli per- 
dono , e fingevano , che tutto il finodo intercedette per 
loro. Onde confuli quei folitarj per la prefenza di tanti 
vefcovi , difièro quel che eran foliti dire anche quand’ e- 
rano a torto riprefi, cioè : Perdonaci Padre. Per quella fo- 
la parola meritarono di rientrare in grazia a Teofilo , e 
che fotte loro rcllituita la comunione , e follerò mette in 
obblìo tutte le pattate contele . 11 che , dice Sozzomeno , 
non farebbe a mio giudizio accaduto , fe follerò flati pre- 
fenti con gli altri monaci Diofcoro ed Ammonio . E cre- 
do , eflère il fuo penfiero , eh’ ci non avrebbono definito 
dall’ accufare Teofilo , finché non avellerò ottenuto, che 
gli fotte fatto il proceflò , e eh’ ei fotte condannato pe’ 
fuoi graviflìmi eccelli , e per le fue tiranniche violenze . 
Ma Diofcoro era già morto in Collantinopoli b , e prima 
di morire aveva illan temente pregato Dio , o di conceder- 
gli di veder la pace delle Chiefe , o di mandargli la mor- 
te . E fu giudicato degno della morte , perchè il mon- 
do non era meritevole della pace . Fu lepolto in un orato- 
rio pretto a una porta della città dedicato a s. Mocio : e 
vi fu anch’ etto venerato come un Santo ; di modo che ne’ 
folenni giuramenti foliti farli coll’ invocazione del fanto 
Martire , molte donne cominciarono ad invocare il fuo 
nome . Il fuo fratello Ammonio prima della tenuta del 
conciliabolo eflèndo caduto infermo , s’ era fatto trafpor- 
tare al fobborgo della Quercia ; ove aggravatofi il fuo 
male, indi a non molto morì, dopo aver predetto , che la 
Chiefa farebbe Hata agitata da una furiofa tempella . e la- 
cerata per un funeftittìmo feifma : ma che dopo l’ infaullo 
dito de gli autori delle difeordie farebbe Hata rillabilita 
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la pace . Fu fepolto nella chiefa de gli Apoftoli appellata ^ NN 40I _ 
la Ru ffiniana , poiché i monaci di quel luogo gli ebbero & Ci 
celebrate le più magnifiche efequie . Si dice , aver Teofi- 
lo pianto all’ annunzio della fua morte; e non ottante i 
gran ditturbi che gli avea dati , aver detto in prefenza di 
chi l'udiva, che tra tutti i monaci del fuo tempo non 
ne avea conofciuto uno uguale ad Ammonio. Anche il 
fuo lepolcro tu venerato, e piincjpalmente da quei che 
ricorrevano alla fua intercettìone per ettère liberati dalla 
febbre . Era venuto a Coflantinopoli anche Ifidoro lo 
fpedaliere, ed egli pur vi mori in età molto avanzata 
prima del conciliabolo della Quercia . E molti credono , 
etter lui quel s. Ifidoro , il cui nome fi legge nel Martiro- 
logio Romano a i j 5. di Gcnnajo . De’ 50. monaci , che 
la perfecuzione di Teofilo avea forzati a venire a Coftan- 
tinopoli , oltre Diofcoro vefeovo della piccola Ermopo- 
li ; e i fuoi fratelli . fono fpecialmente commendati dallo 
Scrittore della vita dei Crifoftomo due Geraci , il primo 
de’ quali era in età di 90. anni , ed era fiato difcepolo di 
s. Antonio , e l’ altro era uno de’ folitarj di Nitria : E due 
Ifacchi preti ed abati d’ un gran numero di monaci . de* 
quali alcuni erano flati ordinati vefeovi dallo fletto Teo- 
filo, quando era , foggiugne lo fletto Scrittore , vera- 
mente Teofilo , cioè amante di Dio . Uno di etti era flato 
diicepolo di s Cronio , e 1 ’ altro di s. Macario . Dicendo 
poi lo fletto Palladio del primo Gerace , eh’ ei fi affrettò 
di tornare all’ amata fua lolitudine , fi può credere , che 
lo fletto facettero eziandio tutti gli altri : poiché l’unica 
grazia che domandavano , era la libertà di dimorare in 
Egitto . 

Rifcrifle l’ Imperadore al conciliabolo della Quer- lvi. 
eia approvando le fue getta , e confeguentemente la de- 
pofizione del fanto vefeovo, e il fuo referitto fu inferito i.Arcjj;' ; J"„° 
ne gli atti della fcellerata aflemblea. Ma gli animi de’ ^ nnJt0 * 11 ' 'fi- 
principi furono più moderati , e più difpotti alla man r 
ìuctudine e alla clemenza , di quegli de’ facerdoti . Con- 

cioflìachè 
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ciortìachè nè Arcadio , nè Eudoilìa fecero conto dell’ ac- 
cula di lefa madia , meda in campo da que’ furiofi ladro- 
ni per farlo condannare alla morte ; non potendo edere 
altramente fopita la loro collera le non col fangue dell’ 
innocente . Adunque Arcadio fi contentò di ordinare , 
che il Santo , come legittimamente deporto , forte incon- 
tanente cacciato dalla chiefa , e condotto in efilio da un 
Conte , cui ne fu data la commirtìone con delle truppe 
per efeguirla . Divulgatali verfo la fera quella iniqua fen- 
tenza per la città, il popolo fi fol levò con un orrendo 
tumulto; chiedendo ad alta voce , che la caufa del loro 
fanto pallore forte giudicata in un legittimo , e più nu- 
merofo concilio ; e una parte di erti , per timore eh’ ei 
non forte loro rapito , vegliò intorno alla chiefa tutta la 
□otte . Maggiore fu il concorfo e la folla del popolo il 
dì feguente , e più llrepitofe le voci per domandare un 
altro concilio . Di che ancora lo Hello Santo faceva una 
grandirtìma illanza . Per lo fpazio di tre giorni nè gli or- 
dini del fovrano , nè le premure e minacce de’ fuoi mini- 
ftri , nè il timor de’ foldati , nè la mancanza del cibo , nè 
gl’ incomodi delle vigilie , poterono raffreddare lo zelo 
di quella gente , nè vincere la cortanza , colla quale , ob- 
bliato ogn’ altro penfiero , era unicamente follecita di 
non perdere il fuo amanti flìmo padre. Nè Arcadio giu- 
dicò bene in quello fpazio di tempo di procedere ad una 
maggior violenza ; nè il Crifoftomo , animato de’ mede- 
fimi fentimenti di s. Ambrogio , credè di dovere affret- 
tarli a metterli nelle mani de’ miniftri Imperiali , per non 
parere di abbandonare volontariamente il fuo gregge ; 
ma folamente di cedere , quando non gli forte più lecito 
di refidere , afpettando d’ edere da lui divifo per forza. 
In quell’ intervallo di tempo gli fece il Santo un difeorfo 
degno di lui , cioè degno d’ un eroe pieno di fede , e di 
fiducia nella protezione di Dio , e tutto raflègnato al fuo 
divino volere , e dirtaccato dalla terra e da i comodi del- 
la vita , e intrepido tra i pericoli della morte , e tutto 

affet* 
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affetto e tenerezza per la lua greggia . E che abbiamo noi 
datemere? diceva loro. La morte? Crillo è il mio vi- 
vere, e m’ è il morire guadagno . L’efilio? Del Signore 
è la terra , e la Tua pienezza . La confifcazione de’ beni ? 
Non abbiam nulla portato in quello mondo , e nulla Ga- 
mo per portarne con noi . Non temo la povertà , non 
defidero le ricchezze , non ho paura della morte , nè de- 
fidero la vita fc non per vollro profitto . Abbiate fiducia: 
niuno ci potrà feparare ; poiché niuno può feparare quel- 
lo che Dio ha congiunto . Se non puoi difcioglier le noz- 
ze , quanto meno potrai diflolvere la Chiefa di Dio ? Son 
forfè venuto in quella città per volere de gli uomini .on- 
de debba temere di poter eflcrne per volere de gli uomini 
difcacciato ? Non dico quello per arroganza , nè per una 
vana jattanza . Dio me ne guardi : ma per confortare gli 
animi vollri , che vedo grandemente turbati . Non con- 
fido nella mia propria virtù . Quel che mi rende ficuro 
ed intrepido, è il referitto del mio Signore , e la fua car- 
ta di lìcurtà . Quella è il mio baffone , quella la mia Acu- 
tezza, quella il mio porto tranquillo . Si commova 1’ u- 
niverfo , tengo il fuo referitto , riconofco la fua mano , 
leggo le fue lettere . Quell’ è il mio muro inefpugnabile , 
quella la mia feorta . Volete, che vi reciti quelle lette- 
re , e quello ftrumento di ficurtà ? ,, Ecco , dice , io fo- 
no con voi tutti i giorni fino alla fine del fecolo „ . Cri- 
llo è meco, chi temerò ? Benché inforgano i flutti , ben- 
ché il mare tutto fi metta in tempefta , e benché il furore 
de principi tutto fi accenda contra di me; tutte quelle 
cole fono a’ miei occhj più fragili delle fteflè tele de’ ra- 
gni . E fe la vollra carità non me ne avelie impedito , nè 
pur oggi avrei ricufato di andare ove a Dio folle piaciu- 
to . Imperocché dico fempre : Signore fia fatta la tua vo- 
lontà . Non quello , che il tale ed il tale , ma quello che 
tu vuoi . E per me la tua volontà una fortiffima torre , 
una pietra fiabile , ed un appoggio che non vacilla . Quel 
che Iddio vuole, fia fatto . Se vuole , che qui dimori , 

lo 
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lo ringrazio . Se vuol eh’ io parta , Umilmente gli rendo 
grazie. E ovunque a lui piacerà , gli dirò Tempre gran 
mercè . Ovunque io fono , voi Cete ; e ovunque voi flè- 
tè , io fono . Nè il corpo fi fepara dal capo , nè il capo 
dal corpo . Sono apparecchiato a dare per voi fecento 
volte la vita. Nè credo di fare una grazia, ma di pagare 
un debito. Concioffiachè il buon pallore dà la Tua ani- 
ma per le pecore . Mille volte mi fcannino , ed altrettan- 
te mi taglino la tefta . Mi farà pegno d' immortalità una 
tal morte . Sono io forfè infidiato per cagione delle ric- 
chezze , onde mi debba attillare ? o per cagion de’ miei 
falli, onde ne debba aver dolore ? Tutto ciò foffro per 
voltro amore , e perchè non v* ha cofa , che io non fac- 
cia per provvedere alla voftra ficurezza , perchè niuno 
ftraniero fi getti dentro all’ ovile , perchè non foffra niu- 
na lefione la greggia . Quella è la cagione de’ miei peri- 
coli , e quella n’ è la corona . Qual cofa non debbo pa- 
tire per vollro amore ? Voi mi liete cittadini , voi padri, 
voi fratelli , voi figliuoli» voi membri , voi il mio cor- 
po , voi la mia luce , anzi più grati e giocondi della me- 
defima luce. Ciò dico alle voftre orecchie , perchè mi 
afcoltano con avidità e piacere . Tanti giorni avete ve- 
gliato , nè alcuna cofa vi ha potuto far breccia. Non 
la lunghezza del tempo, non le minacce, non i timori . 
Vedo in voi di prefente quel che ho Tempre defiderato . 
Poiché vi vedo liberi dalle terrene faccende, dalle tem- 
porali follecitudini , e dalle cure e da’ legami del corpo, 
e trafportati nella celefte filofofia . Son tali cofe la mia 
corona, la confolazione , l’unzione, la vita, ed il pe- 
gno dell’ immortai ricompenfa . • • 

Effondo venuto il terzo giorno , nè rivocando l’Im- 
peradore l’ ordine di mandarlo in cfilio , temè Giovanni, 
che i fuoi nemici non aggiugnellèro all’ altre loro calun- 
nie anche quella , di non aver lui voluto ubbidire al co- 
mando del Principe , e di aver concitato il popolo a fc- 
dizione . Cosi eifondofi difperfa circa 1’ ora del mezzo- 
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giorno la maggior parte di quei , che intorno alla chie- Ann 40 x 
fa ed alla fua cafa (lavano in fentinella , trovò modo di 
ufcirne fegretamente , e fi andò a mettere da fe fteflò nel- 
le mani de’ miniftri Imperiali . Da che il popolo fe ne ac- 
corici * , fi diede nuovamente , e in una ftrana maniera a /, *' 
tumultuare , gridando ad alta voce non folamente contra 
Teofilo e Severiano , e contra tutto il conciliabolo del- 
la Quercia , ma altresì contra il medefimo Imperadore , 
che s’ era Iafciato circonvenire , e prefiava il fuo brac- 
cio alla loro ingiuita vendetta . Molti di quegli , che 
prima gli erano avverfi , ed avevano defiderato di veder- 
lo deporto ; morti di lui a pietà , dicevano apertamente , 
effer lui fiato il berfaglio della calunnia . £ alcuni vefco- 
visìde’fuoi partigiani, e sì del numero de’ fuoi nemici 
fi ritirarono , temendo le più funefte confeguenze di 
quell’ incendio . Venuta la notte , da un urtìziale con una 
fcorta di foldati fu condotto fino alla nave , che torto fe- 
ce vela alla volta del porto detto Jerone all’ imboccatura 
del Ponto Eufino dalla parte della Bitinia . E indi per ter- 
ra fu fcortato fino a i campi di Preneto , luogo della ftef- 
fa provincia in faccia di Nicomedia . Nè altro faceva 
Giovanni in mezzo di quelle calamità , fe non ripetere 
quelle parole : „ Il Signore da dato , il Signore ha tolto: 
come è piaciuto al Signore , così fi è fatto : fia benedet- 
to il nome del Signore ne’ fecoli ,, . E portava feco nell’ 
ampiezza del fuo petto dilatatogli dall’ amore tutta la 
fua Chicfa . 

Intanto Teofìlo , il quale non aveva ofato celebra- lvii. 
re la fua conventicola di ladroni in Goftantinopoli , poi- 
che Giovanni ne fu fiato bandito , fi fece animo a venire si», 
nella città, e ad entrar nella chiefa co’fuoi colleghi E con- 
ciortìachè il popolo ed era fempre difpolto a tumultuare , 
e foffriva di mal animo Partenza del fuo pallore ; comparì 
in pubblico quel tiranno , a guifa de’ Barbari , in mezzo 
a una truppa di mafnadicri armati di baltoni d’arti e di 
ftrali . E con un tale accompagnamento osò anche farli 
T«m.X. R. vede- 
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vedere ne’ luoghi fanti , ove gli ftertì Imperadori non 
eran foliti entrare fe non lafciate le armi , e deporto il 
diadema , eh’ era la principale divifa dell’ Imperiai di-, 
gnità . Benché il popolo al fuo fqrore non opponefle fe 
non le preghiere e le lacrime ; contuttociò quell’ impu- 
ra mafnada non lafciò d’ invertirlo , e di fargli oltraggio 
fino a riempiere il battiftero di fangue . Furono ezian- 
dio rovinati de’monafterj. E volendo Teofilo , fe pre- 
rtiamo fede a Socrate * > ed a Sozzomeno b , per rendere 
vie più odiofo il Crifoftomo , profeguire il giudizio con- 
tra Eraclide , che quegli aveva ordinato vefeovo d’ Efefo , 
perduta una parte del popolo di Coftantinopoli la pa- 
zienza , venne alle mani con gli Alellàndrini che erano 
nella città, e vi ebbe del fangue fparfo per l’ una e per 
l’altra parte. Severiano , che non era men di Teofilo 
animato contra il Crifollomo , nè meno audace di lui , 
volle anche in quella occalìone far pompa della fuavana 
e mercenaria eloquenza , e fare al popolo nella chiefa un 
difeorfo, ed ebbe l’ imprudenza di dire , che quando an- 
cora non vi forte flato altro motivo di condannare il Cri- 
foftomo ; la fua arroganza era una colpa sì grave , che 
per erta fola ben meritava d’ efler depollo : Poiché gli 
uomini di tutti gli altri peccati ottengono facilmente il 
perdono ; ma , come infegnano le Scritture, Iddio refi- 
fte a i fuperbi . E' facile di concepire , con qual animo 
fu udito quello vano e inetto oratore dar lezione di man- 
fuetudine e d’ umiltà , ed accufare il Crifoftomo di fu- 
perbia e d’ arroganza ; e ciò in prelènza di Teofilo , del- 
le cui tiranniche violenze egli era il principale (frumen- 
to. Finalmente fra gli atti di quello giorno ne’ quali fe- 
ce fpicco la fui tirannia , fi annovera ancora l’ aver Teo- 
filo riftabilito nel loro grado i due diaconi già deporti , 
uno come reo di adulterio , e 1’ altro d’omicidio , eflèn- 
dofi appreflò di lui renduti degni d’ una tal grazia per gl’ 
infami e calunniofi libelli prelentati contra l’ innocenza 
del loro fanto pallore . ... 

Sareb- 
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Sarebbe flato 1 ’ ultimo atto della funefta tragedia X nnT+oT. 
1* ordinazione d’ un nuovo vefcovo , e l’ introdurre nel gj c 
talamo della ChiefaCoftantinopolitana un adultero dopo lviu. 
averne cacciato il legittimo fpofo , fe Teofilo aveffe avuto \ 

tempo di compiere il fuo fcellerato difegno . Era già rientra come in 
pronto l’adultero, e le tavole dell’ illegittimo matrimo- 
nio erano già fiate da alcuni infidi domefiici , cioè da al- 
cuni de’ congiurati Ecclefiaftici fottoferitte . Ma Iddio 
fi compiacque per quella volta di rovefciarc in brev’ ora 
le macchine dell’ iniquo architetto di tanti mali . La ti- 
rannia da lui efercitaca in Coftantinopoli non durò fe 
non un fol giorno . La notte feguente fu udito un infini- 
to rumore nell’ appartamento d EudofTia. Sopravvenne 
eziandio un gran tremoto , che mife in una nuova agita- 
zione tutta la città . 11 popolo già coflernato per la per- 
dita del fuo pallore , prefe lofeotimento della terra per 
un manifello fegno del divino rifentimento , e temè di ve- 
der fubiflata Collantinopoli in vendetta dell’ enorme in- 
giufiizia . Cominciò adunque ad alzare più fortemente la 
voce , e a caricare di nuove maledizioni gli autori di tan- 
ti mali ; ed affollatoli intorno al palazzo , chiedeva con 
altiffime Arida , che gli forte reftituito il fuo vefcovo ; 
nè vi tu modo d’ impedire , che i loro clamori non pene- 
traflèro fino all’ orecchie di Arcadio , e all’ appartamen- 
to d'Eudoflìa. Le tenebre della notte , le replicate feofi 
fe della terra , la contortone e l’urla di tanta gente ; ( che 
ebbero fòrza di vincere l’ oflinazione di alcuni Giudei , e 
l’induramento di molti eretici , ne’ cui petti lofpaven- 
to dell’ ira del cielo aprì la Arada alla grazia per conver- 
tirgli alla Fede ; ) fecero una tale irapreflìone fu lo fpiri- 
to d’ Eudoflìa , che fubito pensò a placare la divina ven- 
detta , a calmare il fremito della plebe , a rendere al San- 
to la dovuta foddisfazionc , e a mettere il tutto in opera, 
perchè torto torte richiamato nella città , e rimeflo nella 
tua fede. Scriflè pertanto a Giovanni quella ftefla notte 
una lettera j di cui tal era il principio : ,, Non peni! tua 
. - R 2 fan- 
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Santità , che io fia fiata confapevole delle cofc , che fo- 
no fiate fatte contradi te. Sono innocente del tuo fan- 
gue . Hanno ordita quella macchina uomini fcelierati e 
di perduta cofeienza . Ed è Iddio teftimonio del Sacrifi- 
zio che gli offerifeo delle mie lacrime „ . E foggiugneva : 
Che non avea perduta la memoria dell’ effere fiati i Tuoi 
figliuoli battezzati colle fue mani . Indi portatali alla 
prefenza d’ Arcadio , e gettatafegli a i piedi , cd abbrac- 
ciategli le ginocchia , colle lacrime a gli occhj lo fuppli- 
cò di richiamare il facerdote di Dio . Conciofliachè , di- 
ceva, non vedo altro mezzo , nè altra fperanza di rimet- 
tere in Scurezza l’ Imperio . E Umilmente con lacrime 
proteftava , che non avrebbe mai comunicato con gli au- 
tori dell’ iniqua fentenza contro Giovanni , e con chiun- 
que lui vivente avelie occupato il fuo trono . Le lacrime 
d’ Eudoflìa ammollirono facilmente il cuore di Arcadio . 
Onde furono lofio Spediti gli ordini , ed alcuni legati 
per ricondur prontamente il Santo vefeovo nella città per 
liberarla dal pericolo e dal tumulto. Era ignoto a Co- 
ftantinopoli il luogo del fuo ritiro. E perciò dopo la 
partenza de’ primi * furono Spediti altri melfi , e dietro a 
quelli anche i terzi ; di modo che era occupato il Bosfo- 
ro dalla moltitudine de’ legati. Quegli che ebbe la for- 
te di ritrovarlo a Preneto , fu Brifone b eunuco dell’Im- 
peratrice , amiciffimo del Crifoftomo , e uomo di gran 
pietà . Ricevuta la lettera d’ Eudoflìa , e intefi il Crifo- 
ftomo gli ordini della Corte , partì Subito da Preneto . 
Ma fi arredò in un luogo in diftanza di poche miglia da 
Coftantinopoli , appellato Anaplo e Mariana , onde rin- 
novò l’ iftanza , che la fua caula folle efaminata in un pili 
numerofo concilio , volendo giuftificarfi prima di rien- 
trare nella città . Impaziente il popolo di rivederlo , e 
fofpettando , che la cagione del fuo ritardo non folle 
qualche Segreta macchina di Teofilo , cominciò di nuo- 
vo a tumultuare , ed a fremere centra il Principe e la fua 
moglie . Furono pertanto Spediti precifi ordini al Santo 
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di non più differire la fua venuta . Ubbidì prontamente . Ann 401 
E appena fi fparfe la nuova per la città eh’ ei veniva , tut- 
to il popolo gli ufcì incontro, parte per mare , onde fu 
il Bosforo ingombrato d’ un numero infinito di barche, 
e parte per terra . Erano d’ ogni genere di perfone , d’o- 
gni età, d’ ogni fello d’uomini, donne , c fanciulli, 
parendo a ciafcuno divederci! fuo liberatore, d’ange- 
lo della pace . Molti portavano fiaccole accefe nelle lor 
mani , e tutti o cantavano falmi ed inni adattati alla prc- 
fente occafione , e a quello folenne trionfo della crillia- 
na pietà , o con un religiofo filenzio applaudivano all’al- 
trui canto . Le ftrade, le piazze , e in una parola tutta 
Collantinopoli parve mutata in una chiefa , rifonando 
ella tutta delle lodi di Dio , e facendo fella per lo ritor- 
no del fuo pallore. Giunto alla chiefa de’ fanti Apoftoli, 
gli fece il popolo illanza di rifalire fui trono , e indi an- 
nunziargli fecondo il confueto la pace, e fargli udirla 
fua voce . Negò più volte di foddisfargli , allegandone 
per motivo, che quei che lo avevano condannato, do- 
vevano prima annullare la loro iniqua fentenza , e di- 
chiararlo innocente . Ma dovè finalmente cedere alla vio- 
lenza di tanta gente, che giullamente non aveaniun ri- 
fpetto per una fentenza , di cui era più che notoria l’ ini- 
quità ; e all’ improvvifo dovè farle dalla fua cattedra ve- 
icovile un breve ragionamento , dei quale ci contente- 
remo di dare un faggio con addurne brevemente il prin- 
cipio.,, Che dirò, o quali faranno le mie parole? Be- 
nedetto Iddio . Ciò dilli quando ne ufeii , e ciò torno a 
ripetere di prefente ; anzi anche elfendo fuora , non in- 
termifi di dir lo Hello: Benedetto Iddio . Se bene vi ri- 
cordate , in ogni occafione quello è il mio folito, di met- 
tere innanzi 1 ’ efempio del fanto Giobbe , e dire con lui : 

Il nome del Signore fia benedetto ne’ fecoli . Nell’ ufeire 
vi lafciai come in pegno quelle parole , e quelle (ledè ri- 
peto nel mio ritorno: Il nome del Signore fia benedetto 
ne’ fecoli . L’ ufeita e il ritorno , benché fieno cofe di- 
• - verfe 
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verfe, hanno un medefimo fine , la glorificazione di Dio. 
Cosìl’ inverno e la Hate fon due di verfe ftagioni , ed han- 
no lo fteffo fine , la felicità della ineffe . Benedetto Dio 
che permife , che io ufcilfi , e di nuovo benedetto Dio 
che s’ è degnato di richiamarmi . Benedetto Dio che per- 
raife la tempefta , benedetto Dio che ha dileguato la tera- 
pefta, edharenduta la calma . Ciò dico, a fine di am- 
m adirarvi a benedire Dio e nelle cofe profpere , e nelle 
avverfe. T’ è avvenuto del bene # Ricordati di benedire 
JDio , e il bene non fi muta . T’ è avvenuto del male ? 
Jfenedicine Iddio , e il male fparifee . Benedetto Dio e 
per quando fui da voi feparato , e pel momento in cui 
don tornato a ricuperarvi . L’unae l’altra cofa furono 
affetti della medefima provvidenza. Ma fe fili da voi fe- 
parato col corpo , non fui colla mente,,. Tutto il ri- 
manente dello lteflb ragionamento condite in efporre bre- 
vemente i vantaggj , che a lui Beffo , ed a loro erano pro- 
venuti dalla prefente calamità , e in commendare l’ amo- 
re verfo di lui del luo gregge , e la fedeltà della fua fpofa 
nel tener lontani gli adulteri , e mettergli in fuga non per 

10 timore dell' armi , ma per la fola dilperazione di poter 
tentar la fua pudicizia . Tornò altresì il dì feguente a con- 
fortare il fuo popolo , e a trattar lo fteflo argumento con 
un più ampio difeorfo , in cui s’ introduce con un’ ele- 
gante comparazione fra 1’ attentato di Faraone antico Re 
dell’Egitto, contro Sara moglie di Abramo, e quello 
di Teofilo vefeovo Egizio contro laChiefa di Coftantino- 
poli, e il fuo legittimo fpofo ; accennando brevemente 
tutte le circoftanze di quell’ iftoria , la sfrenatezza ed in- 
continenza di quel barbaro Principe , la pazienza di A- 
bramo , la fedeltà di S ara , e la provvidenza di Dio ■ che 

11 funefto accidente fece ridondare in maggior gloria e 
vantaggio dell’ uomo giufto e della fua moglie, e facen- 
done al cafo prefente una belliffimae naturaliifima appli- 
cazione . Ma quanto era fiato degno di lode lo zelo pel 
fuo pallore e la fedeltàldella plebe, altrettanto era degna 
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di punizione e di biafimo la perfidia di molti di quei del XniTao 7 " 
clero, i quali o per odio dell’ efatta difciplina del finto ^ 
yefcovo, o per invidia della fua gloria, erano entrati 
nella congiura de’ Tuoi nemici . Il popolo giuftamente 
irritato contra di loro , con al te grida chiedeva, ch’ei 
follerò cacciati e deporti , e che la Chiefa forte provvedu- 
ta d’ un nuovo clero . Son giufti , diceva il Santo nello 
rtelfo ragionamento , ma non fon neceflàrj i voftri clamo- 
ri : giacché eglino , fenza che niuno gl’ infegua , o fac- 
cia loro il proceflo , accufandogli folamente la rea co- 
fcienza , hanno prelà la fuga . Egli era ben perfuafo , non 
ertTerfi da lafciare al governo della nave coloro , che du- 
rante la temperta , invece di reggerla e fovvenirla , ,pon 
folamente l’avevano abbandonata , ma s’ erano ancora 
sforzati di farla naufragare , nè era per erti mancato , che 
ella non folle perita . Ma non fi fpiega chiaramente , fe 
aveva in animo di deporgli. E dice folamente , che non 
avrebbe fatto nulla fenza participarlo al fuo gregge, e fen- 
za il confenfo della rei igiofirtìma Augufta , che rappre- 
fenta tutta follecitaper iftabilire la pace e la tranquilli- 
tà della Chiefa . Elafteflàlode dà ancora ad Arcadio ; e 
dice d’ amendue , che non avevano minore zelo per lo 
buon regolamento de gli affari ecclefiaftici , che per quei 
della guerra , e per mantenere il buon ordine nella città . 

Alle lodi da lui date a’ due principi fecero eco le voci di 
tutto l’uditorio; onde ftimò meglio di por fine aldi- 
fcorlb , e di Inficiarlo imperfetto, che d’interrompere 
ttliapplaufi. . 

* 11»*? am ' :5 ' c *ucgli accennati ragionamenti , come anche Pl chc 
nell efordio di quello che circa quello medefimo tempo s* di leu ita in un 
egli fece fopra la Cananea , ripete più volte , che i fuoi ne- 
mici non comparivano più , ch'ei s’ erano ritirati , che 
avevan prefa la fuga . Uno db’ primi a nafeonderfi in al- 
-cun luogo fuori della città , ed a penfareal fuo fcampo , 
era rtato fenza dubbio Teofilo , contra il quale , come ca- 
po della congiura , era il popolo di Coftantinopoli in si 

fatta 
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fatta guifa animato , che defiderava di rinvenirlo , edja- 
verlo nelle mani per gettarlo nel mare. Contuttoché il' 
Crifoftomo profeguifle ad efercitar le funzioni della fu* 
dignità ; nondimeno non lafciava d’infiftere appreflo l’Im- 
peradore per l’ adunanza d’ un più numerato concilio, 
nel quale folle riveduta la fua caufa , e follerò meflè in 
chiaro le calunnie e i tirannici atti del conciliabolo dell* 
Quercia , e renduta una folenne ed autentica teftimonian- 
za della fua innocenza . Con non minor ardore di lui a- 
vrebbe dovuto defiderare quello concilio anche il vefco- 
vo di Aleflandria , fe avelie tenute per ben fondate le ac- 
cufe che aveva ammeflè contra il Crifoftomo . e fe nel 
condannarlo feguico avelie le regole della giuftizia . Ma 
egli era ben confapevole di averle tutte violate , e la rea 
cofcienza il fece tremare all’ udire il nome d’ un nuovo 
Anodo , in cui prevedeva di dover ellère giudicato e pe’ 
fuoi più antichi misfatti , e per quelli ultimi fuoi eccelli . 
Montato adunque di notte tempo fopra una barca co’ ve- 
feovi del fuo partito , e con quell’ Ifacco monaco Siro » 
ma dimorante a Coftantinopoli , ed uno de’ più gran ne- 
mici del fanto vefeovo , fi affrettò di ritornare in Egit- 
to . Furono intanto fu le replicate iltanze del Crifoftomo 
per parte dell’ Imperadore inviate premurofillìme lettere 
a tutti i vefeovi dell’ Imperio Orientale ,e principalmen- 
te allo Hello Teofilo , affinchè tornalTe co’ fuoi a Coftanti- 
nopoli per rendervi ragione di tutta la fua condotta; nè 
credeUe ballare per fua difèfa la fentenza pronunziata ad 
onta di tutti i canoni contra un vefeovo aliente , nè vedu- 
to , nè udito , nel conciliabolo della Quercia . Ma egli 
Tempre fe ne feusò fotto pretefto , che lafua partenza dall’ 
Egitto potellè dare occafione a qualche popolar fedizio- 
ne . Ciò non oftante il Crifoftomo non fi acquietò , nè 
defiftè dal richiedere , che la lùa caufa folle di nuovo efa- 
minata in un giudizio contraddittorio ; proteftando d’ ef- 
fere apparecchiato a dimoftrare la fua innocenza , e gli 
ellremi attenuti de’ fiioi nemici contra i doveri della giu- 
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ftizia . Erano rollati a Coftantinopoli, o piuttollo v’erano Xnn "431 
già ritornati alcuni vefcovi della Siria . Contra di elfi egli 
era pronto ad entrare in giudizio , e più volte ne feccj 
iftanza ; pregando , o che gli foflero comunicati gli atti , 
o fòlTero eliminati i libelli delle acculi, o fpecificate le 
colpe , o uditi i medelìmi accufatori , avendo forfè i due 
vefcovi Siri .Severiano ed Antioco trovato il modo d’im- 


brogliar di nuovo la Corte , e di avere favorevole acceflo 
ad Arcadio ed EudolTia , e d’ elfere /palleggiati da’ loro 
principali minillri . Si trovavano ornai a Coftantinopoli 
più di 60. vefcovi *, i quali non folamcnte non face- •*>«>». W.t. 
vano alcuna difficultà di comunicar con Giovanni ; 
che altresì vedendo le dilazioni , che tutto giorno fi anda- 
vano interponendo alla celebrazione del finodo, di comu- 
ne confentimento dichiararono nulli tutti gli atti del con- 
ciliabolo della Quercia , ed eflèrvi flato il Santo ingiufta- 
mente deporto . Onde profeguì fenza fcrupolo ad efercitar 
le funzioni del paftoral minillerio : e in quello tempo or- 
dinò Serapione vefcovo d’ Eraclea nella Tracia , 


Mentre Teofilo colle fue violente maniere, e col fuo 
fanatico zelo , c coll’ implacabile odio conceputo contra 
il Crifollomo gettava i fondamenti d' un nuovo e luttuo- 
fiflimo fcifma ; i vefcovi Affricani , e principalmente s.A- 
goftino , animati da un altro fpirito , erano tutti applica- 
ti ad ellinguere 1 ' antico fcifma de’ Donatilli . Nella con- 


ix. 

Dolcezza de* 
vefcovi Affrica* 
ni co i Donati- 
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dotta di quello Santo e de’ fuoi colleghi contra i manifè- 
fti eretici e dichiarati nemici della pace, e in quella di 
Teofilo e de’ fuoi vefcovi contra i monaci Egizj accufati , 
ma non convinti di alcun errore , e contra il Crifollomo , 
benché netto da ogni ombra di fofpetto circa la dottrina 
di Origene , e nè pur calunniato di foftenere alcuna delle 
fue prave opinioni . fi vede apertamente la differenza tra il 
vero ed il fallo zelo , e tra quei che fi muovono a combat- 
ter 1 errore per un odio lineerò del medefimo errore , e 
con uno fpirito retto , e con un cuore veramente pacifico, 
e netto da ogni turbolenta paffione , e quei che mettono 
TomX. S in 
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in campo le difputémofll da fpirito di fuperbia e di con- 
tenzione , e che fotto pretefto di far la guerra a gli errori , 
mirano ad opprimere ed efterminar le perfone . Per que- 
lli , come abbiamo veduto , e meglio vedremo nell’ avve- 
nire in Teofilo e ne’ fuoi complici , tutto e buono , le ca- 
lunnie , le prigionìe gli efilj e lellragi de gl’innocenti, 
lo fconvolgimento della pubblica tranquillità , e il rove- 
fciamento della difciplina e dell’ ordine , purché giunga- 
no per tali mezzi a confeguire il lor fine , e a cantare un 
vano trionfo . Laddove quei che non fanno la guerra fe 
non per l’ amor della pace , non folamente fi guardano 
dall’ oltrapalTare i limiti della giuftizia, e dall’ inafprire 
con troppo violenti rimedj le piaghe , e dal fomminiftrar 
tutto giorno per parte loro nuovi fomenti all’ incendio ; 
ma altresì fanno vedere colla loro favia e generofa con- 
dotta, che il loro primo penderò , ed unico defiderio fa- 
rebbe di non opporre alla poteftà delle tenebre fe non le 
armi della luce e della verità , e di curare la frenesìa de’ 
loro nemici , e difarmarne il furore colla manfuetudine e 
la pazienza , e che la (ola dilperazione di curar la piaga 
co’ lenitivi gli fa ricorrere al ferro ed al fuoco , cioè alla 
feverità delle pene , ed all’ ufo de’ temporali gaftighi . In 
un tale fiato d’ elTer piuttofto curata colla foada della po- 
teftà fecolare , che co' fomenti dell’ eccleuaftica manfue- 
tudine , era tuttavia 1’ orrenda piaga , che fatto aveva all’ 
unità della Chiefa lo feifma de’ Donatifti . Non contenti 
coftoro di mantenerli oftinatamente nella loro feparazio- 
ne , e di confermare i fedotti popoli nell’ errore , non cef- 
favano mai di turbare ed inquietare i Cattolici , ed eferci- 
tare per mezzo de’ loro Circoncellioni le più orribili 
violenze, e il loro Ottato di Tamugada , appellato il fa- 
tellite di Gildone, era flato per lofpazio di dieci anni il 
flagello dell 'Affrica . Contuttociò i concilj Affricani , de’ 
quali era come 1' anima e la mente s. Agoftino , e lo 
fteflo fanto Dottore , e gli altri fanti vefeovi di quelle 
provincie, lungi dall’ incitare i Proconfoli e i magiftrati 
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a punire quegli empj , e a reprimere il loro infano furore — “““ 

fecondo la feverità delle leggi , delle quali ben conofce- N ^40i* 
vano e commendavano la giuftizia ; fi facevano come loro 
avvocati ed interceflori , o per fottrargli a i meritati gafii- 
ghi , o affinch’ ei follerò più mitemente puniti , ed era tut- 
ta la loro attenzione rivolta o a convincergli colla forza 
della verità . o a guadagnare i loro animi colla dolcezza . 

Abbiamo di tutto ciò luminofilfime prove ne gli fcritti > 
che in queit’interval lo di tempo diede contra di efli alla pub- 
blica luce il mentovato s. Agofiino; e confiftono in alquan- 
te delle fue lettere , e ne' tre libri contra un’ antica lettera 
di Parmeniano fiato fucceilor di Donato nella cattedra 
fcifmaticadi Cartagine , e ne’fette libri del-battefimo con- 
tra i Donatifii , e ne’ tre libri contra Petiliano vefcovo di 
Cirta dalla parte de gli fcifmatici , e nella lettera, o nel 
libro, com’ella è comunemente appellata, dell’unità 
della Chiefa . 

Per dare un’ idea generale d’ una gran parte di quelli oivifi ^* c r 'j e pI , 
fcritti, e de gli altri che dipoi compofe , fpecialmente il limatici in due 
fino alla celebre conferenza di Cartagine tra i Cattolici e f ' IIO " i j*.‘ 

1 Donatati , ta d uopo narrar brevemente 1 ìitoria del la- fimimo , 
mofo fcifma , che la fetta di Donato verfo la fine del pre- 
cedente fecolo avea divifa in due contrarie fazioni , una 
appellata de’ Primianifii dal nome di Primiano , e l’altra 
de’ Matlìmianifii da quello di Malfimiano , che erano i ca- 
pi de’ due partiti . Morto Parmeniano, gli fuccedè nella 
cattedra di Donato a Cartagine il mentovato Primiano . 

T emendo cofiui , che le frequenti divifioni della fua fetta 
non la portafièro infenfibilmente ad una certa rovina , fi 
applicò fedamente , come capo del partito per la fua di- 
gnità di vefcovo di Cartagine,a riunire le lacere membra ai 
luo corpo, e fi moftrò molto facile a ricevere nella fua 
comunione quei che n’ erano feparati , e nominatamente 
quei della fetta appellata de’ Claudianifti . Difpiacquc la 
fua condotta a gli anziani del fuo partito; e uno di quei 
che ne fecero maggiore ftrepito dovè eflère il diacono 
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Malfimiano , che fi gloriava d’ eflcr parente del lor famo- 
fo Donato . Sdegnato Primiano del fuo procedere fulmi- 
nò contra di lui fentenza di fcomunica lenza niuna forma 
di giudizio, non avendovi avuto contra il preteforeo nè 
accufatore , nè telliinonio , ed effondo quelli ailènte , ed 
infermo . Ma trovandoli Malfiraiano allìilito dall’ autori- 
tà e da’ danari d’ una donna potente , come già Majorino 
•dalla faziofa Lucilla contra il legittimo vefcovo Cccilia- 
no , non fidamente non fi umiliò , ma altresì ebbe l’ abili- 
tà di far adottare da molti vefcovi la fua querela ; di mo- 
do che in due numero!! concilj , il primo tenuto a Carta- 
gine, e il fecondo a Cabarfuflb città della Bizzacena , al 
quale intervennero più di cento vefcovi Donatiili , fu Pri- 
miano giudicato , c finalmente condannato e depoilo , e 
delibato ad occupare il fuo luogo il diacono Malfimia- 
no . Primiano , che avea ricufato di comparire dinanzi 
a’ due finodi adunati contra di lui, molto più ricusò di 
fottometterfi alla loro fentenza , e fi mantenne nella fua 
fede , e in un concilio di 310. vefcovi di tutte le Affrica - 
ne provincie celebrato a Bagai nella Numidia fi fece fo- 
lennemente dichiarare , e dichiarò fe Hello innocente; 
avendovi anch’ elfo prcfo feffione tra i giudici ; e infieme 
co’ fuoi colleghi fulminò una terribil fentenza contro 
Malfimiano e gli altri vefcovi ed Ecclefiaftici del fuo par- 
tito : della qual fentenza lo (lelfo Malfimiano , e i dodici 
vefcovi che lo avevano confacrato , e i chierici di Carta- 
gine , i quali avevano alfillito alla fua ordinazione , dove- 
vano tolto provare gli effetti ; laddove agli altri era dato 
il tempo di ravvederli dentro il termine di otto meli . 
Molti di effi elfendofi fottomelfi al giudizio del finodo di 
Bagai, e riconciliati con Primiano, furono ricevuti co- 
me innocenti ne’ loro gradi , nè fu fatta parola di ribat- 
tezzare coloro che avevano battezzati durante la lorofe- 
parazione . Ma quei che fi ollinarono nello fcifma di 
Malfimiano , furono dal corpo de’ Donatilti crudelmente 
perfeguitati , e citati da’ loro avverlarj, c collretti a com- 
parire 
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parire dinanzi a’ giudici focolari , e trattati fecondo il vi- 
gor delle leggi , che da’ cattolici Imperadori erano fiate 
pubblicate contro gli eretici , nè vi fu forta di violenza , 
a cui non fi trovaflèro cfpofti , per efler cofiretti o a la* 
fciare le loro Chielè , o a rinunziare allofcifma. Non fi 
poflono leggere fenza orrore i barbari trattamenti che fe- 
cero a Salvìo vefcovo di Membefe,uno de’dodici che ave- 
vano afiìfiito all’ ordinazione di Maflìmiano . Ottato , il 
famofo fatellite di Gildone , e lo fpa vento dell’ Affrica , 
eflèndofi dichiarato contro Maflìmiano e i fuoi feguaci, 
fi valfe del terrore della fua gente e delle fue armi a ri- 
conciliarne un gran numero con Primiano . Preteftato 
vefcovo d’Affur , e Feliciano di Muftì furono di quefto 
numero. Ambidue avevano afiìfiito all’ordinazione di 
Maflìmiano; e perciò erano di quei dodici , che fecondo 
lafentenza del finodo di Bagai erano fiati immediatamen- 
te deporti , e giudicati inabili a rientrare nella comunion 
di Donato fe non in abito di penitenti , e privi della fpe- 
ranza di poter mai elèrcitar le funzioni , o riaffumere le 
divife della dignità vefcovile . Contuttociò fi oftinarono 
nello fcifma , e non ottante le veflìzioni che foffrirono 
per parte de’ Primianifti , fi mantennero nelle lorfedi; 
finché 1* amore , e il rifpetto che per effi avevano i loro 
popoli , non cedè al timore delle minacce di Ottato di far 
laccheggiare le loro terre , e forfè anche le loro città , fe 
non abbandonavano i loro vefcovi , o fe quelli non fi ri- 
conciliavano con Primiano . Vedendoli adunque Prete- 
fiato e Feliciano in pericolo d’ elfere abbandonati , pcn- 
farono a rinunziare allofcifma. Secondo il decreto del 
Anodo di Bagai non potevano eflère ricevuti fe non nell' 
ordine de’ penitenti . Nondimeno per la mediazione del 
medefimo Ottato furono accolti come vefcovi ; e con elfi 
furono ammetti alla comunione , e alla participazione 
de’ divini milterj tutti quei che avevano battezzati duran- 
te lo fcifma, i quali erano in gran numero . ed avevano 
ricevuto il battelìmo , o privatamente in tempo d‘ infer- 
mità 


Ann. 40 r. 
&c. 


Digitized by Google 



Ahn. 401. 
&c. 

1X11. 

S.Agoftinofi va- 
le centra di ciTi 
delle lor armi. 


1+2 Istoria Ecclesiastica 

miti . o pubblicamente nella folennità della Pafqua . 

Quelli fatti fomminiftrarono a s. Agoitino, e a gli al- 
tri prelati cattolici nuove armi , e affatto invincibili , per 
trionfare de’ Donatifti . E il fanto Dottore indi innanzi 
ne’ fuoi libri , e nelle fue lettere non celiò mai di valerfe- 
ne , sfidando gli fcifmatici a rifpondere, fe dava loro l’ani- 
mo , all'evidenza degli argumenti fondati fu tali fatti , 
per dimoftrar l’ ingiuftizia della loro feparazione , e de’ 
loro lamenti contra i Cattolici , e l’ ifTuffiilenza de* mo- 
tivi , pe’ quali ripetevano il batteGmo , o credevano di 
non poterfi riconciliar colla Chiefa come contaminata e 
corrotta, e divenuta un poftribolo per lo conforziode 
gli empj . E che volevan rifpondere , quando il Santo si 
chiaramente moftrava loro, che la condotta tenuta da eflì 
con Maffimiano e co’ fuoi feguaci era una manifetta con- 
danna di quella , che i loro maggiori tenuta avevano con 
Ceciliano , e che eflì tuttavia tenevano co i Cattolici ? Se 
eglino fi lamentavano , che Ceciliano avea ricufato di 
comparire dinanzi a’ loro 70. vefeovi del finodo di Car- 
tagine ; Primiano altresì non s* era degnato di comparire 
dinanzi a quei de’ Maffimianifii a Cartagine , e a Cabarfuf- 
fo . Se contra Ceciliano avea da fuffittere la fentenza del 
loro finodo di Cartagine , non ottante i decreti a lui favo- 
revoli de’ due concilj di Roma e di Arles ; perchè non 
dovevano eziandio fuffittere contra Primiano i decreti de’ 
due concilj di Cartagine e di Cabarfuilò , non ottante la 
fentenza pronunziata in fuo favore dal finodo di fiagai ? 
O fe riconofcevano Primiano per innocente come affolu- 
to da un concilio pofteriore , e più nurnerofo ; anche Ce- 
ciliano era flato giullificato pc’ concilj di Roma e di Ar- 
les ambidue pofteriori a quel di Cartagine , c per la fua 
comunione con tutte le Chiefedel mondo . Se dicevano , 
che non fi dee ricorrere a i Principi ne gli affari ecclefia- 
flici ; effi avevano avuto ricorfo agli umzialide’ Principi 
contra i MafTìmianifti . Se fi lamentavano del rigor delle 
leggi pubblicate contra di loro ; effi le aveano impiega- 
te , 
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te, e leaveano fatte valere coatra i Malfiraianilli . Se te- 
nevano per cofa ingiufta ed infame il perfeguitare, e per 
cofa gloriofa 1 ' elfere perfeguitati ; i MalEmianifti aveano 
fofferto tutte le loro perfecuzioni . Se la comunione co’ 
peccatori contamina gl’ innocenti ; ellì avevano ricevuti 
Feliciano e Preteftato nella loro comunione , fenza fod- 
disfàzione nè penitenza , dopo avergli trattati come gli 
uomini i più fcellerati che fodero fu la terra . Se il batte- 
fimo dato fuor della Chiefa, debb’ edere reiterato; edi 
non potevano dubitare • che il batceGmo dato da Felicia- 
110 e da Preteftato nella comunione di Madìmiano , non 
foftè (lato amminiftrato fuor della Chiefa , e nondimeno 
lo avevano ratificato . 

Sono inculcati da s. Agoftino con una forza mirabi- 
le quelli argumenti in quali tutte le lettere , e in tutti i 
libri , e in una gran parte de’ fermoni , che dipoi fcridè , 
o ne’ quali fe gli prelentò l’ occafione d’ inveire contro lo 
fcifma de’ Donatilli . Era in quelli tempi appredb di lo- 
ro in un grandidìmo credito Petiliano . Nato collui di 
Cattolici genitori , ed edèndo catecumeno nella Chiefa 
cattolica , ebbe la difgrazia di cader nelle mani de’ Dona- 
tifti . Aveva efercitata la carica di avvocato con molta 
riputazione , ed era ammirato dal popolo per la fua lono- 
ra e llrepitofa eloquenza . Credettero per tanto i Dona- 
tifli di Cirta , che avrebbono fatto un grande acquillo , 
quando lo avellerò potuto guadagnare , ed averlo per ve- 
kovo in quella capitale della Numidia . Dopo aver forfè 
tentato invano le vie della feduzione , delle promedè , e 
delle lufinghe , gli fecero violenza . Ed edèndo riufcito a 
Petiliano di fcappare dalle lor mani , e di fuggire , e na- 
fconderlì ; non perciò lo perdettero di mira , e andati in 
cerca di lui, lo trovarono, e trattolo dal fuonafcondi- 
glio , lo battezzarono^, e l’ordinarono vefcovo ; treman- 
do edo da capo a piedi nel ricevere dalle loro mani il bat- 
tefimo , e inoltrando di non acconfentire (e non per forza 
alla facrilega ordinazione . Forfè meglio conofcevano i 
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Donatifti io fpirito di quell’ uomo , che non lo conofce- 
va egli lleflo . E ben tollo fi vide , che non fenza ragione 
ei s’ erano lufingati , che lo fplendor della dignità gli 
avrebbe fatto perder l’ orrore del facrilegio . Quanto da 
principio s' era mollrato ritrofo a fepararfi dalla Chiefa 
fua madre , altrettanto fe ne mollrò di poi feroce nemi- 
co; e con quanta ripugnanza s’era lafciato trar nello 
fcifma , con altrettanto piacere vi dimorò , e ne prefe di 
buon animo la difefa . Fu uno de’ primi frutti della fua 
apollafia una lettera paftorale a’ fuoi preti , e a’ fuoi dia- 
coni contro la Chiefa cattolica , che in ella lettera caricò 
di tutte le ingiurie ed infamie, che gli furono fuggerite 
dal fuo mal animo, e dalla fua cieca pxflìone . Chiama- 
vai Cattolici o traditori , o figliuoli de’ traditori . Pre- 
tendeva , edere il legittimo e vero battefimo folamente 
nella fuafetta . Si sforzava di fpogliar la Chiefa della pre- 
rogativa e del titolo di Cattolica; ma poi fi riduceva a 
gloriarli eadeder contento del piccol numero di coloro, 
i quali camminano per l’angufio fentiero . Si lamentava 
de’ torti, che egli ed ifuoi ricevevano da’ Cattolici , e 
del ricorfo fatto da quelli contra di loro all’Imperiale 
autorità , e delle leggi pubblicate da Graziano , o da al- 
tri principi contro la loro fazione , e d’ eflère flati in vi- 
gore di tali leggi cacciati da molte chiefe ; benché per la 
maggior parte fodero già Hate violentemente tolte a i 
Cattolici ; e fe quelli ne avevano occupate alcune, duran- 
te lo fcifma edificate da’ Donatifti , eflì pure tuttavia ne 
ritenevano alcune di proprio diritto della Cattolica re- 
ligione . Efortava i fuoi a mantenerli nella lor pretela in- 
nocenza eziandio colla perdita de’ comodi temporali , e 
delle terrene foftanze . Poneva fe Aedo ed i fuoi nel nu- 
mero di coloro , che da Grillo fono appellati poveri di 
fpirito, e che lungi dall’ appetire , temono le ricchez- 
ze. Finalmente tal era la fuperbia , e l’infania di Peti- 
liano , che fecondo lui i vefco.vi della vera Chiefa non era- 
no foggetei a peccare , nè avevano bifogno delle preghie- 
re 
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re del popolo ; e perciò ei dovea riputare fe fte(To più 
giufto , e più fanto , che non erano flati gli Apoftoli , ed 
i Profeti . 

Facevano i Donatifti un tal conto di quefta lettera , 
che imparavano de’ grandi fquarci a memoria ; e uiu 
prete di quella fetta * o finfe , o fi fognò d’ cflere flato av- 
vifato da un Angelo di efortare un certo Generofo a co- 
nofcere il vero flato della Criflianità nella lettera di Peti- 
liano, e ad abbracciar la fua comunione, di cui molto 
facea valere la fucceflìone de’ vefcovi nella fua fede , ce- 
lebrando altamente Silvano , come fondatore in quella 
città della fcifmatica fetta . Era Generofo un illuflre cit- 
tadino di Cirta , e forfè vi tenea qualche grado di digni- 
tà , onde poi fu promoflò ad eflère Confidare della Nu- 
midia . Perciò non folamente come buon cattolico , ma 
altresì come uomo favio e prudente , fi burlò della vifio- 
ne, e de gli avvertimenti di quel fanatico e vifionario , e 
comunicò la fua lettera a Fortunato vefcovo cattolico 
della ftcffa città , e a' fanti Alipio ed Agoflino , i quali 
per qualche affare fi trovavano in Cirta . Per la penna di 
s. Agoflino rifpofero i tre vefcovi a Generofo: cui pre- 
g;. rono di comunicare a quel miferabile la loro lettera , a 
fine d’ illuminarlo , e ridurlo nel fenderò della falute. 
Dicevano in eflà , che dovendoli far gran conto delle fuc- 
cefiioni de’ vefcovi, era da attendere principalmente a 
quella de’ Romani Pontefici , di cui teflono il catalogo 
da s. Pietro fino ad Anaitafio . Indi accennano a Genero- 
fo gli atti , e le antiche memorie , onde avrebbe quel 
prete potuto apprendere la vera floria dell’ origine dello 
Icilma , e che il iuo Silvano tanto da lui celebrato, era 
flato , effendo fuddiacono , traditore , ed ordinato ve- 
fcovo da Secondo Tigifitano allora primate della Numi- 
dia , c da altri vefcovi fimilmente traditori , come cofla- 
va da gli atti del loro concilio di Cirta . Ma per tornare 
alla lettera di Petiliano ; avendo veduto s. Agoflino il 
gran calo che ne facevano i Donatilli , non volle tardare 

Toni. X. T a ren- 
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Ann 401 a ren ^ erne palefe la vanità. Onde quantunque non gli fof- 
g £c ' fe riufcito di averne 1 fe non il principio , ed una piccola 
> lit.i. Rtrr* parte, lì applicò di propofito a confutarla, ed interrup- 
pi- pe le altre due laboriofillìme opere che avea tuttavia per 

le mani, della Trinità, e della Genefi adlitteram, ben- 
ché a perfezionarle , e a darle alla pubblica luce egli fof- 
fe da’ Tuoi amici con importunità limolato . Siccome 
Petiliano avea vomitatoli fuo veleno con tra la Chiefa in 
quella lettera al clero fcifmatico della fua fazione di Cir- 
ta : così il fanto dottore ftefe la fua rifpofta , e preparò 
contra quel veleno un potentilfimo antidoto in una let- 
tera a’ fuoi Fedeli d’Ippona. Avrebbe voluto poter ri- 
fpondere a tutto quello fritto di Petiliano . Ma i Dona- 
tili , benché tanto lo celebrallèro , contuttociò fi guar- 
w.i.ftfgr.Ftf. davano dal comunicarlo a i Cattolici b , ferialmente da 
che avevano intefo , che il Santo ne confutava la prima 
parte . Anzi così temevano, che i loro fcritti non venif- 
fero nelle fue mani , che lo Hello Petiliano non fi farebbe 
forfè arrifchiato a riconof ere per fua in faccia a i Catto- 
lici quella lettera , e a fottofcriverla di proprio pugno 
quando da éllì ne folle fiato richielto . Tutto l’oppollo 
c /SiV/.fjj. faceva s. Agoftino . Nulla più effb bramava c le non che i 
fuoi fcritti capitallèro nelle mani de’ Donatili ; e gl’ in- 
citava a rifpondere , purché le loro rifpolte non voleflè- 
ro tenergli occulte . Di nulla più fi valle a confutar Peti- 
liano , che della lioria dello fcifma di MalTìmiano ; e que- 
lla efortò il fuo popolo ad apprendere bene a mente , e ad 
averla Tempre tra mano come un’ arme invincibile contro 
tutte le loro impofture . Affinchè la moltitudine de’ do- 
4 eumeni , diceva loro <• , non vi carichi la memoria , te- 

nete bene a mente quello fol fatto dello fcifma di Maffi- 
miano : quello gettate loro in faccia , con quello chiu- 
dete loro la bocca , e di quello valetevi come d’ un dardo 
a tre punte per trapalare ed abbattere la bellia di tre telle 
della loro calunnia.Ci obbiettano la tradizione, ci obiet- 
tano la perfecuzione , ci obbiettano il falfo battefimo. 

Con 
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Con quel folo fatto rifpondete a tutte quelle obbiezioni . Ann. 401 
Che i loro maggiori abbiano confegnato i facri codici 
alle fiamme, penfano elfere un fatto occulto: ma che 
abbiano ricevuto a' loro onori perfone imbrattate del fa- 
crilegio dello fcifma , ciò non polfono in verun modo 
occultare. Similmente penfano elfere occulte le violen- 
tilfime perfecuzioni , che ove polfono fanno foffrire a 
chiunque non è del loro partito : ma quantunque fia più 
grave della corporale la fpirituale perfecuzione ; contut- 
tociò hanno ricevuto a’ loro onori i Malfimianilli , dopo 
avergli corporalmente perfeguitati , e dopo aver detto di 
ellì , che erano veloci i loro piedi a fpargere il fangue; 
nè ciò polfono in verun modo occultare. Finalmente 
penfano eflere occulta la quellione del battefimo , con 
cui feducono i miferi : ma benché fpaccino per una maf- 
fima incontraftabile , che non abbia il vero battefimo 
chiunque l’ ha ricevuto fuor della Chiefa ; nondimeno 
elfi hanno ricevuto a' loro onori i MalfimianiUi , con tut- 
ti quei che battezzati avevano nello fcifma; nèciòpof- 
fono in verun modo occultare . Abbiate pronte , loggiu- 
gne il Santo * , quelle armi , per opporle a’ nemici della a UH c.vit. 
pace con non minor dolcezza, che zelo : amategli uo- 
mini , ed uccidete gli errori : prefumete della forza del- 
la verità, ma fenza fuperbia ; e combattete per elfa , ma 
fenza afprezza: e pregate per quei medefimi , che fono 
da voi riprefi e convinti ; e dite per elfi col Profeta: 

„ Empi , o Signore , d’ ignominia le loro facce , e cer- 
cheranno il tuo nome „ . 

Prima che s. Agollino poteflè aver nelle mani tutta wiv. 
intera la lettera di Petiliano , fu pregato di confutarne L^Ì.Tr,!*- 
un’ altra k , che moli’ anni prima era fiata fcritta da Par- m< " l,ni >' 
meniano, fuccelfore a Cartagine del gran Donato . con- h Pt !' r ' m "T.' *' 
tra il famofo Ticonio, teologo e fcrittore della medefi- 
ma lètta de’ Donatifii . Collui, come uomo grandemen- 
te verlato nella lezione delle divine fcritture , vide in elle 
la Chiefa di Gesù Crifto lparfa per tutto il mondo , qual 

T a era 
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era (lata predetta da tutti gli oracoli de’ Profeti. Epoi- 
' chèebbe comprefa quella evidentilfima verità, vide al- 
tresì , ed imprele a provare contra i principj della fua fet- 
ta, cheniun peccato dell’ uomo , per quanto enorme e 
fcelleratoch’ei Ila, non può impedirei’ effetto delle di- 
vine promefle; nè qualunque empietà , che gli uomini 
commettano nella medefima Chiefa , può fare , che venga 
meno la fedeltà della divina parola , fecondo la quale do- 
vea la Chiefa diffonderli fino a gli ultimi termini della ter- 
ra. E indi pafsò ad efaminare , ed a feiogliere la gran 
quellione * , come fi debbano tollerare nella Chiefa di 
Dio le perverfità e le fcellcraggini , che non fi poffono 
correggere ed eltinguere , fenza rompere il vincolo dell’ 
unità . Parche altresì riprovali il collume facrilego de’ 
Donatilli di ribattezzare quei che avevano ricevuto il bat- 
tefimo fuori della lor fetta . Poiché lodava il decreto b d’ 
un gran concilio celebrato in Cartagine da 27$. de’ loro 
vefeovi , i quali dopo una lunga e matura deliberazione 
avevano rifoluto , che non volendoli i traditori ribattez- 
zare , nondimeno follerò ammefiì alla comunione , come 
fe fodero flati netti di quel facrilego eccello . Che in vir- 
tù di quello decreto un certo loro vefeovo appellato Deu- 
terio aveva unito al fuo gregge una turba di traditori . E 
che Donato , il famofo propagatore della lor fetta , non 
{blamente aveva comunicato con effo, ma altresì con 
tutti i vefeovi Mauri , i quali per lo fpazio di 40. anni 
avevano parimente fenza nuovo battefimo comunicato co’ 
traditori. Non dobbiamo dunque maravigliarci . fe Par- 
meniano prefe a combattere la lettera di Ticonio , che 
attaccava, e diftruggeva i fondamenti della fua fetta. La 
maraviglia fi è , come Ticonio abbia potuto perfiltere in 
una fetta , della quale aveva sì ben comprefa , e sì chia- 
ramente dimollratala fallirà . E che in luogo di ricono- 
feere , che i Criftiani dell'Affrica , i quali comunicavano 
con tutte le provincie dell’ Univerfo , appartenevano al- 
la vera Chiefa di Gesù Crifto, che fecondo gli oracoli 

delle 
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delle Scritture doveva fpanderlì per tutto il mondo ; ab- ^ NN . ' 

bia amato di rellare nella fetta de' Donatici , che fé n’era- 
uà feparati per cagione della fua pretefa comunione co’ 
traditori: la quale quando ancora folle fiata cotanto ve. 
ra, quanto era falfa, non avrebbe potuto contaminare 
la vera Chiefa , nè ritardare l’ effetto delle divine promef- 
fe . Quella manifefta contraddizione dello fpirito di Ti- 
conioera con una tal forza rilevata daParmeniano nella 
lettera che fcrifle contradi lui, che in quello folo pun- 
to , come offèrva s. Agollino * lo foffogava , cioè non gli * 
lafciava luogo di replicare una fola parola per fua ditela . 

Ma fe Ticonio volontariamente lì accecava per non vede- 
re la conleguenza , che con tanta naturalezza ed evidenza 
nafceva da' fuoi principj ; non era men volontaria la for- 
daggine di Parmeniano , per non udire il tuono delle vo- 
ci di Dio oppollegli da Ticonio, eia fua cecità nell’ op- 
porre alla chiarezza delle divine promeflè il fumo de' fuoi 
vani ragionamenti , e delle umane menzogne . Conciof- 
fiachè avendo Iddio promeffo ad Abramo , ad Ifacco , e a 
Giacobbe , che nel loro feme farebbono Hate benedette 
tutte le nazioni dell* Univerfo b ; Parmeniano ardiva di •> t »* emt - 
follenere; che i Galli, gli Spagnuoli, e gl' Italiani , e j Pa,m - 
loro compagni ; cioè quanto vi avea di Crilliani foprala 
terra; erano limili a i traditori dell’Affrica per lo con- 
forzio delie fcelleraggini , e per la focietà de’ misfatti . 

Il che era flato , fecondo lui , pubblicato nell’Affrica per 
le relazioni di alcuni fèdeiilfimi tellimoni , che erano ve- 
nuti come legati de’ Donatilli in quelle provincie , e con 
maggior chiarezza e pienezza di verità per lo ritorno da 
quelle parti di alcuni fantidìmi facerdoti del Signore . Su 
che s. Agollino lo pregava di dire più apertamente quel 
che aveffero pubblicato delle Chiefe oltremare quelli te- 
llimoni più fedeli , è quelli fantillìmi facerdoti più veraci 
di Dio . Cioè , che per cagione de’ traditori non era Ita- 
to permeilo alla Temenza di Abramo di giugnere fino a 
tutte le genti; e che ov’ era giunca , ivi ancora perca- 

gion 
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" gion loro s' era Peccata . E fe così è , foggiugne , dite al- 

-£«• tresì , che a* vodri colleghi lì ha da predar maggior fede, 
che al teftamento di Dio ; e mentre in quella guifa vi 
sforzate di edinguerlo colla lingua , gloriatevi pure di 
averlo prefervato dalle fiamme. Nondimeno ficcome Ti- 
conio avea provato co’ teftimoni delle divine fcritture , 
che qualunque umana perverfità non avea potuto impe- 
dire gli effetti delle divine promelfe di dilatare la Chiefa 
fino a’confini del mondo: così Parmeniano s’era sfor- 
zato di fodenere con una lunga congerie di facri tedi , 
che la vera Chiefa debbe aborrire la comunione de gli em- 
pì ; e che perciò eli’ era folamente iellata nella comunio- 
ne de’Donatilli , cheli erano feparati dal conforzio de’ 
traditori. Per dimollrare Pabulo, che Parmeniano fa- 
ceva delle fcritture , imprefe principalmente s. Agoltino 
a confutar la fua lettera . Nè contento il fanto dottore di 
far vedere , quanto male a propofito follerò allegati que’ 
palli contro la Chiefa cattolica ; fece ancora toccar con 
mano , mettendo in campo le fcelleraggini di Ottato di 
Tamugada, elalloria dello fcifma di Mallìmiano , niu- 
no ve n’ elfcre di quei tedi , che non fi potelfe più giuda- 
mente ritorcere contro la condotta de’Donatilli . 
txv. Promife s. Agodino nel fecondo libro di qued’ ope- 

Mfimo/' 1 C *' racontro la lettera di Parmeniano di trattare altrove più 
ampiamente la gran quedione della validità del battelimo 
conferito da gli eretici o da gli fcifmatici fuor dell’ unità 
della Chiefa. Non tardò guari ad adempiere lapromefla 
con un’ ampliffima opera divifa in lette libri , che intito- 
lò del r BatteJimo , ove prefe ad efaminare le lettere di s. Ci- 
priano contra il Battelimo de gli eretici , cioè quelle a 
Giubajano , a Quinto , a Pompejo , e la finodica a’ vefco- 
vi della Numidia , e le fentenze pronunziate daciafcuno 
de’ vefcovi intervenuti al finodo di Cartagine in confer- 
ma della della prava opinione . Ma poiché i Donatidi al- 
tamente celebravano la dottrina , la fantità ed il merito 
di Cipriano , e fi gloriavano di feguire la fua fentenza ; 

s. Ago- 
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s. Agoftino primi d' entrar nell’ efame delle ragioni , per Ann. 401 T 
le quali il fanto Martire, eifuoi colleghi s’ erano modi 
a riprovare il battefimo de gli eretici come invalido , fece 
vedere a’ medefimi Donatifti , nulla eflèrvi di più accon- 
cio a riempiere di confufione , e a rendere odiofa la loro 
fuperba temerità , e il loro facrilego orgoglio , e il loro 
infano furore nel fepararfi dalla cattolica comunione, de’ 
pacifici fentimenti efpreffi dal medefimo Santo nella fua 
allocuzione al Anodo di Cartagine , e della fua protetta di 
non voler mai rompere per tal motivo il legame della con- 
cordia , e della fua collante perlèveranza nel comunicare 
co' vefeovi e colle Chiefe , che erano di contraria opinio- 
ne , e che ammettendo per valido il battefimo degli ere- 
tici ,fenza ribattezzargli , gli riconciliavano colla Chie- 
fa Riportate le fue parole * colle quali avea protettalo di , /. , 
dare a tutti la libertà di profferire il fuo fentimento ; non 
eflendo fuo penfiero di giudicare alcuno, o di rimovere 
dal diritto dell’ ecclefiattica comunione chiunque fotte 
flato di contrario parere: Che dite, foggiugne il fanto 
Dottore , a quelle parole di Cipriano , infani Donatifti , 
di cui bramiamo il ritorno all’unità della Chiefa ? Voi 
folete obbiettarci le lettere di Cipriano, la fentenza di Ci- 
priano , il concilio di dipriano . Perchè vantate gli fcrit- 
ti di Cipriano pel voftro feifma , e per la pace della Chie- 
fa non ne feguite 1 ’ efempio ? Se era vera la noftra fenten- 
za , e nondimeno quei che ne' tempi di Cipriano erano di 
contraria opinione , non furono feparati dall’ unità della 
Chiefa; perchè avete voi rotto con unafacrilega fepara- 
zione il vincolo della pace ? E le era vera la voftra lenten- 
za; e nondimeno Cipriano ed i fuoi colleghi , con quei 
che fonti vano diverfamente , rimafèro nell’unità ; perchè 
avete voi rotto il vincolo della pace ? Qualunque di que- 
lle due cofe eleggiate , liete forzati a pronunziar la fenten- 
za contro la vollralèparazione. Rifpondete, perchè vi 
liete voi feparati ? Perchè avete contra tutto 1 ’ Univerfo 
innalzato un altare ? Perchè non comunicate colle Chie- 
fe , 
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fe , di cui leggete le lettere inviate loro da gli Apolidi , 
e fecondo effe vi gloriate di vivere ? Rilpondete , perchè 
vi liete voi feparati . Per certo a fine di non perire col co- 
municar co i cattivi . Ma come non perirono Cipriano , e 
tanti de’ Tuoi colleghi ? I quali benché credeifero , non 
aver gli eretici , nè gli fcifmatici il battefimo ; contutto- 
ciò vollero piuttofto comunicare con elfi, quantunque 
ricevuti fenza battefimo , e perciò non ancora purgati , 
fecondo la loro opinione , da quegli enormi peccati ; che 
fepararfi dall’ unità . Se per la comunione de’ cattivi pe- 
riscono i giulti ; già fin da’ tempi di Cipriano era perita 
la Chiefa . Onde fu adunque l’ origine di Donato ? Óve fu 
egli catechizzato . ove battezzato , e ove ordinato , quan- 
do il contagio della comunione avea già eftinta la Chie- 
fa ? Ma fe era ancora la Chiefa ; non poterono adunque 
i cattivi nuocere a i buoni in una medefima comunione . 
Perchè vi liete voi feparati ? Ecco vedo nell’ unità Cipria- 
no ed i luoi colleghi , i quali in un loro finodo giudicaro- 
no , non avere il battefimo nè gli eretici . nè gli feifmati- 
ci ; e perciò doverli battezzare quei che abiurano 1’ erefia , 
o fi convertono dallo feifma . Ma ecco vedo altresì nella 
ilelfa unità , quei che fentendo diverfamente , non ofano 
ripetere ne gli eretici c ne gli fcifmatici che fi converto- 
no, il battefimo di Gesù Crifto. Tutti quelli abbraccia 
nel feno materno la cattolica unità ; come difpolli a por- 
tare i loro fcambievoli aggravj , e folleciti di confervare 
1’ unità dello fpirito nel vincolo della pace , finché Iddio 
ad una parte di elfi facelTe palefe il fuo sbaglio . Se i pri- 
mi conofcevano la verità , erano o non erano da’ fecondi 
contaminati ? E fe i fecondi conofcevano la verità , erano 
o non erano da quei primi contaminati ? Eleggete quel 
clic vi piace . Se erano contaminati , non era già fin d’ al- 
lora la Chiefa. E diteci 1 donde voi fiate venuti . Mafe 
fuifilleva la Chiefa , in niun modo fono i buoni da i catti- 
vi per una tal forta di comunione contaminati . E nfpon- 
dete , perchè avete voi rotto il vincolo della pace ? Que- 
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fto folo ragionamento farebbe flato badante a difarmir ^ NK ~ 40I 
gli avverfarj dell’autorità del fanto martire Cipriano . *^ c 

Nondimeno volle Agoftino eziandio dimoftrare , quanto 
folfe più intollerabile ne’ Donatifti quefto medefimo erro- 
re del batteGmo de gli eretici , mentre ofavano foftcnerlo 
anche ad onta d’ un concilio plenario di tutto il mondo , 
alla cui autorità G farebbe fenza dubbio arrenduto Cipria- 
no co' fuoi colleghi . E poiché i medeGmi Donatifti G va- 
levano per lo più de gli fteflì luoghi delle fcritture , e del- 
le ttelfe ragioni , di cui s’ eran valuti e s. Cipriano nelle 
fue lettere, e i fuoi colleghi nel loro Gnodo di Cartagine; 
perciò il fanto dottore volle efaminarle ad una ad una, e 
dimoftrare, quanto a ciafcuna dieflè, e a tutte inGeme 
preponderafle il pefo dell’ autorità d’ un plenario conci- 
lio , il quale dopo molti e diligentiflimi efami aveva ap- 
provata l’ antica confuetudine , e, com’era da credere, 
provenuta Gn da gli Apoftoli , di quaG tutte le Chiefe del 
mondo . Olferva lo ftelfo s. Agoftino* , non elfer più ftata » W.7 
queftione fu quell' articolo tra i Cattolici , e lo ftipite , 
per cosidire , ed il grolfo de’ Donatifti , de’ quali era ve- 
fcovo a Cartagine Primiano . Poiché era piaciuto a Dio 
di terminarla col loro fatto ed efempio , quando avevano 
accolto , fenza ribattezzargli , quei che avevano ricevuto 
il batteGmo nello fcifma di Malmniano . Nondimeno era 
tuttavia necelfario il difcutere quefto punto , perchè ef- 
fendoG la fetta di Donato divifa in molte minutilftme par- 
ti ; ciafcuna di elfe pretendeva di elfere la più Gncera , e di 
aver fola il vero batteGmo , non folamente adefcluGone 
della Chiefa cattolica , ma ancora delle altre minute par- 
ti , e dello fteflo principal tronco , onde G erano feparate. 

Finalmente elfendo riufcito a i Cattolici di Cirta di nevi, 
avere un’ intera copia della lettera di Petiliano b , la traf- Stcood ° , libro 
milero a s. Agoftino , attinchè ne facelle una piena e com- « di p t iiiii„ 0 . 
piuta confutazione . Non era ciò aflòlutamente necelfario. 

Poiché il veicovo Donatifta nulla diceva in effà. di nuovo, 
c che dal fanto Dottore non folle già flato più e piu vol- 
Tom.X. V te. 
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Anm 401 te ’ e con una ^ otnrna evidenza in altri fuoi libri, e in mol- 
' te delle Tue lettere confutato . Petiliano fenza punto met- 
terli in pena di provare la pretefa confegna de’ facri codi- 
ci , e gli altri misfatti , de’ quali per cagione di Felice di 
Aptonga , e di Ceciliano facevano rea tutta la Chiefa cat- 
tolica ; e di ofcurare le prove che con tanta chiarezza ne 
dimollravano l’innocenza: come altresì fenza prenderli 
fallidio di rifpondere a gli argumenti, co’ quali era ad 
evidenza provato, che della lacrilega confegna de’ facri 
libri, e di altre facre fupcllettili , erano flati colpevoli e 
Silvano fuo predeceflòre , e gli altri vefcovi del concilio 
di Cirta . da’ quali era flato collocato in quella metropo- 
li della Numidia : di tutto ciò , dico , fenza prenderli Pe- 
tiliano veruna pena , e fupponendo la Chiefa cattolica 
una conventicola di facrileghi e di traditori , e la parte di 
Donato come il fiore della fantità e dell’ innocenza , av- 
ventava nella fua lettera contro la prima un gran numero 
di palli delle divine fcritture , ove parlano con maggior 
forza in deteflazione de gli empj , e raccomandano a’ giu- 
fti di fuggire il loro conforzio ; onde conchiudeva , che i 
DonatiAi , come la razza de’ giufli , e gente fanta ed inno- 
cente , avevano dovuto , per ubbidire al divino precetto > 
fepararli dalle ChiefeApoftoliche, divenute cattedre di pe- 
ftilenza, e dalle vie de’peccatori. e da’ conliglj de gli empj. 
Perciò s Agoftino va del continovo ripetendo, che le fue 
declamazioni , ed i fuoi tefli non provan nulla, perchè 
fuppongono quel che né eflò , nè i fuoi maggiori avevano 
giammai potuto provare de’ pretefi reati di Ceciliano ; e 
perchè anche fuppofla la verità di tali reati, le colpe di 
Ceciliano non avrebbono potuto annientare la verità del- 
le divine promeflè di dilatare la Chiefa Ano a i confini del 
mondo . Che il conforzio de gli empj non nuoce fe non a 
coloro, che gli conofeono , e che approvano la loro con- 
dotta , che dovendo e potendo , non gli raffrenano dal far 
male , o che con elìi fi unifeono nell’ empietà . Che altri- 
menti nulla è pii! facile , che il rivolgere contra lui ftef- 
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fo , e la fua fetta le fue invettive , ed i fuoi palli delle diri- a.nn. 401. 
ne fcritture . Giacché avevano tollerato nella loro comu- 
nione Ottato di Tamugada , di cui erano note in tutte le 
provincie dell’Affrica le fcelleragini , ed avevano fatto la 
pace co' feguaci di Malfimiano . Tenne s- Agoflino * nel 
rifpondere alla lettera di Petiliano lo fteflo metodo che uu.'vn. “ìl* 
avca tenuto nel rifpondere a Faufio ; cioè dividendola in 
molti capi , e portando le lteflè parole del fuo avverfario , 
e foggiugnendo a ciafcun articolo la fua rifpolla , come (e 
avefièro conferito infieme . e foflè fiata da’ pubblici notai 
meffa in carta la loro conferenza . Gli parve quello meto- 
do neceffario , sì per agevolare a’ lettori l’ intelligenza.» 
dell’ opera ; sì per togliere a' Donatilli il pretefèo di dire » 
o che aveffe lafciato indietro e diflìmulato alcuni delle 
più forti ragioni dell’ avverfario , o che non le avelie , co- 
me talora fuole accadere in sì fatte difpute , meffe nel lo- 
ro più bel lume , o ne avelie in gran parte fnervata a bella 
polla la forza. Onde veniflèro finalmente a chiarirli, quan- 
to a diflìpare tutte le loro tenebre foflè pronta colla fua 
luce la verità . Vero è , che il Santo con quello meto- 
do b fi pofè nella neceflìtà di udire , e d’ efaminare , e di h nu.enf.ti. 
confutare tutte le inezie e fciocchezze di Petiliano. Ma' 1 * 1 *®' 
ce pur quello giudicò un tempo male impiegato , o un’at- 
tenzione indegnadel fuo talento. Tal crai! timore, che 
aveva della rovina de’ deboli , cui forfè quelle medefime 
frafeherìe avrebbono potuto fervire d’ inevitabile inciam- 
po . Per cagion di quelle parole : Petiliano dijjìt , Agojhno 
rifpofe, che nel libro del Santo fono premeflè a ciafcun pa- 
ragrafo della lettera , e a ciafcun articolo della rifpofla c , « 
pretefe 1 ’ eretico , che Agoflino aveflè mentito . Conciof- c; ' W 
fìachè , diceva , non ho mai con lui difputato d’ appreflo , 
nè fìamo mai venuti interne a parole : quali che , fog- 
giugne il finto Dottore, nè eflo abbia detto quello che 
ha lcritto , perchè non l’ho udito dalla fua voce ■ ma l’ho 
letto nella fua lettera : nè io abbia rifpolto , perchè non 
ho parlato in fua prefenza , ma fcrivendo ho rifpofto al- 

V 2 terna- 
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quella forta di uomini , o che hanno un tal cuore , o che 
penfano , che abbiano un tal cuore tutti coloro , alla no- 
tizia de' quali bramano che pervengano i loro fcritti ? 

Libra de"' ’tmi. Nel medefimo tempo , in cui diede alla pubblica lu- 

ti <icii>ci,i c r,. ce la fuarifpolìa alla lettera diPetiliano*, pubblicò an- 
cora s. Agollino una lettera paftorale al fuo popolo , che 
per la fua lunghezza è fiata annoverata , non tra lelette- 
re , ma tra i libri focto il titolo, dell’unità della Chi e fa . 
Era il Santo fino a tal fegno perfuafo di avere in quella ri- 
fpofta alla lettera di Petiliano provato il tutto con tefti- 
monj sì chiari delle divine Scritture , che teneva per cer- 
to, niuno poterglifi opporre, fenza dichiararli nemico del- 
le ilellè facre fcritture . Nè vedeva , qual altra cofa potef- 
ferodir di quell’opera i pertinacillìmi difenfòri della mala 
caufa de' Donatifti , fe non che egli aveva rifpoflo alla let- 
tera d’ un aliente , il quale non aveva potuto fubito repli- 
care per fua difefa . Ma poiché il fanto Dottore non oc- 
cultava a gli eretici e a gli fcifmatici le fue lettere ed i fuoi 
libri , nè temeva , che capitaflero in mano de’ loro vefeo- 
vi ; era in arbitrio di Petiliano il difendere la fua lettera , 
e fe gli dava 1’ animo , dimoltrare , che s. Agollino non 
l’ avea colla fua rifpolla ben confutata , e convinta di fal- 
lìtà . Faccia egli dunque, diceva il Santo della mia lettera 
a voi , quel che ho io fatto colla fua lettera a i fuoi . La 
queltione , che prele ad efaminare in quello fcritto , fu , 
ed è Hata fempre d’ una fomma importanza , come quella , 
che fola balìa a chiuder la bocca a tutte l ’ erede . e a tutti 
gli feifmi , o che fi erano già formati , o fi formaron dipoi, 
o fi potranno formare fino alla fine del mondo . Quella 
fu k di cercare , ove folle la Chiefa , fe apprelfo di noi , o 
appreffo di loro ; cioè fe appreflo di noi , la cui comunio- 
ne fi llende per tutto il mondo , o appreflo di loro, la co- 
munione de’ quali erarillretta nelle provincie dell’ Affri- 
ca, nè palfava il mare. La Chiefa fecondo l’Apoftolo, dice 
il Santo , è il corpo di Gesù Crilìo . E 1 adunque tra noie i 

Dona- 
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Donatifti queftione , ove fia quello corpo, cioè la Chicfa . 
Che farem dunque ? La cercheremo nelle noftre parole , 
o piuttofto in quelle del Tuo capo il noftro Signor Gesù 
Crifto ? Penso , che piuttofto la dobbiamo cercare nelle 
parole di lui , che è la lleffa verità , e che ben conofce il 
fuo corpo : poiché conofce il Signore quei che fon fuoi . 
Parole loro , cioè de’ Cattolici e de’ Donatifti, erano 
quelle , colle quali dilputavano tra di loro intorno ad al. 
cuni fatti , fi di quei che avevano dato principio , e sì di 
quei che fecondo i Donatifti avevano data occafione allo 
fcifma . Dicevano i Donatifti , che Ceciliano era ftato or- 
dinato da’ traditori . Per l’ oppofto dicevano i Cattolici , 
che traditori erano flati quei che contra di lui ordinato 
avevano Majorino . Ma io non voglio , foggiugnes.Ago- 
ftino *, che udiamo in quella ricerca : T u dici quelle cofe, 
io dico quelle cofe; ma che udiamo folamente; Quelle co- 
fe dice il Signore. Se egli ha detto nelle fante fcrittu e,cf e 
la fua Chiela dovea fuciliere folamente nell’Affrica, non la 
poffiedono fe non i Donatifti. Se in alcuni Mauri della pro- 
vincia Cefarienfe, fa d’uopo ravvifarla ne’ Rogatifti . Se in 
alcuni pochi della Tripolitana , della Bizzacena , e della 
provincia Proconfolare, fono di effa in poffelTo i Mallìmia- 
nifti. E fe ne’ foli Orientali, fa di meftiere cercarla o tra’fe- 
guaci di Ario, o d’Eunomio, o di Macedonio , o in alcun* 
altra delle loro eretiche fette. Ma fe i divini e certilfimi te- 
llimonj delle fcritture canoniche dimoftrano la Chiefa di 
Crifto in tutte le genti ; qualunque altra carta , e qualun» 
que altro iilrumento producano , quei che dicono: Ecco 
qui i Crifto , ecco egli e ivi ; udiamo piuttofto , fe Caino fue 

f iecore , la voce del pallore che dice : Non vogliate dar 
oro alcuna credenza. Or quello è quel che il Santo pruo- 
va copiofamente ne’ feguenti capitoli del fuo libro , cioè 
che la Chiefa di Gesù Crifto , fecondo le promeffe fatte da 
Dio ad A bramo , ad Ifacco . e a Giacobbe , e fecondo gli 
oracoli de’ Profeti e de’falmi. dovea dilatarli per tutto 
l’Univerfo; e che gli Apoftoli , fecondo le parole dello 

fteflò 
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Ann. 401. n °ft ro %nor Gesù Criflo , dovevano predicar nel 
fuo nome la penitenza , e la remiilion de’ peccati a tutte 
le genti , cominciando da Gerufalemme ; ed eflèr doveva- 
no fuoi teflimoni nella Giudea , e nella Samaria , e fino a 
gli ultimi termini della terra ; e che di quelle predizioni 
fi vedeva in gran parte l’adempimento sì negli Atti de 
gli Apolidi , e sì nelle loro lettere ; come in quellaj 
di s. Pietro a’ Fedeli del Ponto , dell’ Alia , della Biti- 
nta, della Cappadocia, e della Galazia; e in quelle di 
s. Giovanni alle principali città dell’Afia; e in quelle di 
s. Paolo a i Romani , a i Corinti e a’ Criiliani di tutta 
l’Acaja, e a tutte le Chiefe della Galazia , e a quelle di 
Teffalonica , di Filippi , d’ Efefo, di Coloffi e a gli Ebrei: 
in una delle quali , cioè in quella a i Romani , lo fleflò 
Apollolo fi gloriava di aver ripieno della notizia dell E- 
vangelio tutta quella gran parte dell’ Imperio Romano , 
che fi ftendeva da Gerufalemme ed i fuoi contorni fino 
all’ Illirico ; fenza dir nulla di quel che gli altri Apoiloli 
e tellimonj di Criflo operarono nel rimanente dell’ Uni- 
verfo . Ecco come le parole fono fiate fèguite da’ fatti . e 
come fecondo le predizioni avea la Chiefa cominciato a 
Gerufalemme , e indi era proceduta nella Giudea e nella 

» ihJ.eif.il. s amar i a , e di là in tutta la terra , ove . dice il Santo 4 tut- 
tavia crefce , finché occupi tutte le genti ov’ ella ancora 
non è . Chiunque evangelizza diverfamente , che egli fia 
anatema . E per certo evangelizza diverfamente , chi dice, 
eflèr la Chiefa perita nel rimanente del mondo , ed eflèr 
reflata nella fola Affrica nella parte di Donato . Adunque 
egli fia anatema . 

* ìhj.e.u.fr Rifpondevano i Donatifli b . che adempiuteli le pro- 
fèzie della propagazione della Chiefa per tutto il mondo, 
n* era fopraggiunta l’apoflasìa fuorché nelle loro Chiefe, 
che fi erano confervate intatte dal conforzio de tradito- 
ri . Ma non elfèndo ancora flato annunziato il vangelo a 
tutte le nazioni dell’Univerfo; come, replicava s. Agolli- 
no , poffono foflenere , che eflèndo perita la Chiefa in tut- 
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te le altre nazioni , non abbia trovato ricovero fe non 
nell'Affrica apprettò quei che militano fotto le loro ban- 
diere ? Non reltava alla loro infama fe non di dire , che 
quel che ancora mancava al compimento dell' Evangelica 

{ dedicazione a tutte le genti , non doveva attenderli dal- 
e Chiefe fondate per opera de gli Apolloli ; ma che sì la 
riparazione di quegli che erano già periti , e sì l’ acquifto 
de’ nuovi popoli era riferbato allo zelo, e al valore de’ 
Donatifti . Penfo , foggiugne il Santo , che non potranno 
elfi ftelfi contenere le rilà ad una sì fatta propfiozione . E 
pure fe non dicono ciò, che la vergogna impedirà loro di 
dire, non hanno altro da dire . Contuttociò non damo 
invidiofi della lor gloria. Dicano pure anche quello , e 
lìamo difpolli a crederlo , purché ce lo provino co’ tefti- 
monj delle divine fcritture . Ciò , dico, ci provino col ca. 
none de’ facri libri : che tante città , le quali hanno fino- 
ra ritenuto il battefimo dato loro dagli Apolloli , effendo 
perite per cagione di alcune incognite Icelleraggini de gli 
Affricani.debbano ellère nuovamente battezzate da’Dona- 
tifti ; e che da elfi anche alle altre genti , che finora non 
1 ’ hanno udito , debba ellère predicato il Vangelo . Ci 
leggano tali cofe . Perchè indugiano ? perchè lì ltorcono? 
perchè impedifeono la falute de’ popoli ? Perchè non_j 
mandano i nuovi Apolloli a ribattezzar tante genti , e a 
battezzare il relèante > 

Ciafcun vede , come quelli argumenti vagliono 
ugualmente a confondere tutti i moderni fettarj . Nel 
tempo dello feifma de' Donatifti , e in cui fioriva s. Ago- 
ftino , tutte le Chiefe fondate da gli Apolloli , e fparfe 

S >er tutto il mondo allora conofciuto credevano la pre- 
ènza del corpo di Gesù Crillo , e l’ adoravano fotto le 
fpecie del Sacramento, tutte invocavano i Santi , e ve- 
neravano le loro fiacre reliquie , e il fegno trionfale della 
Croce. Adunque, fecondo le loro maflìme , tutta la 
Chiefa, che fecondo le divine fcritture dovea fulfiftere 
in tutto il mondo fino alla fine de’fecoli, era divenuta 

Ido- 


Ann. 401. 
&c. 


Digitized by Google 



Ann. 401 
&c. 


i itiJ.C.ll. 


160 lirom* Ecclésiastica 
I dolatra , e apoftatato avea dalla Fede , e la grand' eredità 
di tutte le genti promella dal Padre al fuo divino Figliuo- 
lo s’ era ridotta a i pochi feguaci di Vigilanzio , che per 
cagione del culto e dell'invocazione de' Santi acculava 
tutta la Chiefad’ Idolatria . Quando comparirono Lute- 
ro nella Germania , Zuinglio tra gli Svizzeri, e nella 
Francia Calvino , molto più chiaro appariva , che a’tcm- 
pi di s. Agoftino e de’ Donatifti , che a molte barbare 
genti del nuovo mondo non era finora flato annunziato 
il Vangelo . Erano adunque le antiche Chiefe in diritto 
di coftringere i pretefi Riformatori a provare con tefti 
chiari delle divine fcritture d’ ellère flati deftinati da Dio 
e a rifufcitare la Chiefa , che era perita in tutto il mon- 
do già conofciuto , e a predicare il Vangelo a’ popoli 
del nuovo mondo . Tanto più erano tenuti a provare 
quefla loro Araordinaria miflìone co’ tefti chiari delle di- 
vine fcritture , quanto che elfi le ftelfe facre fcritture ri- 
conofcono per fola regola della Fede . E noi tanto più 
giufta ragione abbiamo di riconofcere nella comunione di 
Roma quella Chiefa , che fecondo le antiche promeflè, 
e gli oracoli di Gesù Criflo, cominciando da Gerufa- 
lemme , indi dovea propagarli per tutte le nazioni dell’ 
Univerfo , quanto che vediamo , che per opera fua , e 
de’ fuoi millionarj , cde’ fuoi miniftrièftato annunziato 
il Vangelo , ed è Hata propagata la Fede , e fono ftate 
fondate innumerabili Chiefe fra le tante nazioni , delle 
quali prima di quelli ultimi fecoli non s’ era avutaj 
notizia . 

Non meno efficace a chiuder la bocca a tutti gli 
eretici de’ noftri tempi è larifpofta dello ftcflòs. Agofti- 
no alla feguente queftione , che gli facevano i Donatilli. 
Ecco , dicevano *, voi pretendete di elTere la vera Chie- 
fa . In qual modo ci ricevete , fe vogliamo a voi far paf- 
faggio ? Rifpondo , dice il Santo , brevemente . Vi ri- 
ceviamo in quel modo , che vi riceve la Chiefa , che tro- 
viamo ne’ fanti libri canonici. Vi riceviamo , come vi 

rice- 
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riceve la Chicfa, che ha in Tuo favore il teftimonio di 
Criilo . Forfè puoi tu meglio fapere , in qual modo tu 
debbi eflère ricevuto , di quel che lo fappia il noftro Sal- 
vatore , e medico della tua piaga ? Forfè mi dirai : Leg- 
gimi dunque, in qual modo abbia Crifto ordinato , che 
fieno ricevuti coloro , che da gli eretici vogliono paflare 
allaChiefa . Quello evidentemente nè io leggo, nè tu. 
Se Giovanni folTe ftato un eretico , ed avelfe battezzato 
nel nome del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito fan- 
to ; avendo Paolo ordinato, che i battezzati da lui, di 
nuovo folfero battezzati , tu avrelti vinta la caufa , nè io 
avrei che replicare in contrario . All' oppofto iè Pietro , 
cui fu detto dal Signore:,, Chi è fiato lavato una volta , 
non ha bifogno d' ellèr di nuovo lavato „ folle fiato bat- 
tezzato da gli eretici nel nome del Padre , del Figliuolo , 
e dello Spirito fanto; io avrei vintala caufa , nètuavre- 
fti che replicare in contrario . Ma poiché non troviamo 
nelle Scritture , che alcuni da gli eretici fieno paflàti al- 
la Chiefa , ed clfervi fiati ricevuti , o com’ iodico , o co- 
me tu dici ; io penfo , che le vi folle alcun favio , della 
cui faviezza e dottrina avelie renduto lo fteflò Crifio fo- 
lenne teftimonianza , e folle da noi confultato fu la pre- 
fitte queftione , non dovremmo efitare a mettere in pra- 
tica quel che da lui ci folle infegnato , per timore di non 
opporci , non tanto a lui e al fuo detto , quanto allo 
lleiro Crifto ed al fuo teftimonio . Ma quella teftimonian- 
za Crifto la rende alla fua Chiefa . Ecco il Vangelo , leg- 
gi ove dice : Che Crifto dovea patire , e riforgere il terzo 
giorno, e che dovea predicarli nel fuo nome la peniten- 
za , e la remilfione de’ peccati per tutte le genti , comin- 
ciando da Gerufalemme . Per tanto in quel modo che 
quella Chiefa , la quale , prefo da Gerufalemme princi- 
pio, s’ è propagata per tutte le genti , riceve gli eretici 
che a lei fi convertono; così tu, rimoflo ogni dubbio, 
e qualunque difficoltà, debbi eflere accolto nel fuo Ce- 
no . Che fe non vuoi , non a me , nè a qualunque uo- 
Tcm.X. X mo, 
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mo , che ti voglia in quella guifa ricevere , ma alloftef- 
fo Crifto con tuo graviamo danno , e contro la tua fa- 
iute ripugni , mentre non vuoi credere . di dover elfere 
ricevuto , come riceve gli eretici quella Chiefa , cui com- 
menda col Tuo teftimonio colui , alle cui paiole il non 
credere confeffi elTere un’ empietà . Ecco un mezzo pron- 
to e fpedito per non entrare in difputa con gli eretici , e 
per foddisfare a tutte le loro queftioni . Se ci domandan 
gli eretici , come adorate il corpo di Gesù Crifto fotto i 
{imboli del pane e del vino ? rifpondiam brevemente > 
tome gli adora la Chiefa . Se ci domandano , come invo- 
cate i Santi ? rifpondiamo , come gl’ invoca la Chiefa . 
Se ci domandano , come venerate le loro ceneri ? rifpon- 
diamo , come le venera la Chiela . Se ci domandano . co- 
me ammettete il purgatorio , e i fuffragj per gli defunti ? 
rifpondiamo, come gli ammette la Chiefa . E per non 
prolungarmi di foverchio , fe ci domandano , come ono- 
rate le immagini ? rifpondiamo , come le onora la Chie- 
fa. Lo Hello noftro fignor Gesù Crifto a quella Chiefa ha 
renduta folenne teftimonianza , che per lo fuo minilterio 
fi dovea predicare nel fuo nome la penitenza , e la remif- 
fione de’ peccati a tutte le genti fino alla fine del mondo . 
Non polliamo errare nel dillinguerla dall’ eretiche e fcif- 
matiche fette . Sappiamo i tempi della loro feparazione 
daquelta viva ed univerfale forgente del nome criltiano , 
ed altresì i confini fin dove ha permelfo loro la divina giu- 
ftizia di fpandere il lor veleno . Per tanto chiunque ri- 

f iugna alla Chiefa , e dubita di non poter in effa ricevere 
a remiffion de’ peccati , ed operare con Scurezza la fua 
falute , non tanto ad ella ripugna , quanto allo fteffò 
Crifto , che le ha renduta una sì fplendida teftimonianza. 

Non era ancora capitata as. Agoftino la rifpofta di 
Petiliano al primo libro contro la fua lettera paftorale , 
quando fu da lui pubblicata quella lettera , o com’ è co- 
munemente appellato , quello libro dell’ Unità della.» 
Chiefa ; e perciò 1’ avea provocato a rifpondere , pieno 

di 
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di fiducia , che la debolezza della rifpofta avrebbe fervi- ^ NN 
to a dare un maggior rifalto e maggior forza alla verità • 

Ella fcintillava con tal vivezza in quello fcritto del San- 
to , che facea d’uopo volgere altrove gliocchj de’ ri- 
guardanti , perchè non reftaflero feriti da’ vivi raggj del- 
la lua luce . Qucfto è quello . che fi ftudiò di fare nella 
fua pretefa rifpolca il vefcovo Donatifta . E quefto altresì 
è quello » che con una maniera veramente ammirabile gli 
rimprovera nella fua replica s. Agollino . La queftione , 
che fi agitava tra i Cattolici e i Donatici fi riduceva prin- 
cipalmente a fapere , ove folfe la vera Chiefa ; fe nella 
parte fcifmatica di Donato ; di modo che elfa fola , come 
confervatafi pura dal conforzio de’ traditori , folle refia- 
ta in poflèlfo del battefimo , e de gli altri mezzi della là- 
Iute ; o fe nella comunione de’ Fedeli fparfa per tutto il 
mondo , ove l’ avevano piantata gli Apofioli e i loro le- 
gittimi fuccelfori , e ove confelfar dovevano , e confef- 
favano i Donatifii , ella elferfi confervata , finché nell’Af- 
frica era inforta la difputa contra 1’ ordinazione di Ceci- 
liano . S. Agollino avea provato con una tal evidenza la 
verità della Chiefa cattolica , e del battefimo conferito 
nel nome della fantifiìma Trinità , chiunque ne folfe fia- 
to il mioifiro , o cattolico , o eretico ; che Petiliano non 
avendo che replicare o per ofeurare la verità , o per di- 
fendere gli errori della lua fetta ; abbandonato il pubbli- 
co affare del Criftianefimo , s’era rivolto a caricare d’ im- 
propri e d’ ingiurie il fanto dottore , come fe la vita e la 
periona di lui folfe fiata la cauli, per cui litigavano i 
Cattolici e i Donatifii . S’era l’ eretico lufingato di far 
perdere con un tale artifizio a tutto il mondo di mira il 
vero foggetto della loro contefa ; e che il Santo per di- 
fendere fe medefimo dalle calunnie , folfe per abbando- 
nar la difefa della Chiefa , e folle per vendicarli delle in- 
giurie ricevute dal fqo avverfario con altre ingiurie per- 
donali , fenza profeguire a combattere i comuni errori 
della fua fetta . Ma Petiliano avea da far con un uomo , 

X a che 
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che non era foggetto a lafciarfi forprendere da così fatti 
artifizj . Se io volelfi , dice il Santo, rifpondere alle tue 
maldicenze con altrettante maldicenze , non faremmo 
fe non due maledici , i cui ferirti e farebbono deteinati 
dalle perfone favie e dabbene , e letti dalle malevole con 
piacere . Che farò adunque per rendere inutile il tuo con- 
iglio , fe non che trafeurata la mia difefa, tener for- 
te il punto della quedionc , onde non mi polla giammai 
rimovere qualunque sforzo del mio calunniatore ? Non 
è , che il Santo non abbia tenuto dietro al fuo avverfario 
in tutte le fue divagazioni , o non abbia pienamente con- 
futato le fue calunnie. Ma ciò ha fatto fenza perdere mai 
di mira il foggetto della queftione , e col fargli vedere , 
che qualunque o folle già data , o folle di prefente la fua 
vita, ella nè avea potuto , nè poteva impedire l’ effetto 
delle promefTe fatte ad Abramo ad Ifacco e a Giacobbe 
di benedire nella loro femenza , che fecondo l’Apoitolo , 
è Gesù Crifto, tutte le nazioni dell’ Univerfo . Simil- 
mente avendo Petiliano dabilito nella fua lettera come 
un inconcuflò principio della fcuolade’ Donatidi , que- 
lla proporzione , che nel battefìmo lì debba attendere la 
cofcienza di chi fantamente lo araminidra , e che lavala 
cofcienza di quello che lo riceve : e avendolo richiedo 
s. Agodino , onde Ila lavata la cofcienza di chi riceve il 
battefimo da un ipocrita , di cui lìa contaminata la co- 
fcienza , ma ne fia occulta l’ iniquità ; dimodra il Santo, 
che Petiliano con tutti i fuoi giri e raggiri di parole , e 
con tutte le fue vane c puerili declamazioni non avea det- 
to nulla per foddisfare a queda domanda , che metteva 
in chiaro la fallirà della fua eretica propofizione , fecon- 
do la quale l’ effetto e lafantità del battefìmo dipende- 
rebbe dalla virtù e dalla fantità del minillro. Contutto- 
ciò nè pure i Donatidi reiteravano il battefimo di chi lo 
avea ricevuto da un fìnto e cattivo minidro , quando ve- 
niva a feoprirfene la finzione , e a rivelarfene l’ ipocrifia. 
Anzi avevano ammelfo il battefimo dato e ricevuto nello 
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fcifma di Maflìmiano , quantunque i principali autori di 
quello fcifma avellerò dipinti con sì tetri colori nel loro 
Snodo di Bagai . Onde Petiliano era ancora tenuto a fod- 
disfare a quell’ altra domanda di s. Agoftino , feellò edi 
fuoi colleghi avevano avuto riguardo alla fanta cofcien- 
za de'feguaci di Maflìmiano nell’ ammettere come fan- 
ti , e come mondi , quei che avevano battezzati durante il 
tempo del loro fcifma . Quando giunfe a dover trattar 
quello punto del battefimo de’ Maflìmianilli a , fi trovò 
Petiliano così imbrogliato e confufo , e fuori di fchermà, 
che non feppe rinvenire alcun mezzo per ufeire da quello 
intricatilfimo laberinto , nè gli diede l’animo di cimen- 
tarli anche in apparenza alla pugna . Onde fe ne traile 
fuora con dire , che ne avrebbe trattato in un altro libro, 
che non fi vide mai comparire alla luce . 

Venne in foccorfo del vefeovo Petiliano un laico 
della Iteflà fetta de’ Donatilli appellato Crefconio: il qua- 
le benché Gramatico di profelfione , ebbe nondimeno il 
coraggio d’ entrare in difputa col Principe de’ Teologi , 
e di prendere contra il fuo primo libro la difefa della let- 
tera di Petiliano . Indirizzò Crefconio quell’ opera allo 
ftelfo s. Agollino . Ma ella non capitò fe non tardi nelle 
fue mani . £ quantunque il temerario Gramatico non avef- 
fe nulla prodotto di nuovo , e che il Tanto Dottore non 
avelie già pienamente confutato in molte delle fue lette- 
re , e de’ fuoi libri ; contuttociò non volle mancare nè al- 
la convenienza c civiltà di referivere , nè al dovere di fo- 
llenere e difendere la verità . Scriflè adunque a lui , e con- 
tra di lui quattro libri , ne’ quali per non perdere il tem- 
po a difputare con un Gramatico delle cofe fpettanti alla 
fua profelfione , folamente gli concede , che i feguaci di 
Donato avrebbono forfè potuto ellère più conveniente- 
mente appellati Donatiani che Donàtilli.come dal nome di 
Ario erano fiati chiamati i fuoi difcepoli Ariani; e i fegua- 
ci di Maflìmiano eflèr piuttofìo appellati Malfimiani che 
Maffimianiili, come da Noraziano detti furono i fuoi di- 
fcepoli 
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fcepoli Novaziani . Ma quanto a i punti della controver- 
sa tra i Cattolici e i Donatici che erano di qualche mo- 
mento , benché il Santo aveiTe ne’ due primi libri già det- 
to quanto poteva ballare per una piena confutazione deli* 
opera di Crefconio ; nondimeno volle profeguire aj 
confutarla diftintamente e parte per parte uno alla fine*; 
amando meglio d’ eflère o di parere troppo proliflò , che 
d’ efporfi al pericolo di dare occalìone a’ deboli e tardi 
d’ intendimento di giudicare , che ne avefle lafciata alcu- 
ua parte fenza la conveniente rifpofta . Anzi volje anche 
aggiugnere un quarto libro , nel quale di propolito fa ve- 
dere , che a ribattere quanto Crefconio , e prima di lui 
Petiliano avevano fcritto contra i Cattolici , ballava op- 
por loro la condotta , che quei del loro partito avevano 
tenuta co' Seguaci di Malfiraiano . Avea Crelconip accu- 
rato s. Agollino d’ arroganza e di prefunzione , perchè 
inoltrava di lulìngarlì di potere colle fuc dilputee co’fuoi 
Scritti por fine alia gran contefa , che per lo fpazio ornai 
quali d’ unfecolo non avevano potuto finire gli Scrittori 
ed i vefeovi de' due partiti . Ma quello , conchiufe il San- 
to k , che tu penfi , non averli potuto mai definire > non 
Solamente è icato definito dalle perfone prudenti e timo- 
rate da Dio , ma ancora voi llelfi col ricevere , come ave- 
te fatto i Malfimianilli , avete finito tutto quello che pen- 
savate efier fenza fine . Quelli libri contra Crefconio furo- 
no fcritti £ dopo le leggi pubblicate l’anno 305. contrai 
Donatillida Onorio ; e perciò non prima dell’ anno 30$. 
ma nè abbiamo fatta menzione in quello luogo , perchè 
ad elfi ancora diede occafione la lettera di Petiliano . 

Non era folo s. Agollino ad eflere di Sentimento, che 
laoondotta tenuta da’ Donatilii co’ Seguaci di Malfimia- 
no fomminiflrallè a i Cattolici armi invincibili , ed argo- 
menti fenza replica contra l’ ingiullizia e il furore del lo- 
ro feifma . N’ erano altresì perfuafi tutti gli altri prelati 
della cattolica comunione . Ond’ è , che in un loro Sno- 
do generale tenuto nel mefe di Settembre dell’ anno 401, 
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a Cartagine , dopo aver penfato a’ mezzi di convincere gli 401" 
fcifmatici , e di ricondurgli per via della perfuafione all’ 
unità della Chiefa, fu da' Padri giudicato il più efficace 
e il più atto , lo fcrivere a nome del concilio a’ magiftrati 
delle città per richiedergli , che fi degnaflèro di ordinare, 
che a' vefeovi fodero confegnate autentiche copie de gli 
atti appartenenti alle liti , che ne’ loro tribunali crano- 
ftate agitate tra i vefeovi Donatifti , e quei del partito di 
Maffimiano . E dipoi fcegliere un certo numero di prela- 
ti , i quali invitaflèro i vefeovi fcifmatici e i loro popoli 
all' unità e alla paee ; moftrando loro , che coll'indulgen- 
za da effi ufata verfo i Maffimianifti s’ erano dileguati tut- 
ti i pretefti , per cui dicevano d’ eflèrfi giuftamente fepa- 
rati dall* unità della Chiefa . I vefeovi a tal miffione delti- 
nati dal finodo , foddisfecero al lor dovere con grande 
alacrità e fervore , e andarono divulgando per tutta l’ Af- 
frica la lloria dello feifma di Maffimiano : ed erano i fatti 
così recenti e palefi , che i Donatilti non avevano verun 
mezzo per ofeurarne Ja verità , nè alcun' apparenza di ra- 
gione per non voler eflcr trattati da’ Cattolici , com’ effi 
avevano trattato i Maffimianifti, e per non ammettere 
ugualmente il loro battefimo , e per temer di riconciliarli 
Colla Chiefa cattolica, poiché non avevano avuto ripu- 
gnanza a riconciliarli con Feliciano di Muftì , e con Pre- 
teftato di Affiir. Fu di quefta miffione copiofiffimo il 
frutto . Molti , aperti gli occhj alla verità, e de’ paflati 
traviamenti falutevolmente confùfi, abiurarono i loro er- 
rori , e furono molto più frequenti di prima le converfio- 
ni , e maffimamente in que* luoghi , ove la fierezza de’ 
Circoncellioni , o da’ lor medefimi vefeovi , o dalla vigi- 
lanza de’ magiftrati era tenuta più a freno . Ma quella me- 
defimaluce, che dalle menti di alcuni fgombrava le te- 
nebre dell’ ignoranza , le aggravava in altri , e rendeva in * i- 

effi più inefeufabile la verità . Pieni coftoro di difpetto e 
di rabbia *di vederli vinti e confufi coll'evidenza de’ fat- è* 
ti, e colle armi fpirituali della divina parola, chiamaro- 
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no in loro foccorfo , ed infiammarono più del folito con- 
tra i fanti predicatori.e generalmente contra i cattolici. le 
infane turbe de’loro Circoncellioni. Non vi fu quali veru- 
na chiefa della cattolica comunione Scura dalle loro vio- 
lenze ed infidie, e da loro apertiilìmi latrocinj . Non v’era 
quali veruna ftrada , per cui poteflero viaggiare con Acu- 
tezza, quei che andavano a predicare contro la loro rabbia 
la cattolica pace, e a convincere colla chiarezza della veri- 
tà la loro cieca foltezza. Laonde non Solamente i laici, e i 
chierici d’inferior ordine, ma ancoragli lleflì vefeovi, era- 
no in qualche modo ridotti alla dura condizione, o di do- 
ver tacere la verità, o d’elfere efpofti a'ioro barbari tratta- 
menti. Ma col tacere la verità, loggiugne s. Agoftino, non 
(blamente ninno fi farebbe liberato col fuo filenzio , ma 
altresì molti per la loro feduzione farebbono andati in 
rovina .'E fè col predicar la medefitna verità fi folTe profe- 
guito ad irritare il loro furore , liberatone alcuni , e con- 
fermatone i noftri , il timore avrebbe impedito i deboli 
dal feguire la verità . Per tal motivo furono i vefeovi Cat- 
tolici finalmente coftretti a ricorrere all’ Imperadore , e 
ad implorare contra i furiofi attentati di quelle infane» 
mafnade il foccorfo delle fue leggi . 

Siccome lo fteflò s. Agoftino era uno de* vefeovi , e 
forfè il primo tra elfi , a’ quali dal Anodo Cartaginefe era 
flato commefTo d’ invitar gli fcifmatici all’ unità e alla pa- 
ce , e di propalare per la Numidia gli atti dello feifma di 
Maffimiano : così ardeva principalmente contra di lui il 
furore de Donatifti . Ma trovandoli il Santo in quella du- 
ra condizione o di dover tacere la verità , o di dover ede- 
re efpoftoa i loro barbari infulti , amò meglio di predica- 
re altamente , eziandio con pericolo della vita , la verità . 
Non contento di combattere co’ fuoi libri , e colle fue 
lettere i loro errori , fi portava ancora pcrfonal mente o- 
vunque era chiamato o a confondere colla viva voce gli 
eretici , o a confermare i cattolici nella Fede . Non erano 
per lui ficuri quefti viaggj , perchè i Circoncellioni bat- 
tevano 
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tevano la campagna , c gli tendevano infidie per ogni par- ^ NN 40r> 
te , di nulla più anfiofi , che di dar la morte a colui , il gj c 
quale con tanta carità lì ftudiavadi richiamargli alla vita. 

Così egli fempre viaggiava con gran pericolo . Ma fpe- 
cialmente una volta * , ed elfo , e tutta la fua comitiva fa- * • ,s * 

rebbono infallibilmente caduti nelle lor mani , fe per una 
particolare provvidenza di Dio , quegli che lèrviva loro 
di guida , giunto ad un certo bivio , non avelie sbagliata 
lalfrada, e lafciata quella , che conduceva a dirittura al 
termine del loro viaggio . Per tanto convenne loro fare 
un gran giro . Ma poiché vi furono giunti . eflèndo flati 
informati del difegno de’ Donatifli , e come tutti armati 
gli erano flati attendendo fui diritto cammino , rendette- 
ro grazia a Dio di avergli sì opportunamente liberati dal- 
le infidie de' lor nemici . Irritati i Circoncellioni di non 
aver potuto efeguire contro la perfona del fanto vefcovo 
il colpo che avevano meditato , rivolfero contra il fuo 
popolo , e i fuoi chierici il loro fdegno . De’ loro eccedi 
furono prefe giuridiche informazioni , non perchè i Cat- 
tolici ne bramaflèro la vendetta ; ma per togliere a' Do- 
natifli con quelli autentici documenti il motivo di que- 
relarli d’ edere a torto perfeguitati , e di gloriarli di fotfri- 
re per la giuflizia , e di appellarli per tal cagione beati , 
paragonando il giufto rigore, che talora con elfi ufavano 
i magillrati, o per punire i loro misfatti, o per moderare e 
tenere a freno il loro furore , colle perfecuzioni che fof- 
fei te avevano i martiri dalla crudeltà de’ tiranni. Dal 
procedo formato in quelta occafione forfè rifultava quel 
che il Clero d’ Ippona dopo alcuni anni rinfacciò loro 
in una lettera a Gianuario vefcovo della lor fetta colle fe- 
guenti parole k : Attefero i noflri vefeovi nelle imbofea- b »/. ahiujì. 
te; caricarono con tal furia alcuni de’ noflri colleghi , 
che gli florpiarono ; ferirono malamente de’ laici , e polt- 
ro il fuoco a’ loro edifizj . Indi efpongono l’orrendo trat- 
tamento che fatto avevano a Reftituto irritaci contra di 
lui per la fua converfione alla Cattolica Fede . Fra quelli 
Tctn.X. Y prete 
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Ànn. 401. P rete d’ un luogo ‘appellato Vittoriano nel territorio 
d’ Ippona . A vea feguito lo icilma de’ Donatici . Ma s’era 
a iku. & 1 ■ !• dipoi riconciliato colla Chiefa , non per timore delle fe- 
ctntr. cufico. vere leggi d’ Onorio, che furono pubblicate dopo la 
fua convezione , ma convinto dalla forza della verità , c 
tratto dall’ amore della cattolica pace . Montati adunque 
in gran furia per la fua mutazione i chierici Donatifti , 
furono un giorno , accompagnati fecondo il folito da una 
truppa de’ loro Circoncellioni , ad invertirlo nella fua 
cafa . E trattolo a viva forza fuori di erta , il conduffero 
ad un vicino cartello , ove in prefenza di tutta la molti- 
tudine , niuno avendo ardimento di opporli al loro furo- 
re, finché non fu faziata la loro rabbia il percoflèrocon 
baftoni , il rivoltarono per una fangofa e immonda lagu- 
na , e veftitolo d‘ una verte di giunchi , che appellavano 
bada , dopo averlo tenuto efpofto per qualche tempo in 
queft’ abito di derilione alle fifchiate e agl’ infiliti della 
canaglia , e alla compatitone ed a i gemiti delle perfone 
dabbene , lo condurtelo in un certo luogo , ove non era 
permeilo a i Cattolici di appreflarfi , nè lo rimilèro in li- 
bertà le non dopo dodici giorni , ed avrebbono anche 
più differito , e maggiormente imperverfato , fe Procule- 
iano loro vefcovo a Ippona non avertè temuto d’eilèr chia- 
mato per tal cagione in giudizio . S.Agoftino nè per que- 
lla , nè per al tre violenze , che del continovo efercitava- 
no nella fua diocelì i Donatifti , fi commoflè fino a por- 
tarne i fiuoi lamenti alla Corte. Ma fi contentò di farne 
doglianza collo rterto Proculeiano , e con un atto auten- 
tico , affinchè non poteflè allegare 1* ignoranza del fatto , 
gliene chiefe giuftizia . E' ignoto il tenore della rifpofta, 
che gli fece in ifcritto il vefcovo Donatilla . Forfè gli die- 
dequalche buona parola di galtigare i colpevoli , e di ri- 
parare l’ ingiuria . Ma non vedendone poi l’effetto , tor- 
nò il Santo a replicare il medefimo atto : di cui fece Pro- 
coleiano minor cafo , che non avea fatto del primo; aven- 
do avuto la sfacciataggine di rifpondere , che quanto alle 
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cofe pallate non volea più farne parola . Gli autori di que- 
gli atroci misfatti non furono da lui giudicati indegni del 
facerdozio. E abufando per una parte della pazienza e 
dellabontàdi s. Agoftino, ed eflèndo per 1’ altra ficuri 
della connivenza del loro velcovo , profeguirono a fare 
ai Cattolici tutto quel male che potevano , e gli teneva- 
no in apprenfione di mali anche più gravi colla fierezza 
delle loro minacce . Rellituto , che in quello tempo me- 
ritò il titolo di ConfelTore , dopo alcuni anni , come ve- 
dremo , ottenne eziandio la corona del martirio . Si vede, 
che il loro furore era principalmente rivolto contra gli 
Ecclcfiallici , che abbandonavano la loro fetta . Così ef- 
fendofi un loro prete appellato Marco * fatto fpontanea- 
mente cattolico, fu da elfi con tanta furia perieguitato, 
che un giorno lo avrebbono quali uccifo , fe Iddio per 
mezzo di alcune perfone che fopraggiunfero , non avelie 
pollo freno alla loro crudeltà . E così ancora clTendolì ri- 
dotto alla cattolica comunione Marciano , non fo , fe lo- 
ro prete o vefcovo Urgenfe ; i chierici Donatilli , non 
avendo potuto vendicarli di elfo , per aver lui prefa op- 
portunamente la fuga , fi avventarono contra un fuo fud- 
diacono , e dopo averlo battuto quafi fino a morte , l’ op- 
prelfero con una tempella di pietre . Ma in pena d’ un tal 
misfatto furono demolite le loro cafe . 

Ma fe nel volgo de’ Donatilli non erano ancora gli 
animi comunemente difpolli ad abbracciare la verità , 
non erano al cresi tutti così ribelli alla luce , e così aman- 
ti delle lor tenebre , ed attaccati all’ errore , che non vo- 
lelTero nè pure intendere la ragione , nè erano cotanto va- 
ghi di perpetuarla difcordia, che ricufaifero qualunque 
mezzo di pervenire alla pace . Se trovandoli diretti da gli 
argumenti de’ Cattolici b , non li davano per vinti fino ad 
abbandonare lo fcifma , ciò era per diffidenza de’ proprj 
lumi , e perchè temevano , che quello che pareva ad ellì 
infolubile , potelle fcioglierli facilmente da' loro vefcovi ; 
e perciò rifponderano , che con effi andalfero a difputa- 
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re , e che per canto loro lungi dal volere opporli alla di- 
fputa , nulla più ardentemente deaeravano , che d’inten- 
dere i prelati d’ ambe le parti efporre in una pacifica con- 
ferenza le loro ragioni ; ondemefia in un pieno lume la 
verità, avelie una volta fine quella luttuofa difcordia , 
Vedendo i vefcovi cattolici i popoli in quella buona e 
favorevole difpofizionc , non vollero mancare di prò- 
fittarne , avendo Tempre più rivolta la mira a perva- 
dere e convincere gli animi colla ragione, e a guada- 
gnargli colla dolcezza , che a valerli contra i ribelli 
de’ lor diritti , e a ricorrere contra di elfi alla feverità 
delle leggi . Pertanto adunatili in un finodo generale a 
Cartagine , al quale intervennero dalla Numidia i tre 
fanti Agollino , Alipio , e Polfidio , il principal fogget- 
to delle loro deliberazioni fu circa il modo d’ indurre i 
vefcovi Donatilli ad accettare la conferenza , onde non 
potelfero ricufarla fenza render palefe la loro debolezza , 
efenzadarlì per vinti col folo rifiuto di voler entrare in 
battaglia. Determinarono adunque , che ciafcun vefeo- 
vo , o folo , o accompagnato da alcuno de’ fuoi colle- 
ghi , per mezzo de’ magillrati , o de gli anziani , e delle 
perfone più autorevoli delle città , intimafifero al vefeo- 
vo Donatifla del medefimo luogo d’ unirli co’ fuoi col- 
leghi , per ifcegliere di comune confentimento alcuni de’ 
loro, i quali infieme co’ deputati , che feelti avrebbono 
per parte loro anche i Cattolici , c in tempo e in luogo 
determinato, con animo pacifico cfaminaflero i prin- 
cipi e l’origine dello feifma, e i motivi della funeita ed 
ollinata feparazione ; onde fgombrate le nuvole , che 
da tanto tempo tenevano tutta 1’ Affrica orrendamente 
agitata, fi vedefle finalmente riforgere la ferenità della 
pace . Prefa quella rifoluzione , prelentarono a Settimino 
Proconfole dell’Affrica a nome del concilio unafuppli- 
ca, nella quale efponevano , che quantunque fofTe in lo- 
ro potere di reprimere i violenti attentati de’ Donatilli in 
virtù dell? leggi promulgate per tal effetto da’ Principi , 
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ficcome delle medefimc leggi s’ erano i Donatifti abufati 
contra i Maflìmianifti ; contuttociò amavano meglio di 
ammonirgli con manfuetudine , o d’abiurare lofcifna, 
o di difenderlo , fe ne dava loro il coraggio , non colle 
armi de’ loro Circoncellioni , ma col render ragione in 
una pacifica e legittima conferenza della loro dottrina. 
E perciò chiedevano a Settimino la permiflìone di fare 
per mezzo de’ magiftrati a’ vefcovi Donatifti quella fo- 
lenne disfida . Diede il Proconfole a quella fupplica un 
favorevol referitto . 
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Spediti gli affari del finodo , e tornati i vefcovi alle , 
loro refidenze , propofero ai Donatifti la conferenza co * ci ricufano <Ji 
me il mezzo più acconcio a terminare pacificamente lo 1 

feifma . Ma eglino la rigettarono * con parole artifiziofe, i ut- 1. cmtr. 
e piene diafprezza e di contumelie. E fu una prova del 
loro intollerabile orgoglio il pretefto.di cui fi vaifero per fi col, c.i.k. 
rigettarla, cioè che non era loro permelfo d’ entrare in 
conferenza co’ peccatori .Tale, e anche più arrogante e fa- 
ftofa fu la rifpofta di Primiano loro vefeovo di Cartagine 
all’invito fattogli per mezzo de’magiftrati dal fanto vefeo- 
vo Aurelio:, .Ellaè.rifpofe, una cola indegna, che i figliuo- 
li de’ martiri convengano colla fchiatta de' traditori . Elfi 
rubano le altrui , noi nè pur ripetiamo le colè noftre . Da’ 
loro maggiori fono flati veflati i noftri colle proferizioni e 
gli efilj . La vera Chiefa non è quella che perfeguita , ma 
quella che foffre le altrui perfecuzioni. Elfi portano feco 
gli editti di molti Imperadori, e noi non abbiam per noi fé 
non gli evangelj „ . Tal fu la rifpofta , che Primiano non 
fi arrofsì di dare in ifcritto a i magiftrati di Cartagine , e 
che fece per un fuo diacono con un atto folenne confe- 
gnare a’ notai . Avendo ancora s. Agoftino b fatto un fi- b #/.*», 
mile invito a Proculeiano vefeovo de' Donatifti ad Ippo- 
na , n’ ebbe da lui per rifpofta , che effo ed i fuoi colle- 
glli erano per celebrare un concilio , e che in effo avreb- 
bono determinato , come dovevan rifpondere a’ loro in- 
viti . Fu tenuto quello concilio , e in elfo fu rifoluto di 
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non accettare il colloquio . Onde richieflo di nuoro Pro- 
culeiano di dichiarar la fua mente , tolfe a s. Agoflino 
ogni fperanza di conferire co’ Donatici . E perciò il Tan- 
to Dottore a nome della Chiefa cattolica lcrifle ai laici 
di quella fetta una lettera *, nella quale accennate bre- 
vemente le difficultà , che farebbono fiate il foggetto del- 
la pubblica conferenza ; foggiunfe : Giacché i voflri ve- 
feovi ricufano di parlare con noi, rifpondano almeno a 
voi , e vi foddisfacciano fu ciafcuno di quefli punti . Ma 
non lafciate di riflettere fu queflo fteflò rifiuto, e di ragio- 
narvi fopra con noi . Se i lupi hanno tenuto un concilio 
per non rifpondere a i pallori , perchè le pecore hanno 
perduto il configlio per accollarli alle fpelonche de’ lupi? 

Ma fopra tutto degne di oflèrvazione fono le cole , 
che accaddero a s. Poflìdio vefeovo di Calama con Cri- 
fpino vefeovo de* Donatilli nella flefla città . Avendo 
anch’ cflò b fatta intimare al vefeovo eretico la conferen- 
za, n’ebbe la fleflà rifpolla , che avea già fatta Procule- 
iano a s. Agollino , che nel proflìmo Anodo avrebbono 
deliberato , fe doveano accettare o rifiutare la conferen- 
za . S’ acquietò adunque per allora Poflìdio , ed afpettò 
lungo tempo a replicare l’ illanza . Il partito era flato già 
preio da’ Donatifli di non entrare in difputa co i Cattoli- 
ci . Onde al nuovo invito che fece il Santo a Crifpino , 
tal fu la rifpofla che gli fece dare in ifcritto , dopo aver- 
la fatta con folennità regiflrare ne’ pubblici tribunali: 
„ E'fcritto': Non abbi timore delle parole d’ un uomo 
empio . E altrove : Guardati dal parlare alle orecchie 
d’ un imprudente , affinchè non derida i tuoi difeorfi fen- 
fati . Finalmente conchiudo la mia rifpofla colle paro- 
le del patriarcale fermone 11 : Si fcoflino gli empj daj 
me: non voglio fapere , quali fieno le loro firade,,. 
Quella rifpofla di Crifpino , che fi vantava di non temer 
le parole di s. Poflìdio nel medefimo tempo che non ar- 
diva di conferire con lui , fu derifa da’dotti e da gl’igno- 
ranti . Non era difficile di comprenderne il vero fenfo. 

e che 
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e che l’ intollerabile orgoglio , e il difprezzo che dimo- 
llrava del fuo avverfario non era effetto della fiducia , ma 
della diffidenza delle fuc forze, nè argumento della giu- 
ftizia e fodezza, ma del pelfimo flato della fua caufa. Com- 
parì quella eziandio molto peggiore per l’orrendo atten- 
tato d’ un altro Crifpino parente dello Hello velcovo Do- 
natilla , e prete della fua fetta . Effondo Poilìdio * ufcito 
indi a pochi giorni di Calama , per vifitare un luogo del- 
la fua diocefi appellato Figulina, per confermare nella 
pietà i pochi cattolici che vi erano , e richiamar gli fer- 
matici all’ unità della Chiefa ; il mentovato Crifpino , 
accompagnato da gente armata , lì pofe in agguato pref- 
fo alla firada per cui doveva pafiare. Fatto Poffidio con- 
fapevole dell’ infidie , mutò cammino, e fi rifugiò in un 
altro luogo chiamato Liveto , ove credeva che il fuo ne- 
mico non avrebbe ofato attaccarlo , o attaccandolo non 
avrebbe prevaluto , o almeno non avrebbe potuto di 
poi negare il fuo fallo . Ma niun di quelli riguardi potè 
arrellare il cieco furore del Donatilla . Gli tenne dietro 
colla fua gente, e circondata per ogni parte la cafa , ove 
Poffidio s’ era co’ fuoi ritirato , le fece dare l’ aflalto col- 
le pietre e col fuoco , tentando di aprirvi in qualche par- 
te la breccia . Gli abitanti del luogo fpaventati del peri- 
colo in cui farebboho incori] , fe fotto i lor occhj , e fen- 
za loro oppofizione avelie Crifpino colla fua mafnada efe- 
guito il fuo funeflo difegno , parte di effi , concioflìachè 
non ardivano di maggiormente irritarlo , il pregavano di 
defiitere dall’ imprela , e parte erano attenti a eflinguere 
il fuoco ; e riufeì loro d’ eltinguerlo per tre volte : al- 
tramente e la cafa , e Poffidio, e quanti v’ erano con lui 
rinchiufi , farebbono Ilari pafcolo delle fiamme . Contut- 
tociò fordo Crifpino alle loro ammonizioni e preghiere , 
e profeguendo l’opera con calore , cedè finalmente a’ re- 
plicati e furiofi urti la porta . ed entrato co’ fuoi fatelliti 
nella cafa , furono da effi primieramente uccife le bellie 
che trovarono nella parte inferiore , e dipoi dagli ap- 

parta- 
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partamenti fuperiori trafilerò giù Podìdio , caricandolo 
di contumelie e di piaghe . Lo Hello Crifpino , quali mof- 
fo dall’altrui preghiere, vietò loro di paflàr oltre , e di 
maggiormente infierire . Ma chi mirava alla collera onde 
ardeva l’ animo di quell’ empio , ben fi accorgeva , che 
non erano le altrui preghiere , che moderavano i Tuoi 
trafporti , ma il timore di non aver quella gente perte- 
ftimonj del fuo reato . Divulgatoli inCalama quello fat- 
to , tutti erano in attenzione come il vefeovo Donatifta 
avrebbe punita nel fuo prete 1’ atrocità d’ un tal fallo. 
Gliene fu ancora fatta giuridica iftanza per mezzo de’ ma- 
gillrati , affinchè le non per zelo della giullizia, almeno 
per timore o vergogna lo fottoponelfe al rigore deli’ec- 
clelialtica difciplina . Per niun di quelli motivi ellèndoli 
commolfo Crilpino a vendicar quell’ eccello , e divenen- 
do per l’ impunità delle colpe fempre più arditi e temera- 
rj i colpevoli , era ornai da temerli , che a predicare la 
verità , cui non potevan rifpondere i Donatici , non fof- 
fero chiufe a i Cattolici tutte le ilrade. Anzi non era 
quello un difordine da temerli folamente in futuro , ma 
di cui già lì vedevano in molti luoghi gli effetti . Per la 
qual cofa il Difenfor della Chiefa fece giuridica iftanza ap- 
preso i miniftri Imperiali , ed ottenne dal Proconfolare 
della Numidia , che il vefeovo Crifpino folfe condanna- 
to a pagar la pena per le leggi di Teodolio importa a tut- 
ti gli eretici di dieci libbre di oro . Ricusò Crifpino di 
fottometterfi alla condanna ; ed avendo appellato al Pro- 
confole , venne a Cartagine , ove pretefe di foftenere di- 
nanzi al fuo tribunale di non elTer eretico , e però effèr 
nulla ed ingiuftaiafentenza del governatore della Numi- 
dia . Al Ditenfor della Chiefa , che era un femplice laico, 
non competeadi provare, che Crifpino folle reo d’ ere- 
fia . Onde lui ritiratoli , diede luogo a Poflìdio di folle- 
nere la verità dell’ accufa , e la giullizia della fentenza . 
11 che egli non poteva diffimulare fenza fcandolo delle 
pedone ignoranti e deboli nella Fede , che facilmente 

avreb- 
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avrebbono tenuto quel vefcovo per cattolico , da che ^7^ ~ 

P aveflero veduto immune dal reato dell’ erefia . Era ^ 
eziandio a Cartagine s. Agoftino , ed egli pure grande- 
mente fi adoperò , affinchè Crifpino , il quale con tanta 
fierezza ed orgoglio avea ricufato la conferenza , folle 
coftretto ad entrare in difputa conPoffidio. Non una, 
nè due , ma tre volte deputarono infieme fu la differenza 
delle due comunioni , mentre un gran numero di perfo- 
nee a Cartagine, e in tutta l’Affrica attendeva l’efito 
dell’ affare . Non fu difficile a s. Poffidio di convincere il 
fuo emolo d’ erefia . E tcftimonio della fua vittoria fu la 
fentcnza , colia quale fu dal Proconfole confermato il 
giudizio del governatore della Numidia . Nondimeno i 
Cattolici , e principalmente il medefimo s. Poffidio , ot- 
tennero dal Proconfole per Crifpino la rimeffa della pe- 
na pecuniaria , ingiugnendogli lolamente di voler depor- 
re il fuo prete . Per quanto moderata folfe quella fenten- 
za , Crifpino non fi volle acquietare , ed appellò da eflà 
all’ Imperadore . D’ un paffo così imprudente provarono 
gran rammarico gli altri vefcovi Donatilli, i quali ben 
prevedevano , che non folamente per lui , ma altresì per 
tutta la fetta , molto infelice ne farebbe (lato il fucccflò . 

In fatti fu ricevuto l’ appello : e la rifpolla fu , che i Do- 
natilli erano comprefi nella multa delle dieci libbre d’ o- 
ro , e foggetti a tutte le altre leggi promulgate contro 
gli eretici , che onninamente , e con tutto il rigore fi do- 
vevano contra di loro efeguire . Che non folamente Cri- 
fpino farebbe tenuto a pagare la detta multa ; ma che an- 
che il giudice , e tutto il corpo del fuo tribunale , per 
avergliela condonata , pagherebbero ciafcuno la fteflà 
fomma . Così amò meglio Crifpino di far cadere fu tutto 
il fuo partito la tempella , ond’egli foloera minacciato, 
e che avrebbe potuto con una fomma facilità diffipare » 
che punire 1’ enorme attentato del luo prete colla fua fo- 
la degradazione . Nondimeno i vefcovi cattolici , e con 
modo particolare s. Agoftino, fi adoperarono per ifgra- 
Tom.X. Z vare 
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Ann 401" vare * colpevoli dall'ammenda, e l'ottennero finalmen- 
&c ' te ^H’ indulgenza d’ Onorio ; di modo che per loro in. 
terceffione nè pur lo fteflò Crifpino fu poi coftretto a 
pagarla . 

1 p^rf Africani L a franchezza , colla quale i Cattolici invitavano i 

«icpucaoo ad O- Donatifti alla conferenza , e il rifiuto che quelli facevano 
una deu/ugi *li conferir co i Cattolici , e le maniere orgogliofe con 
gì, ma molerà- cui facevano un tal rifiuto, e i vani pretelti che adduce- 
««dc-DMid- Tano P cr rigettare l’ invito , e i tratti di manfuetudine e 
fti. di dolcezza co’ quali i fanti vefeovi vendicavano i loro 

affronti , erano altrettanti legittimi pregiudizj in favor 
della buona caufa : e da quella divertita di condotta non 
era difficile l’argumentare , da qual parte foffe la ragione 
od il torto . Perciò erano in quello tempo più frequenti 
a Jni.ef.it;. ] e converfioni * , e farebbono altresì fiate più numerofe , 
fe il timore de’ mali , che fovrafiavano loro da’ nemici 
della pace , non aveflè ritenuto molti dall’ abbandonare 
lo feifma ed abbracciar l’ unità . Ma lìccome alle perfone 
ragionevoli , o nelle quali era meno offufeato il lume 
della ragione , tali conGderazioni andavano aprendo gli 
occhj a conofcere la verità ; così quei che lì erano dati in 

{ >reda alle loro palfioni , maggiormente fi ollinavano nel- 
a malizia, e divenivano più furiofi; nè v’ era vincolo 
così facro nella civil focietà , che non ardillèro di viola- 
re , non diritto di ragione , non regola di giufiizia , non 
legge umana o divina , che non fi ponefièro fotto i piedi . 
Divenir loro nemici era un efporfi a manifello pericolo di 
perdere le foftanze e la libertà , di vederli diroccate o da- 
te al fuoco le cafe, ed’effere oltraggiati nelle perfone , 
e crudelmente battuti , e di fpirar l’ anima ne i tormenti . 
Sebbene miravano come loro nemici tutti i cattolici ; 
contuttociò erano principalmente oggetto della loro 
averfione, eperciò fottopofti alle loro più orribili vio- 
lenze , quei che abiuravan lo feifma . Vero è , che la 
grazia divina ad alcuni di quei che chiamava, non folo il- 
luminava la mente per rinvenire 1’ unica e vera llrada del- 
la 


Digitized 



Libro Ventesimo secondo. 179 
la falute, ma ifpirava ancora il coraggio per non temere 
nè la perdita de gliaveri, nè gli oltraggj , nè la morte . 
Ma quelle vocazioni , dirò così , ftraordinarie , e atte a 
trasformare in un fubito i nemici della pace in martiri 
della Chiefa, non erano molto frequenti , e la maggior 
parte di quei che avrebbono voluto convertirli , non ofa- 
vano trarli addoflò l’ inimicizia di quegli uomini terribi- 
li , e di quei furioli alTaflini , avendo dinanzi a gli occhj 
1’ efempio di ciò che avevano foflèrto alcuni di quei che 
già fi erano convertiti . In un tale flato di cofe giudicaro- 
no i vefeovi , che fi farebbono renduti rei d’ una colpe- 
vole negligenza , fe a rimovere tali oftacoli , che gente 

S rduta e frenetica , e nemica della propria e dell’ altrui 
vezza , opponeva al riflabilimento della criftiana con- 
cordia, avelfero trafeurato d’ implorare contra i raalva- 
gj per la ficurezza de’ buoni l’ autorità delia potenza im- 
periale . D’ un tale affare trattarono di propofito i prela- 
ti cattolici nel loro finodo generale di tutta l’Affrica cele- 
brato a Cartagine l’ anno 404. nella bafilica della feconda 
regione. Furono da principio divife le opinioni de’ Pa- 
dri . Alcuni 1 , e fpecialmente i più avanzati in età, era- 
no di parere , di dover chiedere tali leggi , per cui ceffaf- 
fero onninamente le divifioni, e collretti foffero i Dona- 
tifli a tornare all’ unità della Chiefa . Davano un gran 
pefo al loro fentimento gli efempj di molte città e di varj 
luoghi , che forzate da Amili leggi de' precedenti Impe- 
radori ad abbracciar l’ unità , erano poi divenute finccra- 
mente cattoliche ed amantiflìme della pace. Tra quelle 
città s’ era in modo particolare fcgnalata Tagafla , la qua- 
le offendo già Hata tutta intera nel partito de’ Donatilli , 
s’ era dipoi convertita per lo terrore delle leggi Imperia- 
li , ed aveva in tale orrore lo feifma , che fi farebbe cre- 
duto , eflèr ella Hata Tempre collante nell’ unità della 
Chiefa . Non fenza ragione facevano fpecialmente valer 
l’ efempio dcllacittà di s. Agoftino , perchè egli era for- 
fè il più alieno di tutti dall’ approvare la violenza , ed era 
I di 
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di parere , non doverli combattere co’ nemici della veri- 
tà e della pace fe non coll' armi della divina parola, e 
colla forza delle ragioni , fenza le quali non fi cambiano 
la mente ed il cuore; e fenza l’ interna perfuafione quei 
che fono fpinti per forza dentro l’ovile, non lafciano 
d’eflere veri lupi, quantunque fi coprano delle divife 
d’ agnelli . Così aveva penfato , e forfè ancora penfava 
s. Agoftino . Ma mutò d’opinione per le ragionie gli 
efempj, che gli furono addotti da’ fuoi colleghi . Non- 
dimeno ficcome egli era fempre portato alla manfuetudi- 
ne c alla dolcezza , propofe un temperamento , che fu di 
comune foddisfazione , e conciliò la diverfità de’ pareri . 
Quello fu , non di domandare all’ Imperadore di coflrin- 
gere colle pene gli eretici e gli fcifmatici ad abiurare l’ e- 
refia e lo fcifma , ma folamente di mettere al coperto de* 
loro infulti quei che avellerò attefo a predicar la cattoli- 
ca verità , e a fcrivere per fua difefa . Non fi folteneva 
ornai F empia fetta fe non per 1 a furor de’ Circoncellioni, 
i quali non permettevano nè a i Cattolici di portar la lu- 
ce a quei che giacevano nelle tenebre, nè a quei che ge- 
mevano fotto la tirannia del demonio, di rimetterli in li- 
bertà . E perciò era da fperare , che tenute in freno que- 
lle infane bellie, e lafciato libero il corfo alla divina pa- 
rola , farebbono fiate non meno fincere che copiofe le 
converfioni . Fu da tutti approvato un tal fentimento. 
E a domandare all’ Imperadore sì fatte leggi , furono de- 
flinati due vefcovi , Teafio di Mcmblofa , ed Evodio d’ 
Uzzala , ambedue della provincia Proconfolare , e pieni 
d’ un ardentillìmo zelo , e fempre in moto per lo fervizio 
della cattolica religione . Onde poi furono appellati da 
Petiliano 1 i curfori ordinarj de’ traditori ,e i legati e mi- 
nillri delle lor furie : i quali , dice , fon fempre fitibondi 
del noilro fangue , e chiedono i nollri efilj", e ci fanno 
vivere tra i pericoli , e ci tengono nello fpavento , e fan- 
no llragc di noi nelle provincie . L’ uno e l’altro perle 
battiture e le piaghe che foffrirono da’ Donatifli , meri- 
tarono il titolo di Confeflòri . Quan- 





Li b r O V E X T E S I M O S E C O N D O . l3t 
Quando giunfero i due legati alla Corte , trovaro- 
no , che Onorio aveva già fatto più di quello che erano 
per domandargli , e diftefe , c anche già promulgate leg- 
gi più Tevere di quelle , che erano ftate ideate nel Anodo 
di Cartagine . Il loro arrivo in Italia era flato preceduto 
dalle graviflìme querele di alcuni de’loro colleghi , i qua- 
li eifendo flati maltrattati da’ Donatifli , e cacciati dalle 
lor fedi , erano venuti a domandarne giuftizia all’ Impera- 
dore, e ad implorare contra i nemici della pubblica 
quiete V autorità del Aio braccio . Quel che più l’ aveva 
commoiTo a prendere le più vigorofe rifoluzioni per efter- 
minar l’empia fetta, era flato l’orrendo aflaflìnamento 
di Maflìmiano vefcovo cattolico di Bagai , città celebre 
nella ftoria de’ Donatifli . S’ erano contra di lui glifcif- 
matici fieramente irritati*, perchè in virtù d’ un giudi- 
zio contraddittorio era tornato in poflelTo d’ una bafilica, 
fituatainun certo luogo delia fua diocefi detto Calvia, 
che i Donatifli avevano violentemente ufurpato , eflen- 
done i Cattolici Tempre flati in pofleflo . Pieni adunque 
per tal motivo di rabbia , aflàlirono il fanto vefcovo , ef- 
fondo egli all’ altare nella fleflà bafilica , con tal impeto, 
che rovefciata fopra di lui , e fatta in pezzi la facra men- 
fa , co’ legni della medefima , e co’ baftoni , e col ferro 
sì crudelmente il percoflero , che delfuofangue nereflò 
afperfo tutto quel luogo . Ma la ferita più pericolofa fu 
quella , che con un colpo di pugnale gli fecero nell’ an- 
guinaia , onde fcaturiva il fangue in sì gran copia , che 
in brev’ ora farebbe morto , fe la divina mifericordia non 
fi folle valuta della ftefla loro crudeltà per falvargli la vi- 
ta . Eflcndo caduto a boccone , fi diedero a ftrafcinarlo 
per terra . Quel moto violento pare che avrebbe dovuto 
aprirgli maggiormente la piaga . Ma eflèndo nel cadere 
iellata nuda la parte offefa, difpolè la provvidenza , che 
della polvere fattoli come unimpiaftro, venillè quello 
ad arreftare il corfo del fangue . Poiché 1’ ebbero lafciato 
in un tale flato, vennero i cattolici per prenderlo can- 
tando 
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Ann. +oi. tando falmi, oper celebrarci fuoi funerali fe lo trova- ^ 

8cc. vano morto , o per rendere grazie a Dio di averlo pre- 
fervato dal morir tra le mani de' Tuoi nemici , fe dava an- 
cora fegno di vita . Quella fpecie di trionfo riaccefe lo 
fdegno di quei furiofiaflàrtìni , che tornati in quel luogo 
con maggior furia di prima , invertirono a mano armata 
i Cattolici, e gli mifero in fuga'; non effóndo quelli va- 
levoli a relìftere al maggior numero , tanto più che eflèn- 
do ben confapevoli della loro crudeltà e fierezza , in fimi* 
li incontri facilmente fi riempievano difpavento. Tol- 
tolo adunque con violenza dalle lor mani , e fattigli al- 
tri più atroci llrapazzi , lo portarono fopra un’ alta tor- 
re, e venuta la notte , credutolo già morto , lo getta- 
rono a baflò. Ma egli ancora viveva , e fopravviflè alla 
fua caduta , poiché fi abbattè a cadere , non fopra un 
luogo duro e falfofo , ma fopra un monte di cenere e di 
lordure , ove reftò fcnza fpirito e fenza fenfo. Poco avreb- 
be tardato a render l’anima a Dio, fe un pover’uomo 
palliando per quella contrada colla fua moglie , non folle 
fiato coftretto da naturale neceflìtà ad appreflarfi , e ad 
arreftarfi in quel luogo . Accortoli tra l’ ofcurità delle 
tenebre di qualche cola , tutto fpaventato chiamò la don- 
na , nelle cui mani lafciato avea la lanterna . Avendolo 
riconofciuto , il portarono alla loro povera cafa , sì per 
motivo di pietà , e sì per la fperanza di qualche caritate- 
vol fulfidio , quando l’ avellerò confegnato a i Cattolici 
o vivo o morto . Poiché quelli n’ ebbero avvifo , il tras- 
ferirono in una più comoda abitazione , ove perfone pie 
e divote fi prefero tal cura delle fue piaghe , che quan- 
tunque parerti il cafo difperato , contuttociò dopo mol- 
te diligenze e gran tempo ricuperò la falute . Intanto 
corfe la fama per tutta l’Affrica , ed oltremare , che Maf- 
fimiano era fiato uccifo da’ Donatifti , e da per tutto fu 
udita la nuova dell’ atroce misfatto con indignazione e 
dolore. Finalmente poiché ebbe contro l’ elpettazione 
d’ ognuno ricuperata la finità , comparì di nuovo il fan- 

to 
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to vefcovo in pubblico , e fé ne venne in Italia . Le gra- 40I- 
villìme cicatrici , e tutte ancora recenti , ond’ era Legna- 
to in molte parti il fuo corpo , fecero dire a tutti , che 
non Lenza giufto motivo*’ era per tutto il mondo divul- 
gatala fama della Lua morte; c mirandolo in tale fiato, 
non Lapevan capire, come avelie potuto fopravvivere a 
tanti mali. Venne adunque per domandar giuftizia , ed 
implorare la protezione di Onorio , non tanto per ven- 
dicarfi , quanto per mettere al ficuro da limili infiliti la 
Lua Chiefa . La qual cofafe avelie trafcurata , non ne fa- 
rebbe fiata , fecondo s. Agoftino , lodevole la pazienza , 
ma colpevole la negligenza. Vive tuttavia, diceva lo 
fteflo fanto dottore fcrivendo contra Crefconio , e fi con- 
tano nel fuo corpo più cicatrici , che membra . Quando 
il fanto vefcovo di Bagai giunfe alla Corte , vi trovò al- 
cuni altri de’ fuoi colleghi , i quali vi fi erano rifugiati» 
dopo aver ricevuti o umili trattamenti , o poco meno 
crudeli oltraggj dalla fierezza de’ Donatifti . Molto fieni- 
le a quella di Maflìmiano *, era la caufa del vefcovo di Tu- * 
burficubura, città della provincia proconfolare , appella- 
to Servo.o Servo di Dio. Avendo i Donatifti colle loro fo- 
li te violenze occupato un luogo di fua ragione, ed ellèndo 
egli perciò ricorfo al Proconfole , mentre pendeva la li- 
te, e i procuratori d’ambe le parti nettavano attenden- 
do la decifione , entrarono coloro fubitamente a mano 
armata nella città , ed aflalirono Servo , e gli diedero 
molti colpi, e fe non gli folle riufeito di metterli in fal- 
vo colla fuga , farebbe caduto vittima del loro infano 
furore . Toccò a fuo padre quella ventura . Egli era pre- 
te , e venerabile sì per la canutezza de gli anni , sì per la 
gravità de’coftumi. Ma nè le fue qualità perfonali, nè 
il carattere del facerdozio ritennero quelle beftie feroci , 
e affatto prive d’ umanità dal batterlo sì crudelmente , 
che indi a pochi giorni rendè lo Ipirito a Dio . 


ixxvn. 


Tali eccelli , che i Donatifti per mezzo de’loro Cir- S' ve " J* 
concellioni commettevano in tutta 1’ Affrica, avevano "Jiy 10 4l 
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renduto il loro nome sì odiofo per tutto il mondo , che 
la pietà di Onorio , prima che i legati del Anodo di Car- 
tagine Teafio ed Evodio giugnedero alla Tua Corte , ave* 
giudicato di non dover limitare il tenore delle fuc leggi 
a reprimere la loro infolenza , e a provvedere allaficu- 
rezza della Chicfa cattolica da' loro infiliti , ma flefa più 
oltre la mira , avea eziandio decretato di non tollerar 
più l’ empia fetta , e di collringere i fuoi feguaci con fe- 
veriflime pene ad abiurare lo fcifma . Erano giunte a tal 
fegno le loro ribalderìe , ed erano cotanto infefte le loro 
conventicole alla pubblica focietà , che fenza eccedere i 
limiti d’ una giuda feverità , avrebbe potuto procedere 
anche alla pena di morte , e ad ordinare , che fodero efter- 
minate col fèrro e col fuoco , come le combriccole de’ 
pubblici ladroni , e de gli afTaflìni di firada. Nondime- 
no a per confervare anche verfo gl’indegni la manfuetu- 
dine di Gesù Crillo , fi contentò il pio Imperadore delle 
pene pecuniarie pe i laici , e pe’ vefcovi e gli altri Eccle- 
fiaflici dell’ efilio . Oltre quelle leggi e pene, cui volle 
che foggiaceffero tutti i feguaci dell’ empia fetta ; ne or- 
dinò ancora delle più gravi e fcvere contra quei cheavef- 
feroofato ribattezzare . Cioè contra diedi ordinò, ch’ei 
fodero fpogliati di tutte le loro foflanze , che nondime- 
no farebbono redimite a i loro figliuoli , quando quedi 
fi fodero convertiti . Che le polle filoni , nelle quali fi fo fi- 
lerò per tal effetto adunati , fe i padroni ne avedèro dato 
il confenfo , fodero confidate : ma fe ciò fofiè avvenuto 
fenza loro faputa , che gli autori della facriiega adunan- 
za fodero fiagellati , e dipoi mandati in efilio. Che gli 
fchiavi e i vadalli , che i padroni voledero forzare a pren- 
der di nuovo il battefimo , potedero rifugiarli nelle chie- 
fe de’ Cattolici , non fidamente per godervi della ficurez- 
za dell’ afilo , ma per edere ancora medi tollo in podefio 
d’ una picnidìma libertà . Che gli autori del facrilego at- 
tentato , e i loro aderenti e fautori fodero privi della fa- 
coltà di teflare , e di ricevere alcuna cofaper donazione, 
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0 per qualunque altra fpecie di contratto, finché fi fof. 40 " 
fero convertiti dall’ erefia . E per fine che i governatori ^ 
delle provincie, i quali preftalfero a quei facrileghi il loro 
confenfo ed ajuto , farebbono foggetti alla multa di ven- 
ti libbre d’ oro , ed altrettanto farebbono tenuti a pagare 

1 loro uffiziali , ed altrettanto i magifirati e i difenfori 
delle città , i quali folfero trafcurati nell’ efeguir tali leg- 
gi , o permetteflèro , che fotto i lor occhj fodero veliate 
leChiefe . 

Indicibile fu il frutto, che ritraile la Chiefa da quelle ixxvm. 
leggi . Ne parla in molti luoghi delle fue opere s. Agolli- 
no . Pollo freno per tali editti *al furor de’Circoncellio- » q.isi.t.f 
ni , corfero primieramente nel feno della Chiefa quei che 
dal fare un tal palio non erano ritenuti fe non per lo ti- 
more d’ efporfi a’ loro barbari trattamenti . Parimente 
non provarono alcuna difficoltà a farli Cattolici, quei 
che vivevano nello fcifma per quello folo motivo d’ edere 
(lati in elfo educati da’ genitori , e perciò avevano tra- 
forato di riflettere fu Je cagioni della loro fepai azione . 

Per lo timor delle pene s’induflèro a porvi mente, e le tro- 
varono così frivole , che non credettero di dover facrifi- 
care ad una irragionevole oltinazione i loro temporali in- 
tereffi . Quegli llelfi , de’ quali fu da principio meno fin- 
cera la con verdone, poiché lì furono aduefatti a trattar coi 
Cattolici, e ad udir nella chiefa dalla bocca de’ pallori 
la verità, a poco a poco s’illuminarono , e lì ammanlì- 
rono, e di lupi infidiatori divennero veri agnelli . Che 
più ? De gli ltellì Circoncellioni , de’ quali parea che ap- 
pena fofse da fperarfì la converfione , molti furono che 
fi ravvidero , e ravveduti miravano con orrore quell’ 
abiflò di mali , in cui gli aveva precipitati la loro infima 
temerità . Il terrore di quelle leggi , foggiugne s. Ago- 
llino b , nella cui promulgazioni monarchi fervono 
Dio in timore, fu a tutti colloro di tal profitto , che al- 
tri dicono , quello è quello che volevamo ; ma grazie a 
Dio , che ha pollo fine alle nollre dilazioni , e ci ha data 
Tim.X. A a occa- 
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occafione di non più tardare a dar effetto al nodro pro- 
ponimento . Altri dicono , già fapevamo effer queda la 
verità, ma eravamo ritenuti per la forza della confuetu- 
dine nell' errore : grazie al Signore, che ha rotto i no- 
ftri legami, e ci ha legati col vincolo della pace. Altri 
dicono , non fapevamo qui edere la verità , nè la voleva- 
mo imparare , ma ad apprenderla ci ha rcnduti attenti il 
timore di non foggiacere ai danni temporali fenza niun 
frutto in ordine all' eterna mercede : grazie al Signore, 
che ha fcoffa la nodra negligenza collo dimoio del terro- 
re , che ci ha fpinti a cercare con attenta follecitudine 
quel che per la ficurezza non curammo mai d’ indagare . 
Alcuni dicono , eravamo fpaventati da entrare per certi 
romori , de’ quali non avremmo conofciuta la falfità , fe 
non fodìtno entrati , nè faremmo entrati, fe non foflì- 
mo (lati forzati r grazie al Signore , che fgombrò col fla- 
gello la nollra trepidazione , onde potemmo conofcere 
per efpcrienza , quanto fodero vane ed infufiitlenti le co- 
fc . che la fama mendace divulgate avea della Chiefa ; ei 
è per noi un gran motivo di tener per falfe le accufe de’ 

E rimi autori dell’ erefia , il vedere che i loro poderi ne 
anno inventate dell’ altre cotanto falfe e più atroci . Fi- 
nalmente alcuni dicono , eravamo di fentimento , che 
nulla rilevade , purché tenedimo la Fede di Crido , l’ ef- 
fereinuna, o in un’ altra comunione : ma grazie al Si- 
gnore, che ci ha raccolti dalla divifione , e ci ha fatto 
conofcere, nulla più edere conveniente, che il fervile 
ad un Dio nell’ unità . Tali conquide della Chiefa non 
furono meno rapide e pronte di quel che fodero ampie e 
numerofe. Furono le leggi d’ Onorio portate e pubbli- 
cate nell’ Affrica Tanno 40 j. E Tanno feguente fcriven- 
do s. Agollino i fuoi libri contra Crefconio : Se tu potedl 
vedere, gli diceva*, quanto quell’ errore s’ era didefo 
per tutte le parti nell’Affrica, ed a quanto piccolo nu- 
mero fi (ien ridotti coloro, i quali non fono ancora en- 
trati nel feno della cattolica pace ; non ti verrebbe in 
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mente di dire . che i predicatori e difenfori della picee ~ 

dell’ unità abbiano faticato in vano, nè raccolto verun AN ^^ 01 
frutto del loro zelo . Un altro grande argumento della 
pronta e copiofa benedizione del cielo fu le fatiche e i fu- 
dori de’ fanti vefcovi , fi è , il trovarli notata ne’ Falli 
d’ Idacio fotto lo Hello anno 405. in cui furono pubbli- 
cate le accennate leggi di Onorio , la unione de’ Catto- 
lici coi Donatilli . Fu dato ad elfa faufio principio nella 
città di Cartagine prima della fine di Agoffo per la con- 
verlìone fe non di tutti , almeno d’ una gran parte degli 
fcifmatici : ed a quei pochi che rimafero nello fcifma , 
furono tolte le chieiè , che indi innanzi o rellarono chiu- 
fe , o i Cattolici ne furono melfi in poflelfo . Intanto ef* 
fendofi adunato nella ltelfa città di Cartagine , fecondo il 
collume di quelli tempi , un finodo generale di tutta l’Af- 
frica , in elfo tra le altre cofe fu rifoluto , di fcrivere 
sì a i governatori delle provincie per efortargli a dar o- 

{ >era di rillabilire l' unione in tutte le altre città fecondo 
’ efempio che ne avea dato Cartagine ; e sì all’ Impera- 
dore ed a’ fuoi miniHri per ringraziargli della cura che lì 
eran prefa, di ellerminare con provide e favie leggi la 
fcifmatica fetta, non meno infelta alla pace della repub- 
blica , che della Chiefa . A portare quelle lettere alla 
Corte , non furono deflinati due vefcovi , ma due fempli- 
ci Ecclefiallici di Cartagine : perchè Papa Innocenzio 
avea con fue lettere avvilato i Padri di non permettere a’ 
loro colleghi di palTare sì facilmente in Italia : ed era fia- 
to un tale avvifo ricevuto dal finodo con applaufo . Onde 
fi può giudicare , che quantunque molti vefcovi follerò 
fiati collretti per le violenze de’ Donatilli a rifugiarli alla 
Corte ; contuttociò la loro condotta non era fiata affatto 


approvata da quei che pefavano colle bilance del fantua- 
rio, l’ obbligo che hanno i pallori di non allontanarli dal 
loro gregge. 

La riconciliazione de gli fcifmatici colla Cbie/anon dc’DonatiAime- 
fu, come abbiamo accennato , sì univerfale , che un cì“««uiill” 
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buon numero di elfi non reftaflè tuttavia ollinato nell'em- 
pietà . Quelli poi lungi dal divenire per 1’ abbattimento 
e la defolazione , a cui vedevano in molti luoghi ridotto 
il loro partito , e per lo rifpetto alle leggi Imperiali , più 
manfueti più timidi e più modelli , anzi divennero più fu- 
perbi più indocili e più furioli . E quali flrapazzi e inde- 
gnità non erano da temerli da uomini difperati , e sì poco 
curanti della morte , anzi fino a un tal fegno determinati 
a morire, che da loro fteffi fi precipitavano dalle alte rupi, 
o fi annegavano ne’ fiumi , o fi gettavano nelle fiamme , 
o forzavano gli altri a dar loro la morte ? Nulla era ficu- 
ro dalle loro orribili violenze . Correvano per ogni par- 
te come invafati dal diavolo , devaftavano le campagne , 
faccheggiavano le cafe , e dopo averle faccheggiate , vi 
mettevano il fuoco , e gli abitatori di effe , Ipecialmente 
fe eran dell’ ordine clericale , venendo a cadere nelle lor 
mani , trattavano con inumana fierezza . Giacché inventa- 
rono in quello tempo contra di effì un nuovo genere di fup- 
plizio , qual era di metter loro ne gli occhj della calce 
llemprata con aceto , onde tra i più crudeli /palimi privi 
rellavano della villa ; effóndo paruto alla crudeltà de’Cir- 
concellioni, lo llrappare in un fubito dalla fronte de’ 
Cattolici le pupille , un troppo breve , nè abbaftanzaj 
atroce tormento. Commifero tali eccelli principalmen- 
te nella Numidia : ove a Cirta , che n’era la capita- 
le , a Bagai , e in tutta la diocefi di Pudenziana , fecero 
in pezzi gli altari , dillruffero le bafiliche , mifero fuoco 
alle chicle , ne rapirono gli ornamenti , nè ebbero orro- 
re di gettare i facri libri alle fiamme; benché non alle- 
gaflèro altro prefetto della loro feparazione , fe non 1’ a- 
vere i Cattolici , o i loro maggiori confegnato durante 
la perfccuzione di Diocleziano i medefimi facri codici a 
gl’ Idolatri perchè gli deflero al fuoco . Ma nella ftefla 
provincia della Numidia la diocefi d’ Ippona fu fopra tut- 
te la più vcllàta dal furore de gli fcifmatici , e la più efpo- 
fta alle fcorrerìe , alle rapine , agl’ incendj , alle ftragi , 
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e a tutti gli altri barbari trattamenti de’ loro Circoncel- ^ NN A qi 
lioni . Siccome non era alcuno che amaflè più ardente- 
mente la pace di quel che l'amava s. Agoftino , nè alcuno 
che avelie pe’ miferi traviati una più tenera compadìone , 
o che bramaffe di ridurgli con maniere piùfoaviepiù 
confacevoli alla criltiana manfuetudine nel diritto fende- 
rò , nè più alieno dal render loro male per male . anzi 
nè più difpofto a vincere e contraccambiare il male col 
bene : così non v’ era chi folle più odiato di lui da quella 
gente perduta , ed a cui faceflero più afpra guerra . On- 
de ancora niuno meglio di lui poteva dir col Profeta i 
„ Io era pacifico con quei che odiavan la pace , e fenza 
ragione fi armavan contra di me, mentre parlava loro „ 
invitandogli con affetto e con tenerezza di padre a depor- 
re lo fdegno , e ad abbracciar la concordia . L’ unica 
confolazione , che in mezzo di tali anguilie provava s. A- 
goftino , era quella fteflà , che avea provata laChiefa 
tra le più atroci pcrfecuzioni , che fofferte avea da’ Gen- 
tili; cioè il veder, che il /angue de’ martiri era una fe- 
conda femenzadi nuovi e fervorofi Criftiani . Concioffìa- 
chè, dice il Santo *, in quei luoghi , ove hanno commef- » 
fo que’ perfidi più gravi eccedi , ivi lacriftiana unità s’ è 
meglio inabilita , ed ha gettato più valide e più profonde 
radici ; e vi è lodato più abbondevolmente il Signore , 
che s’ è degnato concedere a’ fervi fuoi di guadagnare col- 
le loro fotferenze i loro fratelli , e di ricondurre a corto 
del loro fangue le pecore traviate nel feno della pace , e 
nel fentiero della lalute . 

Benché il Santo forte in quelli tempi principalmente lxxx , 
occupato in combattere co’ fuoi libri , co’ fuoi fcrmoni , t>;r P uc» dì \. 
e colle fue lettere i Donatifti , la cui fetta era il proprio 1“,,"" 1-ii 
e principal flagello dell’Affrica ; nondimeno fe alcun al- Eietudc’Mjm- 
tro eretico lì prefentava o ad infidiare al fuo gregge , o a chei ’ 
provocarlo alla pugna , egli era fempre trovato in fen- 
tinella per la difefa delle fue pecore dalle inlìdie de’ lupi, 
e fempre difpofto ad accettarla battaglia. Abbiamo di 
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ciò le prove nella fua difputa con Felice , e nella fuari- 
fpofta alla lettera di Secondino ambidue Manichei ; que- 
lli del numero de gli Uditori , e quegli dell' ordine de gli 
Eletti, e uno de' dottori della lor fetta. Non aveva co- 
flui niuna tintura delle lettere umane . Nondimeno era 
più fcaltro ed afluto di Fortunato , che da s Agoftino 
molti anni prima era (lato ridotto in una pubblica dilpu- 
ta ad un vergognofo filenzio , ed a partirne per la confu- 
fione da Ippona , ove niuno s' era più cimentato ad infe- 
gnare , e molto meno a follenere in faccia del fanto dot- 
tore gli errori de’ Manichei . Non era nè pur quello il 

J ien fiero di Felice quando venne ad Ippona , cioèdimi- 
urarle fue forze con quelle del fanto vefcovo , od’elfer 
collretto a venir feco alla pugna con ifpiegarvi pubblica- 
mente la bandiera dell’ empietà : ma il fuo principale ilu- 
dio fu di nafconderfi , cdifpandere fegretamente il vele- 
no delle fue maflìme ne’ privati ragionamenti. E perchè 
il fuo cauto procedere non folle creduto timidità , fi van- 
tava di non temere la morte : e la follecitudine , con cui 
vegliava s. Agoftino per impedire , che i Manichei non 
tornaftèro ad infettare il fuo gregge , era per lui un mo- 
tivo di gloriarli , ch’ei fàcelfe un gran conto de’ pari fuoi, 
ed avelie un gran concetto del lor valore , e della loro 
dottrina . Fatto di tali difcorfi confapevole il Santo > gli 
fcriffe una breve , ma forte lettera ' per avvifarlo , che le 
non temeva la morte vifibile e temporale , conturtociò 
dovea temere l’eterna , di cui lì rendea meritevole col be- 
ftemmiar contra Dio : e di non credere , che faceflè di lui 
e de’ pari fuoi grande ftima , perchè gl’ impediva di fpan- 
dere il lor veleno , e di appellare gli uomini col contagio 
de’ loro errori . Conciofliachè nè pur quei che dall’Apo* 
Itolo erano flati chiamati cani , erano flati appreflò di lui 
in riputazione d’uomini grandi;e nondimeno dicea di efll 
a i fedeli: Guardatevi da i cani ; nè parimente per uomini 
grandi avea tenuti coloro, di cui diceva, che i loro difcorfi 
Arpeggiavano come un cancro . Finalmente nel nome di 

Gesù 
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GcsùCrifto gl’ intima, o di fciogliere , fe gli dà l’ani- 
mo , la queftione , alla quale Fortunato Tuo predeceflò- 
re non avea trovato rifpolla ; o fe a lui pure fembra info- 
lubile , di andarfene altrove , per non efporfi al pericolo 
di doverne partire pieno di vergogna e di confufione . 
Elfendogli llati tolti per ordine del governo i fuoi codici , 
cioè i libri che feco aveva de’ Manichei ; Felice fi prefentò 
da fe ftcflo dinanzi al Curatore della città con una fupplica 
perchè gli follerò rcftituiti i fuoi fcritti ; e dille pubblica- 
‘mente d’ eflere apparecchiato a difendere le fcritture di 
Manicheo, e a dimoftrarne la verità ; e che trovandoli 
•in elle alcuna cofa di male , ei fi offeriva ad ellèr bruciato 
infieme co’ fuoi libri, e ad elfer trattato fecondo tutto il 
rigor delle leggi . Si trovò prefente a quello difcorfo 
s. Agoftino , ed ebbero infieme qualche colloquio , la 
conclufione del quale fembra eflere Hata , che il giorno 
‘dopo farebbono convenuti nella chiefa per una pubblica 
, difputa fu la dottrina di Manicheo . Diede ad ella prin- 

cipio s. Agoltinò col ricordare a Felice la promefTa che 
fatto aveva , di difendere pubblicamente la dottrina del 
fuo maellro , e propofe di fottoporre all’ efame la fua let- 
tera intitolata del Fondamento . Stava il popolo a udirgli 
dinanzi alla balauftrata del coro con gran filenzio e mo- 
deftia, evi avea de’ notai deftinati a fcrivere quel chef! 
andava dicendo per una parte e per 1' altra . S’ era appel- 

I lato Manete nel principio di quella lettera Apoftolo di 
GesùCrifto. Pertanto quefla fu la prima queftione , che 
propofe il Santo a Felice ; cioè fe gli dava l’animo di 
provare , che l’ Erefiarca avelie avuto ragione di appro- 
priai Un tal titolo di Apoftolo di Gesù Crifto . L’ arti- 
fizio di Felice fu di fchifar di rifpondere sì a quella , e sì 
all’ altre interrogazioni, che gli furon fatte dal Santo , 
col proporgli altre queftioni , alle quali fi compiaceva 
Agoftino di foddisfare ; benché fovente tornaflè a repli- 
cargli, eflere Felice tenuto prima a rifpondere alle obbie- 
zioni che gli eran fatte contro la dottrina di Manicheo • 

come 
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Ann come quegli che fi era (biennemente impegnato a dimo- 

re ' Ararne e difenderne la verità . Per certo le avelie il Santo 
voluto llringerlo , farebbe fubito terminata la difputa . 
Ma fi vede , che amò di continuarla , per mettere più am- 

{ ilamente in vedutagli errori di Manicheo col profeguir 
a lezione e 1* efame della fua lettera , e per riportare 
dell’ avverfario una più compiuta vittoria . Ma eflendofi 
finalmente prefentata 1’ occafionc di opporgli quello 
Hello argumento , col quale aveva già trionfato dell’ or- 
goglio di Fortunato ; cioè in qual modo avea la gente 
delle tenebre potuto nuocere a Dio , s’ egli era incorrut- 
tibile ; e fe non aveva potuto nuocergli , perch' era en- 
trato in guerra con e(Ta , fino a concederle una parte del- 
la fua (teda natura , ed a fotfrirne la polluzione : chieiè 
Felice a rifpondervi lo fpazio di cinque giorni , cioè dal- 
la feria quarta fino al profiìmo lunedì . Si compiacque il 
fanto vefcovo di concedergli quello tempo . Ma fe in 
quel giorno , foggiunfe , non ti darà l' animo di rifpon- 
dere ? Sarò vinto , dille Felice . Ma fe in quello tempo , 
foggiunfe il Santo, tu fuggi ? Mi contento, rifpofe Fe- 
lice , d’ ellèr tenuto per reo d’ un grave delitto verfo la 
città, e per un prevaricatore della mia legge. Anzi dei 
dire , gli fuggerì s. Agoltino , che fe fuggi , farà lo ftef- 
fo , che fe avelli detto anatema a Manicheo . Non pollo 
dir quello, diflè Felice. Si vede bene , biffe il Santo , che 
inediti di fuggire . Diccelo apertamente , giacché niuno 
è che ritenga, olia per opporli alla tua fuga. Rifpofe 
Felice : Non fuggo . Poiché vedo , dille s. Agollino che 
grandemente ti preme di non partir come vinto , dì al- 
meno : fe fuggirò , mi dichiaro d’ edere fiato vinto . Già 
l’ ho detto , rifpofe Felice . E per dare al Santo una mag- 
gior Scurezza , che non avrebbe prefo la fuga , G efibì di 
dimorare in quell’ intervallo di tempo appreflò un de* 
Cattolici che erano prefenti alla difputa appellato Boni- 
fazio . E finalmente dopo s. Agollino fottofcrifle ancor 
elfo a gli atti di quella conferenza , prendendo il rito- 
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lo diCriftiano , e di cultore della legge di Manicheo . ~ 

Mantenne Felice la promeflà, e fi trovò di nuovo A 
con s. Agoftino nella chiefa nel giorno che gli era flato 
affegnato duodecimo di Dicembre . Diede il Santo prin- 
cipio alla conferenza con efpor brevemente lo flato della 
queftione, e col ripetere 1’ argumento , per lo cui feio- 
glimento avea Felice richiefto cinque giorni di dilazio- 
ne . Preffandolo adunque s. Agoftino a rifpondere , dille 
1‘ eretico , che non era in iftato di foddisfarlo , perchè 
non gli erano flati reftituiti i fuoi libri . Gli oppofe s. A- 
gollino , non eflèr quefto fe non un vano prefetto , ed 
una frivola feufa per non darli apertamente per vinto , e 
per non parere di abbandonare una caufa perduta , e per 
non rendere omaggio alla verità , contro la quale ben 
vedeva di non poter più difendere il fuo facrilego errore . 

Che fe avelfe creduto di aver bifogno de' fuoi codici per 
rifpondere , gli avrebbe domandati , quando avea richie- 
fto la dilazione di alcuni giorni ; e nondimeno quanti 
eran ivi prefenti , potevano eflère teftimonj , che di ria- 
vere i fuoi codici, non aveva allora fatta parola . Onde 
ciafcuno era perfuafo , non aver lui trovato rifpofta con- 
facevole all' argumento , e che la mancanza de’ libri non 
era le non un mifero futterfugio per differir la fua confu- 
sone , e di render palefe la fua feonfitta . Non potè adun- 
que Felice difpenfarfi dall’entrare di nuovo in difputa ; 
ed acconfentì di continuare 1‘ efame della lettera del Fon- 
damento , della quale avea già detto nella prima confe- 
renza , e tornò a dire , che conteneva il principio , il mez- 
zo , e il fine di tutte le cofe fecondo la dottrina di Mani- 
cheo ; e richiefe , che gli foflèro dimoftrati gli errori , 
ond’ era incolpata la fua legge , eflèndo egli pronto ad 
abiurarla , quando di tali errori avelie avuta una chiara 
dimoftrazione . Replicò s. Agoftino , effere il maflìmo , 
e il più facrilego , e deteftabile de’ fuoi errori , l’aver 
finto un combattimento di Dio col popolo delle tenebre , 
nel quale per godere in avvenire della fua quiete» avea 
Tom.X. B b do- 
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dovuto concedergli una porzione della fua lidia foftanza, 
efoffrir, ch’ella folfe legata nella materia e contamina- 
ta , onde avelie d’ uopo di purgazione per ritornare nella 
region della luce . Quello • foggiunfe il Santo , è quello, 
che in primo luogo fi detefta nella tua fetta , o tu lo chia- 
mi il principio , o il mezzo ■ o il fine del fuo non meno 
empio che ridicolo e favolofo fiftema . Non neghi , elferfi 
ciò letto in quella lettera , che riconofci per parto le- 
gittimo di Manicheo . Quello è quello che vi fi obbietta, 
quello difendi fe ti dà 1’ animo . E perciò di nuovo t’ in- 
terrogo : Se venerate un Dio incorruttibile , come potè 
nuocergli quella non fo qual contraria nazione che vi 
fognate? E fe non poteva nuocergli , non vi fu niuna ca- 
gione per cui dovelfc mefcolare colla natura de’ demonj 1 

una parte della fua propria foftanza. Ma fe potevagli 
nuocere ; dunque non è un Dio incorruttibile l’ oggetto 
del voftro culto . Molto ebbe il Santo da faticare per ri- 
dur F avverfario a dargli fu quelli punti una preci fa ri- 
fpofta. Ma dopo molti giri e raggiri , ne’ quali fi com- 
piacque tenergli dietro, cominciò a llringerlo più viva- 
mente con alcune brevi domande . La prima fu , fe era 
da anatematizzarli 1* errore di chi avelie negato , eflère 
Dio incorruttibile . Stentò Felice a concederlo , ma fi- 
nalmente lo concedè. E allora procedè il Santo ad in- 
terrogarlo , le Io Hello doveva dirli anche di chi avelie 
negato , ellère incorruttibile la divina foftanza . E dap- 
poiché anche quello ebbe conceduto con iftento , fi avan- 
zò il fanto dottorea richiederlo, fe quella parte che di- 
cevano ellerfi mefcolata colle tenebre , era della natura 
di Dio, o d’ alcun’ altra natura. Rifpofe incontanente 
Felice: della natura di Dio. Efimilmente richiefto , fe 
quello che è della natura di Dio , fia Dio , oppure qual- 
che altra colà; non efitò punto a rifpondere , elfere lo 
lidio Dio . Dopo aver Felice tutto ciò confeflàto , non 
gli reftava fe non da anatematizzar Manicheo . Conciof- 
fiachèfe quella parte di Dio, che fecondo lui fi era me- 
fcolata 
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fcolata colle tenebre, e s' era in eflc contaminata, era 0I 

della natura di Dio , e lo Aedo Dio : e chiunque nega , 
edere Dio e la fua natura incorruttibili, è meritevole 
dell’anatema ; come potea Felice fchermirfi dal dire ana- 
tema a Manicheo , che la natura di Dio , e lo Hello Dio 
iacea (oggetto alla corruzione , mentre una parte di lui , 
e della lua divina natura diceva elferfi contaminata , ed 
aver bifogno di edere riftabilita nella fua prima mondez- 
za ? Nondimeno fi fchermì ancora Felice per qualche» 
tempo . Ma finalmente gli convenne darli per vinto , e 
rimetterli colle feguenti parole al volere ed arbitrio del 
vincitore : Dimmi ornai tu , che vuoi eh' io faccia . Ri- 
fpofe il Santo : Che tu anatematizzi Manicheo , di cui 
fono tutte quelle counto orrende bedemmie . Ma fallo, 
fe lo fai di buon animo : conciodiachè niuno è che ti for- 
zi a farlo contra il tuo proprio volere . Iddio vede , re- 
plicò Felice , fe lo fo di buon animo . Ma ti prego di vo- 
lermi in ciò confermare. £d in che vuoi che ti confermi? 
gli dide s. Agollino . Sii tu il primo , dide Felice , ad ana- 
tematizzarlo , affinchè io l’ anatematizzi dopo di te . Ec- 
comi pronto, rifpofe il Santo , e ferivo l’anatema di mia 
mano ; poiché voglio, che tu pure colla tua mano lo feri- 
vi . Così mi piace , dide Felice , purché infieme con Ma- 
nicheo anatematizzi anche quello fpirito feduttore , che 
fu in edb . e di lui fi valfe a promulgare tali bedemmie . 

Allora il Santo , prefa la carta , fcridè le feguenti paro- 
le : Io Agollino , vefeovo della Chiefa cattolica , che 
già anatematizzai Manicheo , e la fua dottrina , e lo fpi- 
rito , che per la fua bocca profferì così efecrande bellcm- 
mie, perch’ era fpirito feduttore, e non maellro di ve- 
rità , ma di nefandidimi errori ; di prefente anatematiz- 
zo di nuovo il medefimo Manicheo , e lo fpirito del fuo 
errore . E avendo data la (leda carta a Felice , edb pure 
di proprio pugno fcridè le feguenti parole: Io Felice , 
che già aveva predato fede a Manicheo, di prefente ana- 
tematizzo e lui, elafua dottrina, elofpirico feduttore 
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che fu in eflo , e che dille , avere Dio mefcolata una par- 
te di fe mededmo colle tenebre , ed avere ufato un tur- 
piffìmo mezzo di Jiberarfene , col trasformare le fue vir- 
tù in femmine contra i demoni mafehi , ed in mafehi con- 
trale femmine , ed avere affidò ad un globo eterno di te- 
nebre gli avanzi di quella fua propria fodanza . Io adun- 
que anatematizzo e quelle , e tutte l’ altre bellemmie di 
Manicheo . Finalmente ambidue fegnarono gli atti di 
quella feconda conferenza , che ficcome quei della pri- 
ma , erano Hati ferirti da' notai . 

Dopo gli atti della difputa con Felice annovera 
s. Agollino nel fecondo libro delle Ritrattazioni * il li- 
bro della natura del bene , in cui dimollra contra i me- 
dedmi Manichei, edere Dio una natura immutabile, e 
un fommo bene , e l’ autore di tutte le altre nature sì fpi- 
rituali e sì corporali , che tutte , inquanto fono nature , 
fon buone , e partecipi della divina bontà . Vi dimollra 
eziandio, quale da la vera idea del male , e quale ne da la 
vera cagione ; e quanto di male i Manichei , fecondo i 
loro vaneggiamenti , ponevano nella natura del bene , e 
quanto di bene nella natura del male . Vi accenna le or- 
rende abominazioni, ond’ erano accufati , e in alcuni 
luoghi , come nella PalHagonia e nelle Gallie , erano an- 
cora ftati convinti i profelfori dell’ empia fetta j e con 
<lue lunghi tedi pred dall’ opere di Manicheo, uno dal 
fettimo libro dell’opera appellata il Teforo , e l’altra 
dalla lettera del Fondamento , fa vedere , che quelle abo- 
minevoli laidezze erano naturali e legittime confeguenze 
della fua infame dottrina . E per dne dà compimento all’ 
opera col rivolgerd fupplichevole a Dio , affinchè d de- 
gni di liberare mediante il fuo minifterio dalle tenebre 
de gli errori quei che ancora v’ erano involti, comegià 
s’era degnato di valerd di lui a trarne molti alla luce 
dell’ evangelica verità . 

L’ ultimo libro del Santo contro la ItelTa ereda è 
quello che pubblicò per confutazione d’ una lettera ferit- 
agli 
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tagli da Secondino uno de gli Uditori de’ Manichei . Era 
coftui Romano , com’ egli fteffo accenna chiaramente» 
nella fua lettera , ove anche fa menzione de’ marmi , on- 
de rifplendeva la cafa de gli Anicj ; e s. Agoftino, efortan- 
dolo a leggere i fuoi libri del libero arbitrio , gli dice, 
che potrà trovarne una copia a Nola nella Campagna ap- 
preso Paolino nobile fervo di Dio . Non avea Secondino 
giammai vedutala faccia del fanto vefeovo . Ma egli avea 
lette alcune delle fue opere contro gli errori della fua fet- 
ta. E confeffava di avervi per tutto ammirato un eccel- 
lente oratore , e come un Dio dell’eloquenza . Ma fi do- 
leva di vederlo armato contro la verità, come Ortenzio 
ne’ dialoghi di Cicerone a’ danni della filofofia , e di non 
trovar ne’ fuoi ferirti alcun indizio d’ un oratore Criftia- 
no . Tacciava eziandio il fanto dottore d’ una sì profon- 
da ignoranza della dottrina di Manicheo , che gli pare» 
di potere Scuramente affermare, nonefferelui mai fiato 
di quella fetta , o almeno non averne mai potuto com- 
prendere i più reconditi arcani; onde credeva di poter 
dire , che lotto il nome di Manicheo egli avefle inveito 
contro qualunque altro, come per cagione d’efempio 
contro Annibaie o Mitridate . Avrebbe defiderato , che 
dopo avere abbandonatala fetta de’ Manichei , o folfe di- 
venuto Accademico , o fi foflè applicato a fcrivere lo 
guerre de’ Romani , ove avrebbe trovato un gran nume- 
ro di fatti grandi ed egregj , in vece di arreftarfi alla fetta 
de’ Giudei , gente di barbari cofiumi , e le cui fcritture 
fon più ripiene di favole , che d’ utili ed onefti precetti . 
Mofirandofi grandemente follecito del fuo ravvedimento, 
e della fua converfione , torna più volte nella medefima 
lettera a pregarlo , ad efortarlo , ed a fcongiurarlo di 
mutare opinione , di deporre, com' egli dice , Ja perfì- 
dia della gente Cartaginefe , e di tornar nel fenderò della 
verità , onde Suppone , non efferfi lui partito fe non per 
timore delle leggi Imperiali , e per l’ appetito di quell’o- 
nore che godea tra i Cattolici di yefeovo d’un’illuftre 
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Ann 401 c ' tt * ’ s f° rza di cfporgli focto il più plaufibile afpetto 
^ ' la fua dottrina , e per l’ oppollo quella della Chiefa lot- 

to il più odiofo fembiante . Gli mette lòtto gli occhj il 
tremendo tribunale della divina giuliizia , ove non emen- 
do aflìllito dal Perdano , cioè da Manete , ai quale vol- 
tato aveva le fpalle; chi , dice ti condolerà nel tuo pian- 
to ? Chi ti falverà dalla morte ? E poiché in comparazio- 
ne de’ cattolici piccolo era il numero de’ Manichei, gli 
ricorda , non poterli cancellare dall’ Evangelio quella 
fentenza , che fpaziofa è la ftrada , la qual conduce alla 
perdizione . 

ixxxm. S’è confervata quella lettera di Secondino per la cura, 

Libro dei santo ^ g prefe il Santo di unirla e di premetterla tutta intera 

conrro la lette- r ri A C 

ri di Secondino. al libro che compole per confutarla : ove mettendoli po- 
co in pena de gl’ iniqui fofpetti , che li aggiravano per la 
mente di Secondino intorno ai motivi della fua converlio- 
ne dall’ eretica fetta alla cattolica Fede , li contenta di 
dirgli , che veramente ed aveva abbandonata quella per 
timore, non già de’ danni ed incomodi temporali, ma 
di certe parole delI’ApoftoJo , colle quali avea predetto 
in ifpirito , e formato il proprio carattere della fetta de’ 
Manichei, dandone per artefici gli fpiriti feduttori , ei 
demonj della menzogna ; ed aveva abbracciata quclta per 
amor dell’ onore , non già della dignità vefeovile , ma 
di quello , di cui dice il medelìmo Apoftolo : „ Gloria , 
cd onore , e pace a chiunque opera il bene Ma il fuo 

I irincipale Icopo non era di giuiiificare fe Hello , e di fvel- 
erc dalla mente di Secondino i temerarj giudizj che ri- 
guardavano la fua perfona . Concioffiachè poneva nel 
numero de gli errori , a’ quali è foggetta 1 ’ umana fragi- 
lità , e di quelle tentazioni , che fono appellate dall’A- 
poftolo umane , il credere d’ un altr’ uomo quel che po- 
teva eflèr vero , benché in realtà forte fallò . Errore d’al- 
trafpecie e d’ altra confeguenza era il tenere perversila 
falfifflma e fallaciffima favola comporta dal Perfiano im- 
poftore, e te fiuta d’ un’ infinità d’ impure menzogne in- 

giu- 
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giuriofiffime al fommo Dio . E perciò credè il Santo di ^ NN ' 40I 
non doverla paflàre sì leggermente , ma di doverli appli- 
car di propoiìto a curare una pelle sì perniciofa dell’ ani- 
me, e ad apprettarle i più efficaci rimedj . Avrebbono 
potuto a ciò ballare le altre opere da lui compofte contro 
la ftelTa erefia . Ma poiché quelle non erano ammirate da. 
Secondino fé non per lo fplendore dell’ eloquenza , e di- 
ceva tanto eflèr elle lontane dal battere Manicheo, quan- 
to Annibaie , e Mitridate ; non ricusò il fuo zelo di fcri- 
vere un nuovo libro per confutare la fteflà empia dottri- 
na , qual’ era Hata efpolla dal medelìmo Secondino nella 
fua lettera . Il che efeguì , combattendolo ben fovente 
colle fue proprie armi , con tal vigore , che lo fteflo San- 
to * preferì quello libro a quanti ne avea già dati alla lu- t w ì Re tr. 
ce, per guarire o prefervare l’uman genere da quella «.io. 
pelle. 

Non è forfè lungi dal vero , che circa quello tempo ixxxiv. 
abbia ancora lo llelTo Santo avuta occaGone di difender 
la Fede dell’ auguitiflìma Trinità contro l’Ariana perfidia, ic Pafccazio • 
a ciò provocato da un uomo di quella fetta di gran po- 
tenza ed autorità , che afpirava alla gloria di poterli van- 
tare , di aver faputo render buon conto della fua Fede , 
e foftener la fua caufa a fronte d’ un vefeovo di sì gran 
credito , e tanta fama , qual era s. Agoftino . Era il per- 
fonaggio , di cui parliamo, Pafcenzio b intitolato Con- b 
te della cala reale , cioè foprantendente alle poflellìoni , 
e alle terre , e ad altri diritti di propria ragione del Prin- 
cipe nelle Affricane provincie . Non era coftuimenoo- 
diofo a i popoli per la feverità nell’ efigere i diritti del fi- 
feo, chemolelloai vefeovi per la infolenza c temerità, 
colla quale infultava alla femplicità della Fede . Il rilpet- 
to per la fua dignità ritenendogli dentro a* limiti d' una 
faggia moderazione , gli crebbe talmente l’animo e il 
coraggio , che osò sfidare a battaglia il più gran campio- 
ne della cattolica verità . Trovandoli s. Agoftino a Car- 
tagine, lorichiefe, e quafi gli comandò di difputar con 
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lui fu la Fede ; ma , come il facto lo dimoltrò , lènza ve- 
runa difpolìzione a rendere omaggio alla verità , ma per 
mero fpirito di contenzione , animato , e renduto auda- 
ce dalla fperanza di trionfare d’ un cosi celebre e decan- 
tato avverfario . Perciò volle , che lì trovaflèro prefenti 
alla conferenza alcune perfone nobili e ragguardevoli , 
nè ricusò, che eziandio v’ interveniflèro molti vefcovi, 
fcegliendo i primi per arbitri della difputa , e godendo 
di avere i fecondi come {peccatori e teftimoni del fuo 
trionfo . S. Agoftino accettò di buon animo la disfida , e 
fu nel giorno affegnaco di buon mattino a trovare il Con- 
te nella fua cafa . Dopo un breve complimento * , in cui 
dille Pafcenzio ad Agoftino , eflèrgli già ben noto il fuo 
valore e il fuo merito per fama, e il Santo rifpofe al Con- 
te colla fua innata modeftia , non eftergli ftata la fama un 
teftimonio verace : prima di dar principio alla difputa , 
richiefe il Santo con gran premura, che gli atti di eflà 
fcritti foflèro da’ notai ; onde poi , come fovente fuole 
accadere , fu quello che folle flato detto o non detto per 
l’ una e per l’ altra parte , non avelfero da nafcere delle 
contefe . Ma fu tale la ripugnanza , che il Conte ne di- 
moierò, che il Santo dovè cedere , e fidarfi della memoria, 
e della buona fede di quei che eran prefenti , e contentarli 
che delle loro parole elfi foli, in calo di contefa , elfcr po- 
telTero teftimoni . Aprì il Conte la conferenza col dare 
de’ grandi elogj ad Aulfenzio. Ed avendolo s. Alipio, 
eh’ era prefente alla difputa interrogato , fe quello vesco- 
vo de gli Ariani era flato difcepolo o feguace d’Ario , o 
d’ Eunomio ; Pafcenzio ad alta voce anatematizzò l’uno 
e l’altro ; e fubito fece iftanza , che elfi pure , cioè Ago- 
ftino ed Alipio e gli altri Cattolici anatematizzalfero 
Omoujìon , quali quello folle il nome d’ una perfonaj» 
com’ erano quegli d’Ario e d’ Eunomio . Gli fu rifpolto, 
clfer quello un Greco vocabolo , che dinotava , elfere il 
Figliuolo di Dio della ftefla foftanza col Padre , Richiefe 
allora il Conte ai Cattolici, che gli moftralfero un tal 

voca- 
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vocabolo nelle fcritture : nè fi appagò della loro rifoo- ~ 
fta , che eflèndo quefta una voce Greca , non era da fpe- ^ 
rare di poterla ne’ Latini codici rinvenire ; mi che fiflfa- 
tone il fenfo , reftavafolo ad efaminare , fe non il nome , 
almen lacofa per eflo lignificata fi ritrovava nelle divine 
fcritture . Dopo una lunga altercazione fu quefto punto, 
per la ferie del difcorfo trovandoli il Conte in necefiìtà di 
dover cfprimere la fua Fede , profelsò „ di credere in Dio 
Padre onnipotente , invifibile, ingenito, incomprenfibile: 
e in Gesù Crillo fuo Figliuolo , Dio, nato prima de’ feco- 
li, per cui furono fatte tutte le cofe : e nello Spirito fan- 
to „ . Dille , ciò udito , s. Agoftino , non elfer nulla in 
quelle parole, che folle contrario alla fua Fede , ed eflèr 
pronto a fottolcriverle , quando follerò fiate fcritte . Non 
ricusò Pafcenzio di foddisfarlo . Prefe la carta , e fcrifse, 
e quello che aveva fcritto. diede a leggere ad Agoftino . 

Vi ofservò il Santo , che il Conte aveva ommelso la pa- 
rola di Padre , e a quello d’ incomprenfibile aveva foftituito 
1’ epiteto di non nato . Di quefta mutazione non fece alcu- 
na querela; ma non potè dilfimulare quella ommilfione , 
e non fenza difficultà potè ottenere dal Conte , che nel 
fuo fcritto alla voce di Dio aggiugnefse quella di Padre . 

Allora ripetè il Santo , d’efsere tuttavia pronto a fotto- 
fcrivere di fua mano quefta profelfione di Fede . Ma pri- 
ma di farlo, volle laper da Pafcenzio, le la parola d'in- 
genito fi trovava nelle divine fcritture . Rifpofe quegli, 
di sì . E poiché Agoftino il prefsò d’ additargliene il luo* 
go ; uno de gli alianti della ftefsa fetta col Conte, per 
rifparmiargli la confufione , e quefta inutil fatica , fi fe- 
ce innanzi , e difse al fanto Dottore : Che dunque ? For- 
fè pretendi di dire , che il Padre fia generato ? No , ri- 
fpofe il Santo . E quegli: Dunque, foegiunfe, fe egli 
non è generato , fa d’uopo, che egli fia ingenito. Or 
vedi » replicò il Santo , come un vocabolo può ben non 
efsere nelle divine fcritture , e nondimeno farfene ua 
buon ufo. E quefto è quello , che noi diciamo e del Gre- 
Tom.X. C c co 
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Ann. 401. 
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LXXXV. 
Seconda confe- 
renza . 


co vocabolo omoufion , e del Latino , confujlanziale . Com- 
prefe il Conte la forza dell’ argumento, e per non dare 
a i Cattolici un tal vantaggio , dille , che giuftamente 
nelle fcritture non era flato il Padre appellato ingenito , 
per non gli fare con un tal titolo ingiuria . Dunque , re- 
plicò s. Agoflino , hai tu fatta un’ ingiuria a Dio , e ciò 
di tua mano? Il Conte cominciò a dire, che non avea 
dovuto valerfcne nella fua confeflìone di Fede . Ma av- 
vertendolo il Santo , chedovea dunque dargli di penna ; 
il Conte , ravvedutoli del fuo errore : No , rifpofe , anzi a 
fpada tratta il foltengo. E allora il Santo ripetè quello 
che avea già detto , che anche la parola, cenjhjlan zzale , 
quantunque non compariilè ne' facri libri , poteva avere 
un buon fenfo , ed eflere legittimamente impiegata in 
una profeflionc di Fede . Allora il Conte , tolta dalle ma- 
ni di s. Agoflino la carta , che gli avea confcgnata ,- la la- 
cerò. E reflaron d’ accordo di continuare la difputa do- 
po pranzo, ma colla condizione, che le loroparolcj 
lcritte follerò da’ notai . 

Tornò Agoflino all’ ora prefifla, e condudè feco i 
notai , e fuggeri a Pafcenzio di farne ancora venire alcu- 
ni , fe lo giudicava a propolìto , per la fua parte . Mail 
Conte era rifoluto di tener la flellà condotta che tenuta 
avea la mattina , e di non permettere , che folle fcritta la 
conferenza. Onde con voce frettolofa tornò a ripetere 
la ftefla profellìone di Fede ; ma ornile la parola d’ ingeni- 
to , per ifchifar l’ imbarazzo , in cui s’ era trovato nel fuo 
primo colloquio : E poi richiefe il fanto Dottore di vo- 
lere anch’ elfo efporre la fua Fede . Ma il Santo , ricor- 
datagli la convenzione della mattina , lo pregò di ripete- 
re con lenta voce quanto avea detto , per comodo de’ 
notai . Quelle parole milèro in mal umore Pafcenzio : 
onde con alta e fdegnofa voce efclamò , che gli tendeva- 
no infidie , e che non per altro fine volevano , che ferir- 
le follerò le fue parole , fe non per calunniarlo alla Cor- 
te, e fottoporlo alle leggi promulgate contro gli Aria- 
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ni . Ad un Cale affronto fi contenne in tal modo s. Ago» 
ftino , che non fece altro fe non ripetere con voce balla , 
e in atto di ammirazione le fleflè parole del Conte : Noi 
penfiamo ad ordirti una calunnia ? Profegul il Conce a 
parlare , e con voce più fonora di prima tornò a ripetere 
la fua profeflìone ; ma obbliò d’ aggiugnere al nome del 
figliuolo quello di Dio, che finora non area giammai 
obbliato . Onde s. Agoflino prefe un nuovo motivo per 
avvertirlo della necellicàdi mettere in ifcritto ladifputa, 
giacché non aveva mai potuto ripetere quelle poche pa. 
role , che gli dovevan ben eflère famigliari , fenza farvi 
qualche notabile cambiamento . Diede Pafcenzio per 
quelle parole di nuovo nelle furie , e nel bollore della fua 
collera non Teppe contenerli dal dire al Santo: Meglio 
farebbe flato , che non ti avelli conofciuto fe non per fa- 
ma , avendoti trovato di gran lunga inferiore di quel che 
ella ti decantava. Gli dille il Santo, che egli fleflòdi ciò lo 
aveva avvertito nel complimento della mattina . Replicò 
il Conte : Dicefli il vero. E con quelle parole, fecondochè 
accenna lo flefso Santo , fembra aver rotto la conferenza . 

Non mancò di avverarli quel che Agoflino avea pre- 
veduto . Pafcenzio , pieno di collera e di furore , co- 
minciò a pubblicare le cofe diverfamente da quel che era- 
no , ed a vantarli di aver vinto quell’Agollino sì celebra- 
to per tutto il mondo , e che avendogli lui dichiarato al- 
tamente la fua Fede , aveva quegli temuto di dichiarar- 
gli la fua . Ma eli’ eran quelle due troppo vifibili falfità . 
Ed era in primo luogo ben facile di giudicare , chi di lo- 
ro avea temuto di render pubblica la fua Fede: fe il Santo, 
che Tempre avea fatto iflanza , che fofsero fcritte tutte le 
loro parole , o il Conte che aveva a ciò dimoflrato un in- 
vincibile ripugnanza . Era eziandio notoriamente fàlfo , 
che Pafcenzio avefse fatto una lineerà e pubblica profef- 
fione della fua Fede. Quel che avea detto , s’ eraefibito 
s. Agoflino di fottofcriverlo come nulla contenente di 
contrario a quel che infegna la Chiefa : laddove fe era 

C c 2 vero 
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Ann. 401. vero quel che fidicela di lui, egli credeva, che il Fi- 
& Ct gliuolo non fofse nè vero Dio , nè uguale , nè Amile al 
Padre , ma folamente la più eccellente tra le cofe create, 
e fatta dal Padre prima di tutte l’ altre, e che lo Spirito 
fanto era flato fatto per lo Figliuolo, e dopo il Figliuolo . 
Queft' era la pura dottrina d' Ario c d’Eunomio, della 
quale quel bravo campione dell’Arianefimo non folamen- 
te non aveva ardito di fare una pubblica profeflìone , ma 
aveva fin dal principio della difputa detto anatema a que* 
due primi maeflri della fua empietà . 
rxxxvi. Ciò non oftante , ad un uomo così pofsente non po- 

«l"cÓme 7 Jc levano mancare delle perfone , ohe facefsero applaufo 
alla fua vanità, e al fuo immagl.iario trionfo , e che mo- 
ftrafsero d’ efsere perfualè , e fi sforzafsero di perfuadere 
anche ad altri, che il difenfore dell' Arianefimo avefse 
trionfato del grande atleta della cattolica verità . Perciò 
il Santo fi credè in obbligo di fcrivere allo flefso Conte 
* 4. jj». una lunga lettera* nella quale imprefe a narrare con un’in- 

tera fedeltà, quanto era paffuto per l’una parte e per 
1* altra , prendendo in teftimonio la cofcienza dello fieffo 
fuo avverfario . Se poi pretendi, gli dice, che Paffute 
non fia paffato com’io l’ ho efporto ; o tu per dimentican- 
za t’ inganni , concioffiachè non ofo dire , che tu menti- 
fci; o pur io Umilmente o m’ inganno , o mentifco . On- 
de puoi meglio comprendere , quanta ragione io abbia di 
dire , che fa d’ uopo fcrivere tali cofe , come tu pure n'eri 
convenuto : ma il timore del dopo pranzo ti fece rompe- 
re la convenzione della mattina . Dopo aver tcffuta l’ifto- 
ria di quella difputa , fa il Santo nella medefima lettera 
un’ ampia efpofizione della fua Fede . E provoca il Con- 
te a fare anch’eflo altrettanto della fua, e non folo a 
metterla in carta , ma altresì, com’egli faceva, a fot- 
tofcriverla di fuo pugno . Oraccufami, feti piace, d’a- 
ver io temuto di profeflàr la mia Fede, e vantati di avermi 
vinto. Sebbene non è difficile , che alcuno vinca Ago- 
flino ; fe per la forza della verità , o per lo clamor della 

voce , 
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voce . penfaci tu ; a me non tocca fe non di dire , non Ann 401 
effer cola difficile , che alcuno vinca Agoilino ; e molto 
meno, che alcuno voglia parere di averlo vinto ; o benché 
anche non paja, nondimeno eh’ ei fc ne vanti . Non vo- 
glio, che ciò reputi una gran cofa; no, non voglio , 
che te ne infiammi come d’un gran trionfo. Concioffia- 
chè fe gli uomini fi accorgeranno, eflèr tu grandemente 
vago d’ una tal gloria , molti goderanno di aver trova- 
to una sì bella occafione di farfiamico con pochi riva un 
uomo così potente . Non voglio dire , che non facendo- 
ti applaufo, o inoltrandoli di contraria fencenza, po- 
tranno anche temere di averti per nemico , fcioccamente 
per certo e {foltamente; nondimeno una gran parte de 
gli uomini è così fatta. E più fotto : Noni, foggiugne, 
il vero bene dell’ uomo il vincere un altr’uomo; ma il 
fuo gran bene fi è il compiacerli che di lui trionfi la veri- 
tà ; ficcome è il fuo maggior male, che la verità trionfi 
contra fua voglia . Concioflìachè o di fuo grado , od a 
fuodifpetto fa d’uopo che finalmente trionfi la verità . 

Non vedendo s. Agoilino rifpofta a quella gran lettera , 
ne fcriflè un altra molto più breve*, sì per reprimere 
nuovamente gli fciocchi vantamenti del Conte, e sì per * ef " ,,, ‘ 
offerirli ad aver feco carteggio, e a trattare, quando gli fofi- 
fe piaciuto , per lettere la queliione . Rifpofe finalmen- 
te Palcenzio con una lettera molto breve i , trattando il i> «. > 4 o. ;»r. 
Santo con parole grandemente ingiurioled’ uomo oltina- A,t t‘ 
to ed infleffibile nell’ errore , ed indifpofto ad apprende- 
re la verità. Gli domanda , in qual fenfo avertè dato nel- 
la lua profeffione di Fede a ciafcuna delle tre divine per- 
fone il nome di Dio , e poi le avelie appellate tutte tre un 
folo Dio . Son elleno forfè , dicea Pafcenzio , una perfo- 
na triforme ? Quanto all’invito fattogli da s. Agoilino 
di conferire per lettere : Se tu avelli voluto , gli dice, e 
fe avelli fiducia della tua profeffione , non farelli difficul- 
tàdi venirmi a trovare, per trattar meco, infieme co’ 
tuoi Colleghi , con puro e pacifico fpirito delle cofe di- 
vine . 
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Ànn 401. v ‘ ne • ® nc ^ e a c ^ e ^ crve Scrivere quel che non ci fareb- 
‘ be di ninna edificazione ? Ma egli era facile di giudicare , 
chi di loro avelie timore del fuo avverfario , e diffidali 
della fua caufa , e fchi falle di conferire , o voleflè rendere 
inutile la conferenza ; cioè fe quegli , -che onninamente 
voleva, oppur quegli che oflinatamente ripugnava , che 
di quanto folle llato detto per 1’ una parte e per l’altra, 
rcllallè indelebile ed autentica teftimonianza . Perciò il 
> tf. >^i. £ ant0 jifpofe con una terza lettera al Conte * , che tutta- 
via era pronto a conferir con lui fu la Fede; ma colla 
condizione di dettare , e che vi avelie chi di ambedue fcri- 
vefle tutti gli accenti . ConciolTiachè , com’egli foggiu- 
gne , fe lo fcrivere ed il riferivere non edifica , come po- 
trà edificare il dire ed il contraddire , quando nulla ri- 
manga dopo lo flrepito delle parole che polla venir fotto 
gli occhj , e paflare come in rivifta ? Rifponde alla diffi- 
coltà propoltagli fu 1’ aver detto , elfer ciafcuna delle di- 
vine perfone Iddio , e nondimeno non clTere tutte tre in- 
fieme fe non un folo Dio , e dimollra , come indi non fie- 
gua , che elleno fieno una perfona triforme . E final- 
mente lo prega di volerli allenere dalle parole ingiuriofe , 
dopo avergli deliramente accennato , quanto gli farebbe 
flato facile di rendergli la pariglia. Oltre le tre mento- 
vate lettere , la prima delle quali per la fua lunghezza 
può elfere Hata da s. Poffidio appellata un libro , fembra 
accennarne lo Hello autore una quarta al medefimo Conte 
contra diverfe quellioni . Ond’ è facile conghietturare , 
aver Pafcenzio profeguito a proporre a s. Agoftino le fue 
difficultà , e che ad elle abbia il Santo proccurato di fod- 
disfare con quella lettera , la quale od è affatto perita , o 
ancora non è venuta alla luce . 


FINE DEL LIBRO VENTESIMO SECONDO . 
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I troppo breve durata fu la tran- 
quillità e la calma , onde godè 
la città di Coftantinopoli dopo 
il trionfale ritorno del Crifo- 
ftomo alla fua Chiefa . Nè le 
dimollrazioni d’ una perfetta ri- 
conciliazione fattegli da Arca- 
dio e da Eudolfia , nè ifegni ve- 
nuti dal cielo per la difefa della 
fua opprelTa innocenza , nè la confufione e la fuga di co- 
loro , i quali avevano macchinatola fua rovina, nè lo 
zelo ed il fervore del popolo dimoilratofi inconfolabile 
per la perdita , e difpofto a tutto foffrire per la difefa del 
fuo pallore , nè il giudizio di circa feflànta vefcovi , che 
avevano dato di nullità a gli atti del conciliabolo della 
Quercia, nè finalmente la fiducia e perfcveranza del San- 
to 


Ann. 404. 
&c. 

1. 

Nuova perfecu- 
ziune forma il 
Criiollumo . 
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Ann. 404. to ne ^ chiedere a H’ Imperadore la celebrazione d’ un nuo- * 
vo Anodo per la difcuflìone e 1’ efame della fua caufa, 
furono motivi baftevoli ad abbattere i fuoi nemici , nè a 
fargli defiftere dal penfiero di nuovamente attaccarlo , e 
a far loro perdere la fperanza di condurre a fine l’ impre- 
fa di balzarlo dal trono , e di cacciarlo dalia regia città , 
e di farlo rilegare in qualche ofcuro angolo della terra. 
Troppo era loro ben noto per una parte il carattere del 
fanto vefcovo , e per l’ altra l' umore della fuperba Impe- 
ratrice , onde non doveflèro lufingarfi di vedergli di nuo- 
vo , e tolto , o tardi imbrogliati infieme , quello per ca- 
gione della fua intrepidezza nel foddisfare a i doveri del 
fuo paftoral minillerio , e nell’ annunziare a’ popoli la 
verità fenza timore d’ incorrer nell’ odio delle mondane 
potenze; e quella per cagione della fua alterezza , e na- 
turale ferocia , inloffercnte di non veder ricettati , ma 
preli di mira que’ vizj , che con lei fedevan lui trono , e 
portavano la corona , e dominavano nella regia . 

5 » Jriocipto Secondo il racconto di Socrate * e di Sozzomeno 6 
daiu dedicar io. l’ origine della nuova tempclla contra il Crifollomo ven- 
d^Eujosu (UtU * ne ^ a una ^ atua di argento rapprefentante l’ Imperatrice, 
a u.t.i 't. fatta da lei collocare fopra una colonna di porfido tra la 

t li. mc. g ran c hi e fa di fanta Sofia , e la curia ove fi adunava il Se- 

nato . Era allora collume di dedicar tali llatue , ed era 
quella folennità celebrata collo ftrepitodi pubblici di- 
vertimenti, ne’ quali il popolo fedele mefcolato con gli 
eretici e co i Gentili, mefli in obblìo la gravità de’ co- 
llumi convenevoli all’ Evangelica profelfione . fi abban- 
donava ad una sfrenata licenza , e portava forfè l’ adula- 
zione fino a rendere onori fuperlliziofi e idolatrici alle 
immagini de’ fovrani . Era di tali fpettacoli e profani di- 
vertimenti giurato nemico il Crifollomo , e farebbe flato 
più facile l’arrellarc il corfo d’ un impetuofo torrente, 
che il por freno al fuo zelo , ed alla fua divina eloquen- 
za , onde fi tratteneflè dall’ inveire contra sì fatti dilordi- 
ni , da lui fempre rapprefentati come una feconda for- 

gente 
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gente d’ ogni più infame ^regolamento . Molto più dovè — ~ 

in quella occafione accenderfi lo fpirito del Crifodomo , 4 

perchè in faccia del fantuario , e quafi fotto i fuoi occhj , C ' 

e come per infultare alla fantità della religione , e al fuò 
zelo, trionfava la didòlutezza , e lo fcandolo di quei giuo- 
chi ; e il tumulto e lo drepito , e le voci incompode del 
volgo infano dovevano turbare sì il canto folenne delle 
divine lodi , e sì l’interno raccoglimento di quei che ora- 
vano nella Chiefa . Per non condannare altamente un di- 
fordine sì pubblico e fcandolofo , facea d’ uopo non ede- 
re un Crifoftomo , ma un idolo e fantafma di vefcovo, 
il quale avede occhj per non vedere, e lingua per non 
udire , e bocca per non parlare , e nel cui petto al timo- 
re di Dio prevalede quello del mondo . Declamò adun- 
que, come doveva, contra que' profani fpettacoli; e 
furono da’ fuoi nemici riferite in tal guifa all’ Imperatrice 
le fue parole, chefene tenne per offefa ; e come donna 
oltre modo fuperbaed impetuofa, diede nelle furie , e 
pensò a vendicarli , e a dar opera per la convocazione 
d’ un Anodo, non quale lo avea richiedo , e forfè tutta- 
via lo deAderava il Crifodomo per mettervi in luniinofa 
comparii la Aia innocenza , ma ove dominadèro i fuoi 
nemici , e fodero confermati i decreti del conciliabolo 
della Quercia . Furono riportati al Santo i lamenti dell’ 
infuriata principeda , nè gli furono tenuti occulti i fuoi 
pervertì difegni . Forfè furono i fuoi medefimi amici , 
che ne lo fecero confapevole , a fin di renderlo più cau- 
to , e indurlo a moderare il fuo zelo . Ignorava il Santo 
le madìme della prudenza del lècolo difpoda a facrificar 
la giudizia e la religione , per cattivarli la benevolenza 
delle perfone potenti , e vivere in pace col mondo : ma 
non per quedo era trafcurato nell’ ufo di quei mezzi , che 
giudicava più convenevoli ad efeguire i doveri dell'Apo- 
llolico miniderio , fenza mancare al rifpetto dovuto alla 
maeltà de’ Sovrani . Volendo per tanto , fenza fare mag- 
giore drepito , far ceflare lo fcandolo di quei giuochi , 

Tom.X. D d ne 
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Ann 4.04 ne P ar ^ C °1 P^fetto della città , che ne aveva la prefi- \ 

’ denza . Ma quelli , come Manicheo , e non curante del- 
le cofe fpettanti alla religione, e nemico della Chiefa 
cattolica e del fuo vefeovo , riferì all’ Imperatrice , che 
il Crifoftomo non potea foffrire gli onori , che fi faceva- 
no alla fua ftatua , e fi lludiò di maggiormente irritarla 
contra di lui, e di vie più determinare il fuo fpiritoad 
una pronta vendetta. La collera, eie minacce d’ Eu- 
dofiia lungi dall’ avvilire il fan to pallore , e dall’ abbat- 
tere il fuo coraggio , rifcaldarono maggiormente il fuo 
zelo, e l’ animarono a parlar nella chiefa contra le pub- 
bliche fcollumatezzc , benché autorizzate dalla Corte, 
con una maggior libertà . Anzi , fc preltiamo fede a’ due 
mentovati Icrittori , Socrate e Sozzomeno , diede prin- 
cipio a un difeorfo colle feguenti parole , delle quali -, 
benché in elle non foiTe Eudoflìa appellata per lo fuo no- 
me , troppo era facile e naturale di fargliene l’ applica- 
zione : „ Di nuovo Erodiade s’infuria, di nuovo fi tur» 
ba , di nuovo falta, e di nuovo defidera di avere la tella 
di Giovanni in un piatto „ . Abbiamo in latti tra le orni- 
lie del Crifoftomo una, che ha per principio quelle pa- 
role . Ma ella è comunemente rigettata da gli eruditi 
come indegna della gravità del fanto oratore , e nella 
quale non fi ravvifa nè il fuo carattere , nè il fuo Itile . 

Onde non ottante l’ autorità de’ due Storici quali con- 
temporanei, non dubitano di annoverarla tra quelle, 
che fono Hate temerariamente divulgate fotto il luo no- 
me . Nè dee parere impolfibile , che Ila più antica di So- 
crate e di Sozzomeno l’ impollura : poiché abbiamo al- 
tri opufcoli falfamente attribuiti al Crifoftomo circa la 
ftefTa ftagione . 

ni. Comunque ciò fia , egli è certo , che la collera d’Eu- 

emoni ai d 0 flj a contra il fanto vefeovo fu il principio della nuova 
ti per fondameli, tempella , che tenne per piu anni m una terribile agita- 
fu * t0 °~ zione il facerdozio e l' imperio . Il primo palio , che fe- 
cero i fuoi nemici , poiché videro favorevole , e difpo- 
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fta a fecondare i loro difegni la Corte , fu di darne parte Ann 404 
a Teofilo* ed’ invitarlo a tornare a Collantinopoli , per 
fervir loro di duce nella deteftabile imprefa , o fe temeva , rmud. 
d’ efporfi al furore del popolo , di prefcriver loro la ma- 
niera più atta di condurla ad effetto , e di abbattere il lor 
comune nemico, e di riportare di eflò una fpeciofa vit- 
toria . Non fi arrifchiò Teofilo a metterfi di nuovo in 
viaggio , dandogli ancora fiflb nella memoria , e quali 
dinanzi a gli occhj il pericolo , in cui poc’anzi s’ era 
trovato : ma inviò in fuo luogo , e per agire afuo nome 
tre miferabili velcovi dell’Egitto, Paolo d’ Eritra , Pe- 
mcne , e un altro recentemente ordinato ; e per elfi tra- 
fmife alcuni canoni fatti efpreffamente da gli Ariani con- 
tro s. Atanafio , affinchè ferviflèro di regola nel giudi- 
zio contra il Crifoftomo , come gli eretici fe n’ erano già 
valuti a giudicare il grande Atanafio , ed a cacciarlo dal- 
la fua cattedra di Aleflàndria . Portavano quelli canoni , 
promulgati nel finodo di Antiochia perla dedicazione 
del tempio, che fe un vefeovo, o a ragione, o a torto 
depoilo per un concilio , fi rillabiliva da fe medefimo , o 
per ordine e per l’ autorità de gl’ Imperadori nella fua fe- 
de, folle deporto per fempre , fenzapiù eflère ammeflo a 
difendere la fua caufa . Quelli canoni non erano flati mai 
ricevuti nè per 1 ’ ufo , nè per l’ autorità della Chiefa ; o 
piuttollo erano flati riprovati dal concilio diSardica, e 
dalla fede Apoflolica , e da tutti quei , che dopo il men- 
tovato finodo de gli Ariani avevano riconofciuto per le- 
gittimi vefeovi s Atanafio , e Marcello d’ Andrà. Pote- 
va inoltre il Crifoflomo pretendere con ragione , che 
quefli canoni foffero a torto allegati contra di lui , nè ri- 
guardaffero la fua caufà . Conciollìachèraflemblca, che 
lo avea condannato , non oflanteil fuo appello , e fenza 
udirlo , e dappoiché egli fi era efibito di comparire , pur- 
ché dal numero de’ fuoi giudici foffero efclufi i fuoi di- 
chiarati nemici , non poteva eilèr tenuta per un concilio 
legittimo della Chiefa , ma per una cofpirazione , ed una 
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conventicola di ladroni fciolti dal vincolo d’ ogni leg- 
ge , e intenti folo ad opprimere l’innocenza. Non gli 
era mai Hata lignificata la fomma de’ fuoi pretefi delitti , 
nè il motivo della Tua iniqua condanna . Nè avea lafciato 
Coftantinopoli fé non per un elpreflò comandamento di 
Arcadio ; onde s’ era confervato il diritto di ritornarvi , 
qualunque volta ne avclTe avuto la permiflìone da chi lo 
aveva bandito . Un’ adunanza di vefcovi e per lo numero, 
e per la qualità de’ foggetti fuperiore al conciliabolo del- 
la Quercia, aveva prefola fua difefa , ed era perfeverata 
nella fua comunione ad onta dell’ iniqua ccnfura de’ fuoi 
nemici . E per fine, di qualunque pefo folTero i canoni , fu 
quali voleaTcofilo alzar la macchina del fuo procedo , 
non era fua colpa , fe non erano flati attefi , né avean fervi- 
lo di regola al fuo ritorno . Prima di rientrare in Coftanti- 
nopoli , egli avea domandato la convocazione d' un fino- 
do , nè vi era rivenuto fe non per forza , cedendo all’au- 
torità dell’ Imperadore , e alla violenza del popolo ; e 
di poi non avea mai ceifato di fare iftanza , che la fua cau- 
fa foflè riveduta e giudicata da’ vefcovi fecondo le rego- 
le della più efatta giuftizia ; nulla dovendo eflergli più a 
cuore , a fin di chiuder per fempre la bocca a’ fuoi ne- 
mici , quanto l’ avere una folenne ed autentica teftimo- 
nianza della fua innocenza. 

Quel finodo , che per la fuagiuflificazione non avea 
potuto il Crifoftomo con tutte le lue preghiere ottenere , 
fàcilmente l’ ottennero i fuoi nemici, quando vedendoli 
fpalleggiati dalla paflìone d’ Eudolfia , non dubitarono , 
che l’impegno e l’autorità della Corte non fofle per fe- 
condare i loro iniqui attentati , ed aggiugnere un gran 
pefo a i canoni d’ Antiochia . Si vide allora venire un gran 
numero di prelati a Coftantinopoli dalla Frigia , dalla Si- 
ria, dalla Cappadocia e dal Ponto, edall’altre più vi- 
cine provincie della Tracia e dell’Afia. Di pochi di elli 
fappiamo i nomi ; cioè d’Acacio di Berea , di Severiano 
di Cabali , d’Antioco diTolemaide , antichi nemici del 

San- 
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Santo , e principali attori della funelta tragedia , di Leon- ^ NN 40+ _ 
zio di Andrà, di Ammonio di Laodicea appellata l’Adu- gj c 
Ha , di Britone di Filippi o piuttofto di Filippopoli nel- 
la Tracia , di Cirino di Calcedonia , di Teodoro di Tia- 
re, celebre nella ftoriae per le lettere del Nazianzeno, 

-di Paolo di Cratea o Cratia , di Tranquillo o Tranquilli- 
no , di cui s’ ignorala fede , d' Elpidio di Laodicea nella 
Siria , e d’Alelìàndro di Bafilinopoli nella Bitinia : i qua- 
li , come i più ardenti o nell’ agir contra il Santo , o nel 
-prendere le fue difefe , hanno fpecialmente meritato , che 
de’ loro nomi, oper loro infamia, o per loro decoro, 

-foflè trafmefla alla pofterità la memoria . Nónfolamente 
gli amici del Tanto vefcovo, e quei che erano perfuafi 
della Tua innocenza , ma quegli ancora, che Legatamen- 
te fe l’ intendevano co’ Tuoi nemici, non ricufaronodx 
principio di comunicare con eflò ; fchifando di dargli 
occafione di volergli cfclulì , come dichiarati nemici , 
dal numero de' Tuoi giudici , in quella guifa che aveari- 
cufato di comparire dinanzi a Teofìlo , e ad altri vefcovi 
del conciliabolo della Quercia . Nondimeno la loro con- 
dotta non piaceva , nè potea piacere alla Corte . Poiché 
Arcadio s’ era talmente lafciato prevenire contra il Tanto 
prelato , che venendo la folennità del Tanto Natale , gli 
avea fatto lignificare , che non farebbe in quel giorno ve- 
nuto fecondo il Tuo collume alla chiefa , e fi farebbe aite- 
nuto dal comunicare con lui , finché non fi folTe purgato 
delle colpe , che gli erano oppolte , ed avefle provata , 
e renduta palefe la lua innocenza . 

Quell' era appunto , come abbiamo veduto , quel 
che il Santo aveva Tempre defiderato , e che era pronto e 
difpoltillìmo a fare , pieno di quella fiducia ed alacrità , 
che ifpiraa gli animi retti ilfentimento d’ una tranquilla 
cofcienza , Ma non era quello il difegno de’ Tuoi nemici , 
i quali ben confapcvoli della frivolezza e vanità delle ac- 
cufe prodotte contra di lui nel conciliabolo della Quer- 
cia , determinarono di attenerli al coniìglio fuggerito 

loro 


Digitized by Google 



Ans. 404. 
&c. 


214 Istoria EccttsUsTici 

loro dal vefcovo di Aleflàndria ; cioè di far valere contra 
di lui i canoni di Antiochia , e di negargli il diritto di 
poterfi giuftificare , perchè eflèndo flato in qualunque 
modo deporto, s’ era rimeflòful trono fenza l’autorità 
d’ un concilio . Fecero quefta propofizione nel Anodo 
Leonzio di Ancira , ed Ammonio di Laodicea , intimi- 
diti dalle minacce delle potenze , e guadagnati dalle lo- 
ro promeflc , e di concerto con Acacio , Severiano , ed 
Antioco , e gli altri capi della congiura , che non aveva- 
no ardito di mettere in campo da loro Aedi quella mac- 
china , e di proporre quello efpediente , per non render- 
lo odiofo : laddove Leonzio ed Ammonio s' erano fin’ al- 
lora guardati dal renderli fofpetti di nemicizia , e d‘ aver 
prefo partito contra il Grifortomo ; e Leonzio era inoltre 
in gran fama e credito di fantità . Molte cofe , come ab- 
biam di fopra accennato , poteva il Santo allegare , efu- 
xono in fatti allegate per fua difefa . Ma infìltendo Tempre 
i fuoi avverfarj lui punto dell’ eflèr lui tornato a federe 
fu la fua cattedra fenza l’ autorità d’un concilio, fu ri- 
dotta la difputa ad eliminare , di qual pefo follerò que’ 
tanto decantati canoni di Antiochia , e fe meritavano 
d’ effere allegati come regole inviolabili dell’ ecclefiaflica 
difciplina. Fu adunque detto per parte del fanto vefco- 
vo, che gli autori di quei canoni erano flati gli Ariani» 
i quali avendo deporto fu niun altro fondamento che del- 
le loro calunnie , il grande Atanafio ; e temendo , che 
per le vicende , che potevano facilmente accadere , e fo- 
vente accadevano tra i popoli , ed alia Corte , non po- 
teflè naicere al Santo qualche favorevole congiuntura di 
tornare fu la fua fede ; avevano con quei canoni provve- 
duto alla fermezza e (labilità della loro iniqua fentenza , 
e pretefo di rendere come inviolabile e facrofanto il loro 
giudizio , di cui era notoria per ogni titolo l’ iniquità: 
E che Atanafio ad onta di quei canoni s ’ era riflabilito 
fui trono , e ad onta de’ medefimi era flato riconofciu- 
to per legittimo vefcovo di Aleflandria e da s. Giulio 
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fommo Pontefice , e nel concilio di Sardica da tutti i ve- ^ 0 4 

fcovi cattolici , invano fremendo gli Ariani , che prefo 
avevano un tal pretefto per ritirarli a Filippopoli , e non 
intervenire al concilio. Sicché il vantare l’autorità di 
quei canoni , e il voler condannare in vigor di elfi il Cri- 
foftomo , era lo Hello , che dar vinta la caufa a gli Aria- 
ni contro A tanafio, e contra il giudizio della fede Apo- 
ftolica , e del Anodo Sardicenfe . Ciò non ottante , la 
pluralità de’ voti fu contra il Crifoftomo , e pronunziò , 
non dover lui effere ammetto a giuttificar la fua caufa con- 
trari giudizio del Gnodo della Quercia , e qualunque ella 
fotte liata , effere ornai divenuta irrevocabile la fentenza 


di quel concilio , ed efferfi colla fua condotta il fanto 
vefcovo chiufo ogni adito a ricuperare il fuo pofto . 

Di quella iniqua fentenza non fecero verun cafo , v . 
non fittamente il Crifoftomo , ma altresì 42. vefcovi , che dirami 
feguitarono a comunicare con lui , e ad intervenire alle ‘òw/nT'a”' 1 ”!.! 
fue facre adunanze , ove il popolo concorreva colla foli- »"«* 
ta alacrità , ed era pafciuto dal fanto pallore con difcorG nl A " tiachc “‘ • 
oltre all’ ufato pieni di fpirito di vigore e di grazia . Uni- 
tafi adunque al favore ed all’ affezione del popolo 1’ auto- 
rità d’ un s) gran numero di prelati , non ardiva l’ Impc- 
radore di dar mano all’ efecuzione della fentenza, e di 


ufar violenza per cacciare il Crifoftomo dalla fua fede . 
Per la qual cofa i capi della contraria fazione ; cioè Leon- 
zio, ed Ammonio , Acacio, Cirino , Severiano , ed An- 


tioco , fuggerirono ad Arcadio di far venire alla fua pre- 
fenza dieci di quei vefcovi che foftenevano il Santo, e 
forfè altrettanti di loro , affinchè udite le ragioni d’ am- 
be le parti egli fteflò foflè giudice dell’ affare . Probabil- 
mente ei fi erano lufingati , che dovendo i loro avverfarj 
comparire dinanzi a un principe , e in una Corte , cui 
era fommamente odiofo il Crifoftomo , non avrebbono 
ofato parlare con libertà , e foftener con intrepidezza le 
fue ragioni . Contuttociò Elpidio vefcovo di Laodicca 
nella Siria , venerabile non meno per la maturità del con* 

figlio , 
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Ann. 404. che per la canutezza del crine, ed avvezzo a non 
' temere i tiranni ; Come quegli , che per la Fede cattolica 
(offerto aveva fotto Valente 1 ’ efilio ; e con lui Tranquil- 
lo generofamente foftennero la verità, e difsero di aver 
dimoftrato, e di nuovo fi efibirono a dimollrare , efser 
opera de gli eretici i canoni, de’ quali contra il Crifo- 
ftomo cotanto fi decantava da’fuoi nemici l’autorità. 

Acacio ed Antioco , e i loro colleghi , impegnati a fo- 
ftenere il contrario, fi ribaldarono grandemente , aju- 
tandofi colle mani e co’ piedi , e dibattendoli fconcia- 
mente , ed alzando la voce , oltre quello che comporta- 
va il rifpetto dovuto all’ Imperadore , e che conveniva aL 
decoro della dignità vefeovile . Poiché alquanto fi fu cal- 
mata quella furiofa tempefta ; Elpidio con placida e fere- 
na fronte , e con voce modella e piacevole : Non con- 
viene, difse ad Arcadio , che diamo più lungamente ad 
infaftidire la tua pietà. Propongo adunque un facililfi* 
mo mezzo di terminare la dilputa. Giacché Acacio ed An- 
tioco follengono con tanto impegno , efsere fiati que' 
canoni promulgati da vefeovi ortodolfi ; adunque pro- 
filino pubblicamente , e dichiarino periferitto , ch’ei 
tengono con gli autori di elfi una medefima Fede : e così 
farà fciolta la controvei fia . Piacque grandemente ad Ar- 
cadio la propofizione d’ Elpidio , e forridendo difse ad 
Antioco: Niunacofa mi par più utile e più fpedita di 
quella. Ma quanto ella parve facile e piana all’ Impera- 
dore, altrettanto ell’era dura e difficile per coloro, i 
quali fi vedevano aftretti , o a dovere abbandonare quei 
canoni , o a dover far pubblica profelfione dell’Ariana 
perfidia. Compariva fu loro volti , e nel loro filenzio 
il turbamento dell’ animo . E finalmente per non parere 
di condannar loro ftelfi , e per ufeire da quell’ intrigo , 
promifero , che avrebbono fottoferitto , ma non venne- 
ro mai al punto di adempiere la promefsa ; avendo forfè 
dipoi fempre fchifato d’ entrare indifputa, e di ritoccar . 

quella corda , unicamente intefi a cercare i mezzi di far 

valere 
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valere a qualunque corto il loro giudizio , e di cacciare * 
il fanto vefcovo dalla Chiefa. 

Rimafero in quello llato le cofe per lo fpazio di al- V i. 
cuni meli : ne’ quali mentre i nemici del Crifoftomo met- Arc>li » fl >"«»- 
tevano tutto in opera per dar compimento all’ iniquità , m „ a no „ canv , 
egli tranquillamente profeguiva a compiere il fuo mini- P" ir . P'“ nell « 
fterio . Eflèndo intanto venuto il tempo della Quarefima, ‘ '* *’ 
ed appreflàndofi la folennità della Pafqua , temerono i 
vefeovi congiurati , che portandoli in quel giorno l’Im- 
peradore alla chiefa , non fi riconciliafle col fanto vefco- 
vo , nè veniflc a feoprire la manifella impoftura , colla 
quale fi ftudiavano di perfuadergli , eflèrfi il popolo da 
elfo affatto alienato , ed edere, come uomo duro ed in- 
trattabile , divenuto odiofo al fuo gregge .. Per la qual 
cofa prefentatofi Antioco con alcuni de’ fuoi colleghi fe- 
gretamente ad Arcadio, gli fece premurofiflìma iftanza , 
che Giovanni come già vinto , e che non aveva più nulla 
da poter allegare per fua difefa , prima della vicina Pa- 
fqua cacciato foffe per fuo ordine dalla chiefa . Cedè Ar- 
cadio alle loro iftanze, perfuafo, che perfone ornate 
del carattere vefeovile , non foffero capaci di mentire, 
fpecialmente in un negozio di tal natura , e di volere col- 
le loro menzogne , e sfacciate calunnie opprimere l’in- 
nocenza . Per tanto fece intimare al Crifoffomo , che 
come condannato , e giudicato indegno del grado facer- 
dotalc per l’ autorità di due finodi , non doveflè più com- 
parir nelle chiefe. Rilpofe il Santo : Dallo fteflb Dio 
noftro comun Salvatore ho ricevuto il governo di quella 
Chiefa , per aver cura della falute del popolo , nè porto 
abbandonarla. Ma fe ciò vuoi, come alfoluto fignore c 
padrone della città , cacciamene per forza, affinchè la 
tua autorità mi ferva di feufa dell’ avere abbandonato il 
mio pollo . Gli furono replicati gli ordini di non prele- 
der più nella chiefa alle folenni adunanze. Nondimeno 
gli fu permeffo di dimorar tuttavia nel palazzo Epifco 4 
pale ; volendo attendere , fe la divina giurtizia volellè 
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dare, come nella fua prima efpulfione , qualche fegno 
vifibile del fuo fdegno , onde poteflèro finitamente pla- 
care Dio, e foddisfarc al popolo, e reftituire il buon 
pallore al Tuo gregge ; e in calo di non vederli alcun fe- 
gno , procedere da una violenza ad un’ altra fino all’ ul- 
timo atto della funella tragedia. Come vedremo, non 
mancarono quelli legni . Ma o furono malamente inter- 
petrati , o non vi fu fatta la dovuta attenzione , o i cuo- 
ri ornai troppo indurati nella malizia , furono infenfibili 
alle più fonore voci del cielo . 

Venne intanto il fabato fanto , nel quale il Salvator 
crocifilfo fpogliato aveva l’ inferno: e di nuovo fu de- 
nunziato al Crifollomo di non comparir nella chiefa . 
Rifpofc il Santo , come doveva ; cioè che la fola violen- 
za lo avrebbe potuto impedire di non celebrare quella 
folennità col fuo gregge . A quello palio non fapea rivi- 
verli Arcadio sì per rifpetto alla fantità di quel giorno , 
e sì per timore di non metter di nuovo Collantinopoli in 
ifcompiglio e tumulto . In quella perpleffità chiamati 
Acacio ed Antioco , conferì con elfi i fuoi dubbj , e 
volle udire i loro configlj . E mollrando ancora qualche 
timore, ch'einon l’ avellerò ben conlìgliato ; queige- 
nerofi e magnanimi conlìglieri gli diflero , come già i 
principi de’ facerdoti a Pilato : Signore, la depofizionc di 
Giovanni fia fui nollro capo. Vedendo le cole sì mal difpo- 
lle , vollero i 42. vefcovi che comunicavano con Giovan- 
ni, far l’ultimo tentativo per ritirare l’Imperadore e Pina» 

E ieratrice dal precipizio, ov’erano fpinti , il primo da’ma- 
i configlj de’ fallì vefcovi , e la feconda dalle fue infane 
palfioni . Per tal effetto fi prefentarono ad Arcadio e ad 
Eudolfia, che andavano vifitando le chiefe e le memorie 
de’ Martiri : e colle lagrime agli occhj gli fcongiuraro- 
no di aver pietà della Chiefa , e di renderle il fuo facer- 
dote , malfimamente per cagione della folennità della 
Pafqua , e per amor di coloro , che elfendo già flati ca- 
techizzati , erano per ricevere il facrofanto Lavacro . Fu- 
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rono l' uno e l’ altra lordi alle loro preghiere . Di modo 
che il Tanto vefcovo di Cratea con intrepida libertà dirti 
all’Imperatrice: Temi , o Eudoflìa, Iddio, e almeno 
per compartìone de’ tuoi figliuoli guardati dal provoca- 
re il fuo ldegno , e dal violare la Tua Tanta folennità collo 
fpargimento del fangue . Indi tornati i 42. velcovi a i lo- 
ro alberghi, altri di elfi vegliarono fpandcndofi in lacri- 
me , altri opprelli dalla triftezza , e altri come alienati da’ 
fenfi ed attoniti per lo Tpa vento, fecondo la varietà de 
gli affetti , che fi erano rifvegliati ne’ loro cuori . 

Ed erano ben degni delle lacrime e delle lamentazio- 
ni di Geremia i difordini , ifacrilegj , le profanazioni , le 
violenze e le crudeltà, che convertirono in tenebre lo 
fplendore di quella facratiflìma notte , e in un giorno di 
pianto di confufione e di lutto , quel che da gli animi de’ 
mortali fgombra ogni nuvola di triftezza , e gli riempie 
di giubbilo e di letizia . Sul far della fera dello fteffo fa- 
bato Tanto , dappoiché Acacio ed Antioco ebbero avuta 
da Arcadio la libertà di ufarc ancora la violenza per cac- 
ciare il Crifoftomo dalla chiefa , e per dilperger la greg- 
gia , e fepararla dal fuo pallore , furono fpedite truppe 
di foldati ad invertire , e riempiere di tumulto e di confu- 
fione le chiefe . Ma ficcome il maggior concorfo del po- 
polo era nel gran tempio detto di lanta Sofia , ove il San- 
to era folito di prefedere in perfona alle folenni adunanze; 
colà furono in primo luogo , ed in maggior numero in- 
dirizzate le foldatefche , ed ivi commifero i più orribili 
eccelli. Eravi ftraordinaria la folla , perchè oltre la nu- 
merofa criftianità di Coftantinopoli , molti eziandio vi 
accorrevano dalle vicine città , per vedervi la fella della 
Pafqua celebrata con maggior pompa e folennità. Erafi 
per dare il battelìmo a circa tre mila perfone . E già mol- 
ti , uomini e donne, s’ erano fpogliati per quella facra 
funzione. Quando in un fubito entrate le milizie con 
impeto nella chiefa, e partite a mano armata in mezzo 
alla folla, affediarono il coro, e mifero in fuga i mini- 
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ftri del fantuario che erano con Giovanni , e fecero quel 
che fogliono fare i Barbari in una città prefa di allàlto . 
Le donne, che nelle profilale ltanze s' erano , come ab- 
biati! detto , fpogliate per la battefimale immerfìone , non 
ebbero tempo di rivcltirli , e furono coftrette a fuggirlè- 
ne tutte nude . Molte eziandio ne furono malamente fe- 
rite ; di modo che le pifeine del batillerio furono ripiene 
di fangue , e di colore fanguigno rolìeggiavano i facri 
fonci . Né qui, foggiugne il Crifollomo * , ebbero fine 
i dilordini di quella fera . Alcuni di quei foldati , che 
non avevano ancora ricevuto il fanto battefimo, entra- 
rono con gli altri nel luogo ov’ erano ripofti i facrofanti 
milterj . e videro quel che non era lecito di vedere le 
non a’ foli fedeli . e rovefeiarono i facri vali , onde ri- 
mafero afperfe del preziofo fangue di Gesù Crifto le loro 
vedi. Sozzomeno ‘dopo aver narrato gli oltraggi fatti 
alle donne che erano per battezzarli , e i pianti e i clamori 
di tutte le altre femmine e de’ fanciulli , e le percolfe, 
onde furono maltrattati i facerdoti , e gli altri facri mi- 
niltri , foggiugne, che a bella polla egli palla fotto fi- 
lenzio le altre cofe che accaddero in quel tumulto , e che 
erano ben note ai fedeli , per timore che la fua ltoria non 
cadelfe nelle mani di alcuno, il quale non folfe ancora 
partecipe de’ divini milterj . 

Tal era il fervore e la divozione del popolo per la 
fantificazione di quella notte, e il delìderio de’catecumeni 
d’elTcre in ella rigenerati , ed ammelfi a pafcerli delle carni 
dell’ agnello immacolato , e a bevere il fuo fangue; e 
tale l’attenzione de’ facerdoti e de’ diaconi a foddisfarc 
a’ doveri del loro minillerio , che cacciati, come abbia- 
mo veduto, dalla chiefa, invece di chiuderli nelle lor 
cafe , tornarono ad adunarli nelle terme appellate di Co- 
ftanzo , o di Coftantino , per paflarvi il rimanente della 
notte fino al primo canto del gallo in varj efercizj di pie- 
tà , nell’ amminiltrare il battefimo a i catecumeni , nel 
canto de’ falmi , e nella lezione delle divine fcritture . 

Fatti 
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Patti di ciò confapevoli Acacio Sevcriano ed Antioco » 
furono a darne parte ai protettori che avevano alla Cor- 
te. e fecero iltanza ad Antemio d’ inviar colà de’ foldati 
adittipare quella facra adunanza , e rinnovare i difordi- 
ni , che poc’ anzi commetti avevano nella chiefa. Ante- 
mio. come uomo favio , ed in niun modo nemico del 
Crifodomo , rigettò l’ iniqua propofizione , perchè ef- 
fendo già inoltrata la notte , temè, che tra 1’ orror delle 
tenebre non feguide qualche funefto accidente , onde la 
plebe irritata li levaflè a tumulto, e metteffe in gran pe- 
ricolo la città. Ma il perfido Acacio era difpolto a tut- 
to facrificare alla fua cieca palfione , fenza niun riguar- 
do nè alle divine nè alle umane leggi , nè alla fantità del- 
la religione , nè alla pubblica tranquillità . Onde ri- 
fpofe ad Antemio: Niuno è redato nelle chiefe, e te- 
miamo, che venendovi l’Imperadore, nè trovandovi 
alcuno , non fi accorga della benevolenza del popolo 
per Giovanni, e ci condanni come invidio!! , fpecial- 
mente avendogli noi detto , non effervi nè pur uno , che 
lo veda di buon occhio , ed abbia dell’ affezione per lui . 
Ciò udito , diede Antemio ordine a un uffiziale per no- 
me Lucio , che fi diceva far profedìone del Gentilefimo > 
di portarli con un certo numero di foldati al luogo dell’ 
adunanza , ed intimare al popolo , ma fenza ufargli vio- 
lenza , di portarli alla chiefa ; proiettando lo ftelfo An- 
temio ad Acacio ed a’ fuoi compagni , che etti farebbono 
debitori di tutto quel che potette avvenire contro la pub- 
blica quiete . Fu inutile quella pacifica fpedizione di Lu- 
cio . II popolo , rifolutittimo di non comunicar co’ ne- 
mici del fuo pallore , non diede orecchie alle fue parole, 
nè fi motte dal luogo della divota adunanza. Ne diede 
Lucio parte ad Acacio , ed ai fuoi . Ed eglino con paro- 
le d'oro, dice Palladio , e colla fperanza di maggiori 
avanzamenti l’ induflèro a tentar di nuovo l’ imprefa , pri- 
ma con maniere dolci e piacevoli fecondo il comando di 
Antemio . Ma non eflèndo quelle valevoli a feparar l’adu- 
nanza ; 
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Ann. 404 nanza 5 adifliparla e difpergerla colla forza e col terrore 
dell’ armi. Confortato quell’ uffiziale dalle parole , e 
dalle promette di Acacio , e affittito da’ fuoi chierici , che 
per ordine del loro vefcovo fi mifero in fua compagnia, 
con una truppa di 400. foldati , nuovamente arrotati e 
fatti venir dalla Tracia, fece di nuovo intendere al po- 
polo di doverli adunare fecondo il folito nella chiela. 
jNiuno fi motte . Onde animato da quelle furie che aveva 
a ^fianchi , cioè da i chierici del vefcovo di Berea, fattoli 
largo colla fpada alla mano per mezzo dell’ aflèmblea , 
penetrò colla fua gente fino al luogo, ove i facri miniftri 
profeguivano la funzione di amminiftrare il battefimo , 
ed urtò con tal empito nel diacono , che teneva le facre 
fpecie del corpo del Signore per comunicare i neofiti , 
che caddero , e fi fparfero per la terra . I facerdoti vene- 
rabili per l’ età , che prefedevano alla facra funzione , fu- 
rono malamente feriti in tetta , e le acque che erano Hate 
benedette e fantificate , furono tinte del loro fangue . E 
così ancora furono rinnovati tutti gli altri difordini, che 
poc’anzi accaduti erano nella chiefa ; cioè la fuga delle 
donne ancor nude , gli oltraggj delle vergini, i pianti 
de’ fanciulli , il faccheggio de’ facri vali , lo ttrepitodell* 
armi , e il dolorofo fpettacolo di quei che cadevano , o 
che fuggivano carichi di ferite . In tal maniera fu profa- 
nata quella facratiflìma notte , che è la gloria ed il giub- 
bilo della Chiefa , ed il terror de’ demoni . Da per tutto 
grida e lamenti , gemiti e pianti , e fonti di lacrime , per 
le piazze , per le calè , per le folitudini , ed in ogni ttra- 
da e quartiere della città . Gli fletti eretici , gli fletti Pa- 
gani , e per fine gli fteffi Giudei non erano infenfibili ad 
una sì ftrana defolazione , ed avevano orrore di vedere 
un gregge innocente con tal empietà devaftato da quelle 
ix. fiere notturne . 

Tutto ciò fi faceva , dice Io fletto Crifoftomo * fenza 
« deli» «uà . faputa di Arcadio , ed eziandio contro la fua volontà, 
in- ma ad istigazione de’ vefeovi , i quali non avevano orro- 
re di 
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re di fard accompagnare in luogo de' diaconi da uffiziali 
di armata. Tutta Ja loro paffione, e l' unico loro fco- 
po , era di collringere il popolo a radunarli nella gran 
chiefa, ov’ era per venire l’imperadore, ed efl3 erano 
per celebrar le funzioni di quella folennità , come fe la 
cattedra di Giovanni folfe già Hata vacante . Ma quanto 
più lì sforzavano di feparare dal legittimo pallore il fuo 
gregge , tanto più quello fe gli dimollrava fedele , ed 
alieno dalle fcifmatiche conventicole de' ladroni . Cac- 


Ann. 404. 
&c. 


ciati i Fedeli con maniere si indegne . e con tanto peri- 
colo dalla chiefa . e poi dalle terme . appena fpuntò la 
luce del giorno, tutta la città, fecondo l’efprelfione 
dello fteffo Crifoflomo , fi portò fuor delle mura , come 
gregge di pecore difperfe , a celebrare la fella , fotto gli 
alberi, e tra i dirupi . Ufcito lo Hello giorno l’ Impera- 
dore a diporto per la campagna , vide da lungi una gran 
turba di gente tutta vellita di bianco . Frano quelli que* 
tre mila Neofiti, che parte la fera precedente nella chie- 
fa di fanta Sofia , parte circa la metà della notte nelle ter- 
me di Collanzo , e parte forfè in quel luogo ov’ erano 
allora adunati , avevano ricevuto il battefimo , e fotto 


la direzione de’ preti ed altri Ecclefiallici del CrifoHomo 
vacavano a gli efercizj di pietà convenienti alla fantità di 
quel giorno . Attonito Arcadio all’ afpetto di tanta gen- 
te , e molto più per l’ uniformità del colore , onde ri- 
fplendcvanoi loro abiti, domandò a quei che gli erano 
appreflò , qual foflè quell’ adunanza . Rifpofero quei 
perfidi cortigiani , eflère una truppa d’ eretici . E vedu- 
to l’ Imperatore infiammato contra di elfi , veramente 
creduti eretici , d’ ira e di zelo , i protettori e minillri 
dello Icifma , fpedirono una parte delle guardie che ac- 
compagnavano il principe , e fcelfero per tal effetto le 
più inumane e befliali, a diffipare quella candida greg- 
gia, e ad arreflarne i pallori . All'impeto di pochi fol- 
cati avrebbe potuto facilmente refillere quella gran mol- 
titudine . Ma i difcepoli del Crifollomo non avevano ap- 
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Ann. 404. dal l° ro ^ ant0 maeftro fe non lezioni di manfuetu- 
8c c dine e di pazienza . Cosi alla prima comparfa di quel pic- 
colo numero di folJaci, mentre ciafeuno penfa a fuggire . 
Tettarono prefi alcuni pochi Ecclefiaftici , e un maggior 
numero di laici , ed alcune dame , cui tolfero gli orna- 
menti , che fervivano a modeftamente coprirle , e a ta- 
lune infieme co’ pendenti ftrapparono la parte di fotto 
delle orecchie . Ma la maggior pena di quelle onefte ma- 
trone era il pericolo della loro onettà . Onde una di ette , 
ricchittìma , e molto bella , cambiata la vette nobile 
coll’ abito d'una fervente, fe ne corfe frettolofa alla volta 
della città , per mettere in falvo dal furor di que’ barbari 
il decoro delia fua pudicizia . 

Intanto fi andavano riempiendo le carceri di facer- 
doti e di diaconi , i quali facevano delle flette prigioni 
come altrettante chiefe per gl’ inni ed i falmi , co’ quali 
vi glorificavano Dio , e nè pur lafciavano di offerirvi i 
facrofanti mitterj . Ma nel medefimo tempo che venivano 
fantificate le carceri , erano tuttavia profanate le chiefe 
per le battiture , e divertì generi di tormenti, e per gli 
orribili giuramenti che erano propofti al popolo, per 
obbligarlo ad anatematizzare il fuo vefeovo , reo di niun’ 
altra colpa fe non di aver combattuto , ed efière apparec- 
chiato a combattere contro la malizia del diavolo fino 
alla morte • Comparivano editti fopra editti contenenti 
diverfe minacce contra chiunque avelie profeguito a co- 
municar con Giovanni ; e molte perfone onorate erano 
in confeguenza di tali editti banditi dalla città . E quei , 
che ad onta delle minacce , degli ftrapazzi , de’ perico- 
li , e de gl’ infulti non vollero abbandonare il loro fan- 
to pallore , e perciò eran coftrctti ad andare come ra- 
minghi , e ad adunarli ora in un luogo , ed ora in un al- 
tro; cominciarono ad efler chiamati per derilione G io - 
vanniti come una fpecie di fettarj indegni del comun ti- 
tolo di Cattolici pel loro pertinace attaccamento a Gio- 
vanni , 
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Erano le cofe di Collantinopoli c dell’Oriente in Ann 40+ 
un tale flato, quando ilCrifoftomo fcriflè la Tua gran q (c 
lettera al Tanto Papa Innocenzio , per informarlo di quan- x . 
toera accaduto dal principio della perfecuzione mofli- * lclCri ; 
gli da Teofilo fino all’ ultime violenze commeffe da' fuoi Tcow’o u inno- 
nemici nella folennità della Pafqua , e per richiederlo cc " ,i0 • 
non d’ uno Aerile compatimento, mad’un efficace ri- 
medio a tanti mali, col dichiarare, non edere di niun 
pefo ed autorità gli atti fabbricati da’ fuoi nemici , e le 
fentenze contra di lui promulgate, effondo egli affante, 
e mentre chiedeva d’ effere udito in un legittimo finodo , 
nè ricufava di comparire in giudizio , purché foffero 
efclufi dal numero de’ fuoi giudici i fuoi nemici . Che 
gli autori di fomiglianti attentati fieno puniti fecondo il 
rigore de’ canoni . Che non effendo flato convinto , nè 
dimoflrato reo di veruna colpa, non voglia negargli il 
conforto delle fue lettere , e le altre dimoftrazioni della 
fua carità . E per fine fi efibifce a provare la fua innocen- 
za , purché gli fieno comunicate le accufc , e gli atti 
della fua caufa , e comparifcano gli accufatori , e dinan- 
zi a giudici incorrotti , e che non abbiano nel cuore fe 
non il timore di Dio , c l’ amor della verità , e le regole 
della giuflizia . Quella lettera , benché diretta princi- 
palmente al Romano Pontefice , contutcociò fu ancora 
inviata a s. Venerio di Milano , a s. Cromaziod’Aquile- 
ia , e verifimilmente aFlaviano d’Antiochia , eas Ani- 
fio di Telfalonica , e ad altri infigni prelati sì dell’ Occi- 
dente , sì dell’ Oriente , i quali non erano prevenuti , nè 
avevano adottato la querela de’ fuoi nemici , nè avevano 
che temere o fperare dalla Corte di Arcadio , e dalle mi- 
nacce d’ Eudoffia , o che non eran capaci di tradire per 
qualunque fperanza o timore la verità, odi mancare ai 
doveri della giuflizia . Scriflèro ancora una fimil lettera 
in favor del Crifoftomo i.42. vefeovi , che non fi erano 
lafciati fedurre dalle lufinghe, né fpaventare dal tuono 
autorevole della Corte, e ad ogni loro temporale inte- 
Tow.X. F f reflc 


I 

Digitized by Google 



22 6 Istoria Ecclbsiastica 

Ànn 404 re ^ e P re P°ft° avevano la difefa dell’innocenza. Final- 
tkc una lettera di fomigliante tenore fcrifle eziandio il 

clero di Coilantinopoli' al Tanto Padre . E a portare que- 
lle tre lettere a Roma G eGbirono quattro illuftri vefco- 
vi ; cioè Demetrio di PelTìnunte nella feconda Galazia , 
e Pappo , Eugenio , e Panfofio , vefcovi d’ ignote fedi , 
il primo nella Siria , il fecondo nella Frigia , e il terzo 
nella PiGdia . E in loro compagnia s’ imbarcarono , e fe- 
*tero lo lèeiTo viaggio anche due diaconi di Coftantino- 
poli , Paolo e Ciriaco . Fu preceduto il loro arrivo a 
Roma da quello d’ un Lettore della Chiefa Alelfandri- 
nafpeditovi da Teofilo con una lettera, colla quale da- 
va parte a fua Santità di aver deporto Giovanni , fenz’ ac- 
cennarle nè il numero nè i nomi de’ vefcovi , che foco 
avevano giudicato , nè i motivi d’ un sì ftrcpitofo giudi- 
zio . D’ una lettera così fecca , e fcritta dal folo Teofi- 
lo fi tenne gravemente offefo In nocenzio , e da un tal 
modo di procedere in un affare di tal natura parvegli di 
vedere i tratti della fua fuperbia e temerità . Mentre il 
Papa (lava perpleflo , fe conveniva , o in quali termini 
dovea rifpondere al vefcovo di Aleffandria ; Eufebio dia- 
cono di Coilantinopoli , che era a Roma per gli affari di 
quella Chiefa , prefentò al Tanto Padre una fupplica , 
colla quale , dandogli fpcranza , che in breve farebbe 
appieno informato della congiura formatali per opera di 
Teofilo contra il fuo vefcovo , lo pregava di non pren- 
derc alcuna rifoluzione , e di fofpendere il fuo giudizio . 
E in fatti dopo tre giorni giunfe Demetrio di Peffinunte 
con gli altri tre vefcovi , ed i due d iaconi a Roma . Let- 
te Innocenzio le lettere del Crifoftomo , e de’ vefcovi del 
fuo partito , c quelle del fuo clero , fcriffe all’ una ed 
all’altra Chiefa, trattandole ambedue come feco unite 
di comunione , ma riprovò il giudizio contra il Crifofto- 
mo , e decretò , doverli tenere un altro finodo de’ vefco- 
vi sì dell’ Occidente , sì dell’Oriente , onde foffero ugual- 
mente efclufi gli amici del Crifortomo ed i nemici ; po* 

tendo 


I J«r0-4ry CjO 0*5^1? 



/ 


Libro Vi n te j imo terzo. 227 

tendo in ambidue l’ amore e I’ odio render fofpetta !’ in- v~~ — ~ 
tegrità del giudizio. La lettera per Giovanni fu verifi- ^ 40+1 
milmente confegnata a Demetrio , che Tappiamo efter C " 
tornato in Oriente , ed avervi da per tutto divulgato . 
che il fanto velcovo di Coftantinopoli ad onta de' Tuoi 
nemici dimorava nella comunione di Roma . Indi ad al- 
cuni giorni giunfero parimente a Roma un certo prete 
di Teofilo per nome Pietro , e un diacono della Chiefa 
di Coftantinopoli appellato Martirio , con altre lettere 
dello fteflò Teofilo ad Innocenzio , e con gli atti del 
conciliabolo della Quercia , onde appariva, eflere flato 
il Crifoftomo depolto per fentenza di 3 6 . vefeovi , de* 
quali 29. erano Egizj , e gli altri fette d’altre diverfe 
provincie. Lette Innocenzio quegli atti, e per la loro 
lezione maggiormente fi confermò nel medefimo fenti- 
mento dell’ aver Teofilo col fuo finodo proceduto con- 
tra ogni regola di giuftizia . ScriiTc pertanto nuovamen- 
te , e con termini forfè anche più forti e vigorofi , a Teo- 
filo , proiettandogli , che tuttavia dimorava nella co- 
munione d’ ambe le parti , nè per qualunque cofa gli 
aveflè fcritta contra il fuo fratello Giovanni , lo avrebbe 
potuto rimovere da quello giufto proponimento , finché 
gli atti obbrobrio!! del finodo della Quercia non fodero 
pattati fotto l'efame d’ un competente giudizio. E per 
fine gl’ intima, che fe crede di aver ragione , e di aver 
ben giudicato , venga fenza timore a prefentarfi al con- 
cilio, e ad efporvi le fue querele ed ac cu fe contra Gio- 
vanni : il quale vi farebbe giudicato f non ammettendo 
la Chiefa Romana altro canone j fecondo le regole fta- 
bilite nel gran concilio Niceno . 

Parlava Innocenzio con ficurezza del finodo da te- xt. 
nerfi bentofto per 1* efame di quella caufa , e per riltabi- l ’° l - 

lire la fraterna concordia , e la tranquillità nella Chiefa, 
che domandava anche a Dio con attìdue preghiere e di- 
giuni , perchè Onorio Imperadore dell' Occidente gli 
avea dato certa fperanza di ottenerne il confenfo del fuo 

1 f 2 fra. 
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fratello rifpettoa’ vefeovi dell’Oriente , e gliene fcrilTe 
' per tal effetto , come vedremo, lettere di gran premura . 
Era Onorio -venuto a Roma verfo la fine dell’anno pre- 
cedente , celebre ne’ falti dell’ Imperio per la famolà bat- 
taglia di Pollenza fra le truppe Romane lotto la condot- 
ta di Stilicone, e quelle di Alarico , che era entrato di 
nuovo con un efercito di Barbari nell’ Italia , e per la ra- 
pidità delle fue conquide facea tremare la della metropo- 
li dell’ Imperio . Non fi accordano gli Scrittori nel rac- 
conto di quello fatto. Claudiano, e Prudenzio danno 
affolutameute la vittoria a Stilicone e a i Romani . Caf- 
fiodoro al contrario lcrive nella fua Cronaca , che i Goti 
disfecero Stilicone e l’armata Romana , e la mifero in 
fuga . Giornande ed Orofio tengono una drada di mezzo. 
Racconta il primo , che i Goti da principio fi fpaventa- 
rono , effondo itati forprefi da Stilicone : ma che avendo 
riprefo coraggio , lo mifero in fuga , e quali tutte le fue 
truppe paffarono a fil di Ipada . E il fecondo ha lafciato 
fcritto , che i Romani vinfero combattendo , e furon vin- 
ti dopo la battaglia . S. Profpero riconofce , che la per- 
dita fu grande per 1’ una e per 1’ altra parte . Ma nel van- 
taggio che ebbero i Romani, s’impadronirono del ba- 
gaglio de’ Goti , liberarono molti Ichiavi , ricuperaro- 
no una parte del bottino fatto da i Barbari , e fecero di- 
verfi prigionieri , tra’ quali fu trovata la moglie di Alari- 
co co’ fuoi figliuoli . Onde qualunque fia data, oduran- 
te la battaglia , o dopo il conflitto , la perdita de’ Roma- 
ni , certo è, che il fucceflo ne fu felice all’Italia: eflèn- 
dodato codretto Alatico ad abbandonarla, e a ritirarli 
nella Pannonia , e a lafciarla almeno dal canto fuo, per 
alcuni anni in ripofo . 

Prudenzio compofo i fuoi due libri contro Simmaco 
poco dopo la battaglia di Pollenza, c poco prima che 
Onorio venilfo a Roma , cui fa defiderare la venuta di 
quello principe, per dimodrargli il fuo giubbilo a ca- 
gione di quell’ infigne vittoria. Sul fine del fuo poema 

fa una 
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fa una bella e patetica efortazionc all’ Imperadore di abo- 40 ^. 
lir gli fpetcacoli de’ gladiatori . Coftantino gli avea di 
già proibiti l'ubito dopo il gran finodo di Nicca con una 
legge, che era liata affilTa aBerito città marittima della Fe. 
nicia . Nondimeno erano i popoli così vaghi di quegl’ in- 
fani divertimenti , che indi a pochi anni ricominciarono 
ad Antiochia ; e continuarono a Roma fotto i feguenti 
Imperadori : e lo lleflo granTeodofio lafciò al fuo fi- 
gliuolo Onorio la gloria di bandire per fempre quelli fa- 
nelli e barbari giuochi , che erano fiati 1’ obbrobrio an- 
che di Roma pagana . Oltre gli ftimoli datigli da Pru- 
denzio , ebbe Onorio un altro anche più polTente moti- 
vo di purgare la metropoli del Criftianefimo da quella 
macchia , e da quello deteftabilc avanzo dell’ antica fa- 
perftizione , forfè non meno accetto a i demonj nemici 
dell’ uman genere , di quel che loflero i facrifizj delle pe- 
core e de’ vitelli . Un fanto monaco appellato Telema- 
co * moflo , com’ è da credere , da fpeciale iftinto dello , ThtcJwt. 
Spirito fanto , lafciata la folitudine , fe ne venne dalle 
parti dell' Oriente a Roma , elfendoG propofto per uni- 
co o principale feopo del fuo viaggio quella grande e fa- 
lutevole imprefa , che finora non avevano ofato intra- 
prendere i più potenti monarchi. Giunto Telemaco a 
Roma; tollo che intefe , doverli rapprefen tare quell’ a- 
bominevole e fanello fpettacolo , fi portò con gli altri , 
ma con intenzione molto differente dagli altri, all’ an- 
fiteatro . Ma in vece di prender pollo ne’ luoghi deftina- 
ti pe’ riguardanti , fcefe con animo intrepido nell’arena; 
e meflòfi tra le fpade de’ gladiatori , fi diede a fare il pof- 
fibile , per impedirgli di ucciderli fcambievol mente , e 
per mitigarne il furore , e ifpirar loro fentimenti di uma- 
nità . Il demonio , cui era una bevanda deliziofa quel 
fangue , ifpirò la fua rabbia al popolo fpettatore , che 
non potendo foffrire di vederli turbato il godimento di 
quella fella da perfona incognita , e di niun conto , fi 
gettò fopra di lui, e l’oppreiTe fotto una tempefia di 
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pietre . Fatto di ciò confapevole 1 ' Imperadore , mife 

Ann. 404. Telemaco , fecondo l’efpreffione di Teodoreto , nel nu- 
^ C ‘ mero de’ fanti martiri , che morendo , trionfato avevano 
del demonio ; cioè con una fua legge confermò il giudi- 
zio , che ne faceva la Chiefa , e poie fine a quell’ orren- 
do collume , che per tanti fecoli era flato il diferedito , 
e la più fenfibile infamia della Romana faviczza . Così fu- 
rono adempiuti i voti del fanto martire , e colla voce del 
fuo fangue ottenne da Dio quel che non avea potuto ot- 
tenere con tutta la fua potenza ed autorità l’ Imperador 
Coftantino , e con un’ azione , fecondo le regole dell’ u- 
mana prudenza tacciata forfè da molti di temerità e di 
ftoltezza , egli ebbe la gloria di curare i popoli dalla lo- 
ro antica follia . 

«'!•, . Trovandofi adunque Onorio a Roma, ov’era en- 

2 nemici del Cn- , . . * _ ,, • r _ c*: 

follomo temano trato per la vittoria riportata a Pollenza ìnueme con oti- 
a; farlo amuìna- ]j cone j n trionfo , prefe grandemente a cuore, ad illanza , 
com’ è da credere , d’ Innocenzio 1 ’ affare del Crifofto- 
mo , nè dubitò , che il fuo fratello non foflè per dar la 
mano alla convocazione d’ un finodo , che parea 1’ unico 
mezzo di riftabilir la concordia . Intanto anche dopo le 
funefte cofe accadute nella folennità della Pafqua , lègui- 
tava il Santo a dimorare in Coftantinopoli , e nella cafa 
del vefeovado ; non fapendo forfè Arcadio rifolverfi a 
cacciarlo dalla città, e a permettere , che alcun altro 
foflè intrufo dalla fazione de’ fuoi nemici nella fua fede. 
Ciò eglino foffrendo con gran difpetto e rammarico , e 
forfè ancora temendo qualche improvvifa mutazione di 
leena , onde veniffero a luce le loro frodi, e la maligni- 
tà della loro condotta , penfarono a dare fpeditamente 
l’ultimo compimento alla funefta tragedia, col fare af- 
fannare il fanto vefeovo nel fuo palazzo . Di quello loro 
fcellerato difegno diedero più d’ un indizio . Primiera- 
mente fu trovato nel palazzo del vefeovado un uomo ar- 
mato di pugnale , il quale o era in fatto , o fingea d effe- 
re oflèffo , ed attendea l’occafionedi fare il colpo , e di 
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mandare ad effetto il facrilego parricidio. Non fumeflo 
in dubbio dal popolo , che vegliava per la difefa del fuo 
pallore , che quegli forte un perfido ficario fubomato da' 
nemici del Santo , e come tale fu prefo , e condotto di- 
nanzi al prefetto della città. Ma Giovanni per mezzo di 
alcuni vefeovi fuoi amici chiefe ed ottenne per quell’ in- 
felice la grazia , prima eh’ ei forte meflb a i tormenti . 
Non efTendo riufeito quello primo attentato , non per 
quello i perfidi traditori rientrarono in loro fteflì, e fi tol- 
lero dall’animo il reo difegno . L’eroica manfuetudine 
del Crifollomo , che avea proccurata l’ impunità al pri- 
mo delitto , in vece di mitigar la loro fierezza , gli rendè 
animoG a tentar di nuovo l’ imprefa . Uno fchiavo d’ El- 
pidio C era quelli uno de’ preti ribellatili contra il loro 
fanto prelato ] avendo ricevuto per tal opera una grolla 
fomma di argento , entrò con animo di cfeguirla , con 
parto veloce nel vefeovado. Incontrato da una perfona 
che il ravvisò , e da eflà ritenuto , e interrogato ove an- 
darti ; il fervo fenza darle alcuna rifpolla , lo ferì con uno 
de’ tre Alletti , che gli furono trovati indoflò ; e collo 
fteflò furore fi gettò fopra due altre perfone , che veduto 
ilcafo del primo, s’ erano date a gridare . A’ loro cla- 
mori vedendo accorrere molta gente , l’ empio ficario 
prefelafuga. Quei che fi diedero ad infeguirlo , ad alta 
voce avviavano quei che venivan da lungi , di ritenerlo . 
Voile ciò lare uno , che appunto allora ufeiva dal ba- 
gno: ma con grand’ impeto e furia da lui ferito, cadde 
lubito morto . E la fteflà difavventura , fe preftiamo fede 
a Palladio, accadde anche atre altre perlone , che ten- 
tarono di arrcftarlo: e dell' altre tre per lungo tempo 
curate furono le ferite . Finalmente avendolo il popolo 
circondato per ogni parte , non fenza grave difficultà Io 
fermò . E condottolo al palazzo , effóndo tutti perfuafi , 
efler colui un ficario fpedito contra Giovanni da’ fuoi ne- 
mici , chiedevano con grandi voci e clamori , che di et 
fo, e di loro forte prefa la meritata vendetta. Il prefetto 

del- 
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della città fe lo fece confegnare , come per fargli il pro- 
celfo , ed in tal guifa acquietò il furore del popolo : ma 
poi non fece niuna giuftizia dell’omicida. 

Quelli due avvenimenti diedero impulfo a quei che 
avevano maggiore zelo per la difefa del loro amato pallo- 
re , a vegliar giorno e notte alle porte del fuo palazzo , 
fucccdendofi gli uni a gli altri nel farvi un’ attentillìma 
fentinella . Ma quello medefimozelo per la cullodia del 
fanto vefeovo diede altresì a’ vefeovi luoi nemici nuovo 
incentivo a fare gli ultimi sforzi apprelfo l’ Imperadore , 
per farlo rifolvere ad ordinare l’ efecuzione della loro ini- 
qua fentenza. Cinque giorni dopo la Pentecolle *Aca- 
cio , Antioco» Severiano , e Cirino , ammellì all’udien- 
za di Arcadio, gli efpofero , che tutte le leggi ecclefia- 
ftiche erano violate : che il popolo non fi farebbe mai 
acquietato , finché Giovanni non folfe flato bandito dal- 
la città : che a lui toccava dar legge , e non riceverla da’ 
fuoi fudditi : che non doveva pretendere d’ edere o pii 
moderato de’ preti , o più fanto e religiofo de’ vefeovi : 
e che avendogli già detto pubblicamente , eh’ ei prende- 
vano la depofizione di Giovanni fui loro capo , dovea fi- 
darli di loro , chele n’ erano renduti debitori alla divina 
giuftizia . Benché più d’ ogn’ altro motivo abbiano for- 
fè quefte ultime parole contribuito a determinare lo fpi- 
rito fluttuante di Arcadio ; nondimeno indugiò tuttavia 
per alcuni giorni a dare i fuoi precifi ed ul timi ordini con- 
ira il Santo . Il quinto giorno dopo la Pentecolle cadde 
quell’ anno 404. a i nove di Giugno . E folo a’ venti b del 
medefimo mefel’ Imperadore inviò al Crifoftomo un no- 
taio , il cui nome era Patrizio , per intimargli : Che 
avendo Acacio , Severiano, Antioco, e Cirino prefa la 
fua condanna fu le lor telle ; cioè eflendofi renduti mal- 
levadori dinanzi a Dio , ed a gli uomini della giuftizia ed 
integrità del loro giudizio ; non era in fuo arbitrio di 
più lungamente differirne l’ efecuzione ; e perciò gli or- 
dinava, che raccomandato fefleflò, e le cofe fue al Si- 
gnore , 
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gnore, ufcifle dalla chiefa , c dilla cafaepifcopale ..per ^ NN 
andarne in efilio . Credè il Santo , non elfer più tempo , 
nè fuo dovere di refillere ad un tal ordine : ed ufcendo 
dall’ epifcopio , dille a’ Vcfcovi , che erano in fua com- 
pagnia: Venite meco a orar nella chiefa, e a prender 
congedo dall’Angelo , che ne ha la cura . Quali penfieri 
in quella occafione fc gli aggiraflèro per la mente, lo 
fpiegò dipoi in una fua lettera colle feguenti parole ‘ . à ‘f- '!'• 
Quand’ io era cacciato dalla città , meco lidio parlava 
in quella guifa : Giacché l’ Imperatrice vuole ilmioefi- 
lio , li vada pure in clìlio . „ Del Signore è la terra , e la 
fua pienezza,,. Ma fe anche defidera, eh’ io fia fegato in 
due parti, non farò il primo a foffrire quello fupplizio , 
e ne ho l’ efempio del profeta Ifaia . Se vuole precipitar- 
mi nel mare , mi ricordo di Giona . Se gettarmi in un’ 
ardente fornace , ho dinanzi a gli occhj il trionfo de’ tre 
fanciulli. Se cfpormi alle fiere, penfo a Daniele pollo 
in mezzo ai leoni . Se vuol , eh’ io fia lapidato , ho il 
protomartire Stefano per modello . Se vuole il mio ca- 
po , fe lo prenda , com’ Erodiade quello di Giovanni . 

Se vuole aver le mie facoltà, le abbia : ,, Sono ufeito nudo 
dal ventre della mia madre , e di qui ancora nudo ulci- 
rò „ . Mi avverte eziandio l’ Apollolo : Che Iddio non è 
accettato!' di perfone : e che fe piacelfi a gli uomini , non 
farci fervo di Crillo . E per fine anche Davidde mi fom- 
minillra le armi , ove dice : Parlava de’ tuoi tellimonj in 
faccia a i Monarchi , e non ne avea confufione . Con que- 
lle meditazioni , che gli fuggeriva all» mento la crilliana 
filofofia, era il Crifollomo , per quel che apparteneva 
a lui fteflTo , lieto e tranquillo ; nè li affliggeva le non per 
l’afflizione, e pe’mali, che fovrallavano alla fua greg- 
gia . Intanto una perfona d’ illullre condizione , e timo- 
rata di Dio, lo avvisò di affrettarli , e di ufeire legata- 
mente dalla chiefa, perchè Lucio, quell’ uffiziale pagano, 
del quale abbiam di fopra parlato , barbaro di collumi e 
di afpetto era in un vicino bagno co’fuoi foldati , per 
Tcm.X. G g fargli 
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fargli violenza , e trarlo fuori per forza , quando avelie 
contraddetto , o di foverchio tardato ; e il popolo della 
città era in moto per fua difefa . Ond'cra da temere di 
qualche pericolofa follevazione , e che elfo popolo ed i 
foldati non ne veniflèro all’ armi . Allora Giovanni , ba- 
ciati colle lacrime a gli occhj alcuni de’ vefeovi ; avendo- 
lo impedito l’ acerbità del dolore di dare a gli altri quell' 
ultimo pegno della fua cordialità , dille a tutti quei che 
feco erano nel fantuario : Trattenetevi qui , finché vo a 
prendere un poco di ripofo . Ma entrato nel batifterio , 
fece chiamare fanta Olimpiade , che non partiva mai dal- 
lachiefa, e Pentadia vedova di TimiGo , e Procola , tut- 
te tre diaconeflè , con Silvina o Salvina figliuola di Gil- 
done , e vedova , come dice Palladio , del beato Nebri- 
dio, che ornava la fua vedovanza colla modellia ed one- 
flà de’ coftumi . E dille loro : „ Venite , figliuole , c Ha- 
te attente alle mie parole . Già vedo preflò al fuo fine la 
mia carriera, e forfè non vedrete pili la mia faccia: di que- 
lla fola cofa vi prego , che niuna di voi li raffreddi nella 
fisa folita benevolenza verfo la Chiefa . Nè potendo la 
ChiclaelTere lènza vefeovo , fiate cosi docili e fottomef- 
fe , com’ eravate a Giovanni , a chiunque farà ordinato 
con unanime confentimento del clero ed applaufo del 
popolo , e lungi dall’ ambire 1’ ordinazione , fe ne farà 
dimollrato affatto alieno , e farà ilato ordinato come per 
forza,, . Ma qual uomofenz’ ambizione avrebbe mai po- 
tuto acconfentire , vivendo il Crifollomo , ad elTer col- 
locato fu la fua fede? Cosi adunque parlava il Santo, 
perchè fi confiderava come già prelìb al fuo fine . Quelle 
fante vedove , gettateli a’ fuoi piedi , gli bagnavano col- 
le lacrime . Onde Giovanni , fatto cenno ad uno de’ fuoi 
preti, gli ordinò di farle ritirare , affinchè i loro gemiti 
c fingulti non delfero indizio al popolo della fua imminen- 
te partenza . Eflèndofi elleno ritirate , ufcì il Crifollomo 
dalla chicfa per la parte Orientale , mentre facea tener 
pronto il cavallo, che era folito di cavalcare, dalla par- 
te 
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te dell’ Occidente . affinchè la folla del popolo ivi lo a.sn. 404. 
rteffe attendendo . Così avendolo piamente delufo , fi 
diede in poter de' foldati , che lo dovean condurre in 
efilio, fenza far altro lamento , fe non di non effere flato 
udito , nè ammeflo a difendere la fua caufa ; ciò che le 
leggi non negavano nè ai malefici , nè a gli adulteri , nè 
a gli omicidi. Giunto al porto , e meflb fopra una pic- 
cola barca, fu fubito trafportato nella Bitinia, ove fi 
trattenne fino a i quattro del feguente mefe di Luglio . 

Intanto avendo il popolo, che era intorno alhu xv 
chiefa, e per la città, penetrato, che gli veniva tolto 
il fuo vefcovo . alcuni fi diedero a correre verfo il mare r » < * ntj s “- 
per fopraggiugnerlo , e toglierlo dalle mani de’ foldati , 
o almeno per dargli l’ ultimo addio , e alcuni prefero per 
lo fpavento la fuga, temendo , che l’Imperadore non 
foflè per trattare di tumulto e di fedizione Io zelo, che 
avevano dimoftrato per la difefa del loro fanto paflorc . 

Ma quei che erano nella chiefa , e che potevano effere i 
primi ad accorgerli della fua partenza , toflochè egli ne 
fu ufcito , vi furono chiufi dentro , per impedire , che 
non gli teneffero dietro , e faceffero violenza alle guar- 
die . Finalmente dopo grandiffimi sforzi riufcì loro di 
aprir le porte ; ma inutilmente pel fine di fopraggiugne- 
rc il Santo ; e folo fervi queflo a dar principio alla più or- 
renda tragedia . Infìeme col Crifoftomo * parve dal tem- ■ Pj ' w , «*• 
pio effere ufcito l’Angelo , che ne area la cuflodia ; on- 
de torto divenne come un teatro, o un pretorio, o un 
campo di battaglia, e per fine quel facro edifizio palco- 
io delle fiamme . Per reprimere , e tenere a freno il tu- 
multo del popolo , poiché furono forzate le porte , en- :< 

trarono nella chiefa i foldati , e verifimilmente quei che 
erano nel vicino bagno fotto la condotta di Lucio . Yi 
entrarono altresì co’ nemici e perfccutori del fanto ve- 
fcovo , i Giudei, e i Gentili, per prenderli giuoco e 

{ ùacere del dolore, c delle lacrime de’ fedeli , e per va- 
erfi dell’ occafìone di profanar la cafa di Oio , e di coma 
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Ann. 404 metterc °gni Torta abominazioni nel luogo Tanto . Co- 
sì in vece de’ falmi e de gl’ inni rifonava tutto il gran tem- 
pio delle beftemmie e delle fifehiate de gli empj , e dello 
flrepito delle armi , e delle urla e de’ lamenti di quei che 
erano o maltrattati e feriti da’ foldati, o dalla moltitu- 
dine opprelfi ; e ov’erafolito beverfi il fanguc del Signo- 
re, era fparfo quello de gl’innocenti; e trionfavano i 
demoni, ove nel tempo de’ divini mifterj ad adorare le 
carni dell’ agnello immacolato fi univano fchiere di An- 
geli co’ fedeli . 

xvi. Durava ancora il tumulto, e la profanazione del 

t'Jlì luogo fanto , allorché forfè dal trono , ov’era folito il 
strato. Crifoftomo di predicare , e che era in mezzo della gran 
chiefa, una fiamma, che dilatatali in un vallilfimo in- 
cendio , giunfe fino al tetto , e lo confumò : e i globi 
di fuoco , fpinti da un vento impetuofo , verfo la parte 
del mezzo giorno , andarono a gettarli fui palazzo , ove 
fi adunava il Senato , quantunque ei folle in qualche di- 
flanza dal tempio , fenza offendere niun di coloro , ond’ 
era ripieno tutto quello fpazio di luogo , che era inter- 
pello tra l’uno e l’altro edilìzio. Fu anche giudicata 
una cofa degna di oflervazione , e come una fpecie di mi- 
racolo, che il fuoco, fenza toccar quella fabbrica dalla 
parte più vicina , e che era in faccia alla chiefa, andaf- 
fe ad inveftirla dalla parte oppolta , e che mirava verfo 
il palazzo Imperiale . Così in breve fpazio di tempo , 
cioè di fole tre ore , c la chiefa , che era la gloria e il 
decoro della città , e che era Hata arricchita ed ornata da 
molti Imperadori , che vi venivano con gran rifpetto ad 
offerire aH’Altiffimo i loro voti ; e il Senato, la cui bel- 
lezza non cedeva a quella del facro tempio, furono ri- 
dotti in cenere , con tutti gli edifizj all’ intorno , fenza 
che alcuno in quella gran folla e confufione di gente fof- 
1 j. fe danneggiato dal fuoco . Zofimo*, che deferive que- 
llo fanello accidente come una delle più gravi calamità , 
che fodero avvenute a Colhntinopoli , ha avuto una 

parti- 
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particolare attenzione di rilevare come una cofa degna 
di maraviglia , e di grande onore a’fuoinumi, chele 
ftatue di Giove e di Minerva , che fervivano d'ornamen- 
to al vellibolo del Senato , tra le fue rovine trovate furo- 
no intatte . Ma il fuo Apollo non potè falvare le llatuc 
delle mufe , che il gran Coftantino vi aveva fatte appor- 
tar da Elicona . Con più giufto motivo fu oflèrvato da 
Palladio , che il fuoco , per la cui violenza furono con- 
fumati tutti gli altri cdifizj , lafciò intatta una piccola 
fabbrica ov’ era riporto il teforo de’ facri vali ; nè ebbe- 
ro in ciò riguardo le fiamme all’oro e all’ argento , e all’ 
altra fupellettile di gran prezzo ; ma non vollero dare 
occafione a i calunniatori dell’ uomo giufto di accufarlo, 
che averte difperfi j più prcziofi mobili della Chiefa , e 
convincere le follie di Teofilo , che tra le altre calunnie 
avea adottata anche quella nel fuo conciliabolo della 
Quercia . 

Varie furono le opinioni de gli uomini circa gli au- Sono j™', 
tori e l’ origine dell’ incendio . Palladio fembra parlarne cagionati il Cri* 
come d’ un fuoco accefo per miracolo , e come d’ un ef- * 1 "“‘ i 
fetto ftraordinario e particolare della divina vendetta . 

Ma gli amici del Santo ne accufarono i fuoi nemici , quali 
lo averterò accefo per bruciargli infieme colla chiefa, 
in cui gli avevan rinchiufi. All’oppollo quelli ne in- 
colparono i primi , come fe averterò voluto per quello 
mezzo vendicarli delle ingiuftizie commerte contra il lo. 
ro fanto pallore . 11 peggio fu , che la Corte , che in 
tutto e per tutto fi regolava fecondo le inlinuazioni d’A- 
cacio , e de' fuoi compagni , prellò le orecchie a quella 
calunnia , e credè , o finfe di credere , e d' effère perfua- 
fa, che non poterti l’incendio ertère flato eccitato fe 
non da’ più zelanti amici o difcepoli di Giovanni . Ot- 
tato , prefetto di Collantinopoli , e di profeffione Ido- 
latra , li compiacque grandemente di avere una sì bella 
occafione di slogare ne’Gioanniti l’ odio che aveva gene- 
ralmente contra tutti i Criftiani . Nondimeno nè colle 
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più efatte erigorofe ricerche , nè colle più atroci tortu- 
re fi potè trovare chi confeffaflè fe fteflo reo dell’ incen- 
dio, o neaccufartè alcun altro. I nemici del Crifofto- 
mo non temerono di aggiugnere all’ altre calunnie anche 
quella , d’ elferne lui (tato il principale autore : e a que- 
lla pure fu prellata fede colla fteflà facilità che a tutte l’al- 
tre calunnie. Onde fu torto fpedito ordine di ritenerlo 
prigione , e carico di catene nella Bitinia , e nello fteflo 
modo furon trattati Ciriaco ed Eulifio , che erano in fua 
compagnia, il primo vefcovo di Sinnada nella Frigia , 
e il fecondo di Apamea nella ftefla provincia della Biti- 
nia : e ambidue con altri Ecclefiaftici furono condotti 
aCalcedonia, e tenutivi per alcuni meG in prigione. 
Acacio , Scveriano , ed Antioco , e altri del loro parti- 
to giunfcro a tal fegno di sfacciataggine e di malizia , che 
ofarono di render Giovanni nelle loro lettere ad Inno- 
cenzio colpevole dell’ incendio : benché il medcfimo 
Santo con una fua lettera gli averte richiedi , che non 
avendogli dato luogo di difenderli contro le altre calun- 
nie , voleflèro almeno permettergli di dimoftrare contro 
quert' ultima la fua innocenza . 

Pochi giorni dopo la fua partenza da Coftantinopoli 
fi affrettarono i fuoi nemici di dare 1* ultimo compimento 
allo fcifma col procedere all’ elezione d’ un nuovo vefco- 
vo , e a richieda d’ EudolTìa fi unirono facilmente nella 
perfona di Arfacio . Siccome alla fuperba Imperatrice 
s’ era il Crifoftomo renduto infoffribile per la forza della 
fua divina eloquenza , e per l’ ardore e l’attività del fuo 
zelo , così ella proccurò , che gli forte foftituito un uo- 
mo , al dir di Palladio , più muto d’ un pefce , e più 
freddo ed inetto d’ una ranocchia . La fteflà età ( poiché 
aveva più d’ 80. anni ) lo rendeva inabile a foftenere con 
dignità quel gran pefo . Socrate * , e Sozzomeno b loda- 
no concordemente la fua manfuetudine , e la dolcezza de’ 
fuoi coftumi , e la fua pietà verfo Dio . Ma per poco che 
fi rifletta alla fua condotta , non può in lui ravvifarfi del- 
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la virtù fe non la fola apparenza ; non potendoli la vera 
virtù, e la vera pietà conciliare coll’invidia, colla ca- 
lunnia, e coll’ambizione, che lo modero a ribellarli 
contra il fuo vefcovo, ad edere uno de’ fuoi principali ac- 
cufatori , a follecitare la fua condanna, e finalmente ad 
occupare contro la fantità e religione del giuramento il 
fuo trono . Era Arfacio fratello di Nettario , che aveà 
preceduto il Crifollomo , ed era fucceduto nella fede di 
Collantinopoli al Nazianzeno . Avea voluto Nettario 
proccurargli il vefcovado di Tarfo. Arfacio collante- 
mente lo ricusò . Quegli, che dovea ben conolcere la 
fua ambizione , nè Io credeva capace di riculàre la digni- 
tà vefcovile per fentimento di modeltia , e fpirito di umil- 
tà , gli rinfacciò , che non voleva il vefcovado di Tar- 
fo, perchè ambiva quello di Coftantinopoli , ed afpira- 
va ad edèrgli fuccedore dopo la fua morte . Quello rim- 
provero fattogli dal fratello gli fu cotanto fenlibilc , che 
giurò fu i fanti Evangeli , che non avrebbe giammai ac- 
confentito d’ edere ordinato vefcovo nè di Coftantinopo- 
li , nè di qualunque altra città . Il folo vincolo del giu- 
ramento avrebbe dovuto por freno alla fua ambizione , 
quand’ anche fe gli folle prefentata una favorevole con- 
giuntura di giugnere al vefcovado per le più legittime vie . 
Contuttociò non ebbe orrore di farvi!! Itrada per mezzo 
della calunnia e dell’ ingiuftizia , e di farli reo di fpiri- 
tuale adulterio , coll’ occupar l’altrui talamo , e viola- 
re l’ altrui legittima fpofa . 

U peggio è , che attefa la difpolizione de gli animi , «x. 

c 1’ ardente amore del popolo verfo il fuo fanto pallore , f, “' 

egli avea dovuto prevedere , che lìccome per fepararlo coOnngtiio • 
da lui , era convenuto ricorrere alla potenza Imperiale , *°* 

ed al terrore dell’ armi ; il che era flato cagione d’ un’in- 
finità di difordini , e di ftranidìme violenze : così per 
indurlo a foggettarfi ad un altro , e a non averlo in orro- 
re come un adultero , come un lupo, e come un tiran- 
no , farebbe flato necedàrio d’ ufarc gli flelfi mezzi , e 

di 
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di mettere in opera le catene , le carnificine , e gli efilj 
contra un gran numero di perfone di conofciuta virtù , 
che fi farebbono aferitte a gloria di dare il fangue e la vita 
per la difefa della tradita innocenza . In fatti ricusò il pò- 
polo di comunicar con Arfacio e co’ vefeovi del fuo par- 
tito; e abbandonate le chiefe , e le fue folenni adunanze, 
come fpclonche e conventicole di ladroni*, fi adunava 
a parte ne’ più rimoti ed oleuri angoli della città . Arfa- 
cio fe ne lamentò coll’ Imperadore , c furono ben rice- 
vute le fue querele . Un tribuno ebbe ordine di difiìpar 
le adunanze de’ Giovanniti . E ricevuto un tal ordine , 
affali di repente co’ fuoi foldati quelle mandre innocenti, 
e meffa in fuga co’ fallì e co’ baffoni la plebe , fece arre- 
nare le perfone più nobili e ragguardevoli , e condurle 
in prigione , ove molti morirono; e diede alla fua gente 
licenza di mettere le mani addoiìo alle ricche donne per 
ifpogliarle de’ loro preziofi ornamenti . 11 che efeguiro- 
no quelle fiere con efercitare fopra di effe non meno il lo- 
ro furore , che la loro ingorda rapacità . Indi nacque un . 
gran turbamento e un gran lutto nella città; nè perciò 
venne ad intiepidirli l’ amore e la benevolenza del popo- 
lo per Giovanni . Solamente il timore di nonefporfidi 
nuovo a limili oltraggj, gli ritenne dall’ adunarli pubbli- 
camente: anzi molti non ofavano andare a’ bagni, nè 
comparirnelle piazze : e alcuni non tenendoli nè pur li- 
curi nelle lor cafe , prefero un volontario efilio dalla cit- 
tà , e andarono a ftabilirfi altrove , e furono di quello 
numero molti onorati cittadini , e molte onelte matrone . 

Una di quelle femmine illuliri , che abbandonarono 
in quella occafione Collantinopoli , fu la fan ta vergine 
Nicarete, di cui Sozzomeno , che dice di averla cono- 
fciuta, fa in quello luogo un nobilifiimo elogio . Nata, 
dice egli , d’ una delle più illuliri famiglie di Nicomedia , 
divenne molto più celebre perla fua perpetua verginità, 
e per la fantità della vita . Il vitto , le parole , il vellito, 
e infomma tutto il portamento de’ fuoi collumi era in 
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lei regolato con un' ammirabil faviezza: e Tempre alle 
umane le divine cofe antepofe fino all' ultimo della vita . ^ 

Fu anche dotata d’ una prudenza e fortezza d’ animo fu- 
periore a tutti i cafi dell’avverfa fortuna: di modo che 
fpogliata ingiuftamente del fuo amplillìmo patrimonio , 
e foffrì con pazienza , e fenza punto turbarfi quello difa- 
ftro , e Teppe amrainiftrare quel poco che le reltò con una 
tale attenzione e prudente economia , che oltre al fuo ne- 
ceffario foftentamento , e quello de’ Tuoi domeftici , eb- 
be ancora onde provvedere ampiamente alle altrui indi- 
genze. Eflendo poi grandemente ingegnofa . e piena di 
compaffìonc e di carità , fi applicava a preparare e com- 
porre diverfe fpecie di medicine per ufo de’ poveri infcr-* 
mi : c dandovi Iddio una particolare benedizione , Te ne 
vedevano mirabili effetti . Onde alcuni Tuoi famigliari , 
dopo effere fiati curati Tenz' alcun frutto da’ medici, ri- 
cuperarono coll’ ufo de’ Tuoi rimedj la Tanità . Finalmen- 
te, foggiugne l’ Iftorico , per dire il tutto in poche pa- 
role , tra le religiofe donne de’ noltri tempi , non ne ho 
conofciuta alcuna , che Ila giunta ad un grado così emi- 
nente di gravità , c di modeftia , e di tutte l’ altre virtù . 

Ma quel che è più ammirabile , fiè, che quantunque el- 
la folle una donna di tanto merito , ella era incognita al- 
la maggior parte de gli uomini. Concioflìachè ella usò 
Tempre una particolare attenzione a menare una vita riti- 
rata e nafeofa : eperlomedefimofpirito di umiltà, non 
volle mai afeendere al grado di diaconefla ; nè Giovanni 
con tutte le Tue efortazioni potè mai farla rifolverc a pre- 
federe alle vergini ecclefiaftiche , cioè che eran deferitte 
nella matricola della Chiefa . A’ 27. di Dicembre è di ella 
fatta menzione nel Martirologio Romaao . 

Sedato alquanto il tumulto del popolo per la perdi- XXI - 
ta diGioyanni, Ottato prefetto della citta di repente 
comparì in pubblico per fare una nuova ricerca de gli 
autori e dell'origine dell’incendio. Pare» quell’ affare 
fopito , da che lo ffeflò Imperadore in una Tua legge avea 
. Tom.X. H h dichia- 
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Ann. 4-^. dichiarato , non elferfi trovato alcuno , che fofle colpe- 
nte / vole di quel Tatto , e perciò aveva ordinato, che i ve- 
fcovi, e gli altri Ecclefiaitici ritenuti prigioni per tal 
motivo rimedi fodero in libertà . Erano palliti dopo la 
pubblicazione di quella legge più meli, quando, forfè 
ad inlìnuazione di Arfacio , o piuttoflo de’ fuoi chierici , 
fu rinnovata la perfecuzione contra i più zelanti amici , 
e i più fedeli difcepoli di Giovanni folto P apparente pre- 
tello di fcoprire i colpevoli dell’incendio, ma in realtà 
per vendicarli del loro fedele attaccamento a Giovanni, 
o per indurgli a mutar partito , da che non avellerò ve- 
duto altro mezzo di fottrarli alle prigionie e ai tormenti 
le non quello di abbandonare il Crifollomo , e di fotto- 
porli ad Arfacio . Procedè il nuovo Prefetto , come Ido- 
latra , e furiofo nemico della Crilliana religione , in que- 
lla caufa con tal rigore , che fotto un cattolico Impera- 
dore lì videro per una parte rinnovati gli orrori delle an- 
tiche perfecuzioni de’ Decj e de’ Diocleziani , e per l’al- 
tra i combattimenti de’ Martiri , e i trionfi de’ primi eroi 
della Chiefa . Fra quei che li fegnalarono in queit’ incon- 
tro , fon divenuti celebri nell* iftoria , e ne’ falli della 
Chiefa, Tigrio ed Eutropio , il primo prete diGiovan- 
» sci. i.t. r.i. n i t e i’ a l tr o lettore . Era il primo * Barbaro di nazione , 
ed eunuco , e flato già fchiavo d’ una perfona potente . 
Tutte quelle qualità così poco onorevoli dinanzi agli 
uomini non l’ impedirono di divenir più gloriofo dinan- 
zi a Dio , e più illuftre nella Chiefa d’ un gran numero 
di monarchi . Il fuo padrone , grandemente foddisfatto 
della fua prudente e favia condotta , gli diede la libertà . 
Coll’ andare del tempo fu giudicato degno d’ eflèr pro- 
mofTo all’ ordine del facerdozio . Si rendè amabile a tutti 
per la foavità e placidezza de’ fuoi coflumi ; nè vi fu al- 
cuno, che il fuperaflè nella carità verfo i poveri e i pel- 
legrini . Un prete di un tal fpirito non poteva non eflère 
amato da un vefcovo , qual era il Crifollomo , e non ef- 
fer con lui llrettamente unito , e partecipe della fua più 

intima 
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intima confidenza , c perciò non eflère ancora prefo di 
mira da’ fuoi nemici . Nel tempo del conciliabolo della o. 4 4 ‘ 
Quercia quando fu citato il Crifoftomo , gli fu ancora 
intimato di condur fe co Serapione e Tigrio , perchè il 
concilio avea bilogno di loro ; onde fi può argumentare , 
eflère flati ambidue ifuoi principali ftrumenti nell’efer- 
cizio dell’Apoflolico miniflerio , giacché erano per ca- 
gione di lui odiofi all’ aflemblea de’ maligni , e fopra tut- 
ti riguardati come complici de’ fuoi pretefi delitti . Ve- 
dremo a fuo luogo quel che ebbe da foffrir Serapione » 
che era flato ordinato vefcovod’ Eraclea. Quanto a Ti- 
grio , egli fu per ordine del prefetto Ipogliato delle fue 
vefti, e crudelmente flagellato; e dipoi colle mani e co' 
piedi legati fu ftefo fu l’eculeo; onde vennero a fcom- 
paginarfegli tutte le membra del corpo . Ma niun di que- 
lli fupplizj potè vincere la fua coflanza . Onde fu poi ri- 
legato * nella Mefopotamia ; e fecondo T antico ufo del- * PAUJ - di *. 
la Chiefa fu giudicato degno del titolo di Martire, per 
avere dopo i tormenti terminata la vita ne’ difaei e el’ in- 
comodi dell’ efilio , 

Più propriamente conviene Io fleflò titolo di mar- xxn. 
tire a s. Eutropio b . Egli era nel fiore della fua gioventù , 01 
e di delicatiffima compleflìone , ed è fpecialmente lodato r" ™*io«dtì 
per la purità della vita , e peri’ innocenza de’ fuoi coftu- '° r - 

mi. Fu anch cflò condotto dinanzi al prefetto per elière b sot.ii». ri- 
interrogato fu l’ affare dell ’ incendio , e affinchè indicaf- P * lM 
fe coloro , che il fuoco poflo avevano nella chiefa . Ri- 
fpofe ingenuamente, che non ne aveva alcuna notizia. 

Il giudice , attefa la giovanile età , e la delicatezza d’Eu- 
tropio, fi lufingò, che non avrebbe avuto il coraggio 
di foftener la fua negativa ne’ tormenti , e che avrebbe fa- 
cilmente ceduto all’ atrocità de’ fupplizj . Lo fece per- 
tanto battere crudelmente : e dipoi con unghie di ferro 
lacerargli i fianchi e la faccia fino a fcoprirgli le offa , ed 
aftrappargli Je ciglia. Nè di ciò contento, econfufo, 
e irritato di vederli vinto dalia coflanza del finto giova- 
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Ann. 404. ne ’ & ce applicare a’ due fianchi , di cui fi vedevano l’of- 
& c fa, fiaccole ardenti ; finché o , fecondo Palladio , fpirò 
l’ anima fu l’ eculeo , o indi a poco , fecondo Sozzome-' 
no , nella prigione . Gli ftelfi chierici di Arfacio , che 
erano i principali autori di quelle carnificine , nel più 
profondo della notte gli diedero fcpoltura, come fein- 
lieme con lui avellerò potuto feppellir nelle tenebre la 
vergogna del loro eccello . Ma Iddio con una mufica 
d’ Angioli, che fu udita predò al fuo corpo , fi compiac- 
que di manifellare la gloria della fua morte . Molte altre 
perfone dell’uno e dell’ altro fe (To furono trattate colla 
ftefla crudeltà che Tigrio ed Eutropio . Ebbevi de’ mona- 
ci e delle vergini , che llefc furono fu l’ eculeo , e cui fu- 
rono lacerati i fianchi con unghie di ferro , e il dolfo co’ 
balloni , e che finirono gloriofamente la vita o ne gli ftef- 
fi tormenti, o nella prigione , e ne' ceppi e nelle catene. 

» rf.z<> 7 . Abbiamo una lettera del Crifollomo * a i monaci Goti 
abitanti in un monafterio fituato nelle terre di Promoto , 
flato già confole , e uno de’ più illuftri generali delle ar- 
mate Romane fotto l’imperio di Teodofio . Scrilfe u 
que’ monaci il Santo non meno a fine di confolargli , che 
di ringraziargli perle tribolazioni ed anguflie, che ave- 
vano iofferte , calle quali tuttavia fi trovavano efpolli 
per fua cagione ; e per efortargli a non perderli d’ animo, 
ma a tanto più rallegrarli ed efultare , quanto più gravi 
faranno le violenze e le angofcie , che converrà loro fof- 
frire per amore della giultizia . Marfa vedova di Promoto 
era dichiarata nemica del fanto vefcovo : onde può forfè 
conghietturarfi , aver ella avuto gran parte nella perfe- 
cuzione de’ monaci che abitavano nelle fue terre. Ab- 
biamo eziandio due lettere del medefimo Santo a i vefco- 
vi e a i preti , per la giullizia della fua caufa ritenuti pri- 
gioni e carichi di catene . A quali , e quanto orribili trat- 
• tamcnti ed infiliti fi follerò trovati efpofti , e con quale 

generalità e fortezza eglino avellerò combattuto , c fi fof- 
fero opporti a tutti gli sforzi dell’empietà, lo fpiega il 
... San- 
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Santo in una di quelle lettere colle feguenti parole . Niu- Ann. 404! 
no , quantunque grave e Urano accidente vi ha potuto & c , 
atterrire. Non il tribunale , non il carnefice , non mol- 
ti generi di tormenti, non le minacce, non il giudice 
che gettava fuoco dalla bocca , non i nemici che digri- 
gnavano i denti , non le loro infidie , non le loro calun- 
nie e vergognofifiìme accufe , non la morte che vi flava 
tutto giorno dinanzi a gli occhj , anzi tutte quelle cofe 
vi fomminiftrarono ampia materia di confolazione e di 
gaudio. Indi profiegue ad efporre gli fcberni, le deri- 
lioni , le fatire , le maldicenze e le ingiurie, ond’ erano 
flati pubblicamente il berfaglio . E fe quello folo farebbe 
fufficiente a ritritarci un’ampia retribuzione ne’ cieli ; 
qual mercede non è da attenderli , quando a tali cofe fi 
aggiungano le calunnie , le battiture , i tormenti , le fpa- 
de acute , l’ eflère ftrafcinati or da una parte or da un’ al- 
tra , fra le fchiere e i dileggiamenti e gl’ infulti de’ nemi- 
ci , e l’ orrore delle prigioni , e il pefo delle catene ? 

Ecco in qual modo a iftigazione de’ chierici e de’pre- **nr. 
ti di Arfacio erano trattati da Ottato vefcovi e facerdoti aòrViiTimi<£ 
venerabili per l’ età , e per lafantità della vita . Ma nè la 
dignità vefcovile, nè il carattere facerdotale, nè lamo- 
naftica profelfione , erano titoli che meritaflèro del ri- 
fpetto da un Idolatra . Un più grave argumento della fua 
barbarie e fierezza lo abbiamo nell’ indegna maniera , con 
cui furono da lui trattate molte dame di nobiliflìma con- 
dizione, nelle quali avrebbe dovuto rifpettare , fenon 
la gravità de’ coftumi , e la fantità della vita , almeno la 
nobiltà de’ natali , e la chiarezza del fangue . Ma niun 
di quelli riguardi potè impedire , che elleno pure non 
fodero tratte pubblicamente dinanzi al fuo tribunale , e 
non vi follerò ftrapazzate come femmine di niun conto, 
o come vililfime fchiave . Alcune di effe fon divenute ce- 
lebri per le lettere , che fcrifle loro il Crifoftomo , o per 
ringraziarle della loro inviolabile perfeveranza nella fi- 
liale affezione verfo di lui ; oper celebrare il coraggio , 
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Ann 404. C °1 < ìl ua ^ e avevano combattuto e trionfato de’ fuoi e lorò 
^ cc nemici, o per animarle a’ nuovi combattimenti , oper 
confolarle nelle loro tribolazioni , o per efortarle a non 
affliggerli di foverchio sì per cagione di lui medefimoe 
del Tuo elìlio , sì per gli fcandoliche avvenivano nella 
Chiefa. Di quelle illullri matrone due principalmente 
fembrano eflère meritevoli d’ una fpecial rimembranza , 
Pentadia ed Olimpiade , ambedue l’ onore del loro feflo , 
c della crilliana nobiltà, e dello (lato vedovile, e del 
grado di diaconelTe che tenevano nella Chiefa, e vere 
figliuole d’ un unto padre , qual era il Crifoftomo , e 
degne difcepole d’ un sì eccellente maeltro . Era la prima 
vedova di Timafio, gran capitano, e il primo generale 
di Teodofio nella guerra contra Eugenio , e nell' an- 
no 389. confole con Promoto . Aveva Dio cominciato 
ad efercitare la fua pazienza , e a farle portar la fua croce, 
e a farle conofcere l’ illabilità delle mondane grandezze , 
non folamente per la difgrazia del fuo marito , prefo di 
mira da Eutropio, e per opera fua falfamente accufato 
di aver afpirato all’ Imperio , e perciò condannato , e 
rilegato ne’ deferti della Libia , ove miferamcnte perì ; 
ma altresì per eflère fiata anch’ ella perfeguitata da quel- 
lo fcellerato miniftro con tal furore , che per toglierla 
daglialuri, ove lì era rifugiata , avea fatto pubblicare 
l'iniqua legge contro la fantità de gli affli. Era dunque 
Pentadia avvezza a combattere contro l’avverfa fortu- 
na , e con tra la tirannia de’ miniftri di Arcadio , quando 
per cagion del Crifoftomo le convenne entrar di nuovo 
in battaglia, per foftener l’ innocenza del fuo maellro:, 
come forfè s’ era renduta odiofa ad Eutropip per la fua li- 
bertà nel difender quella del fuo marito . Ella yivea così 

* ritirata , ed a fe ftefla e a Dio * , che non conofcevafe non 

la chiefa e la camera . Nondimeno per ordine del prefet- 
to fi vide ftrafcinau dal foro a’ tribunali , e da’ tribunali 
alle carceri : nè vi furono infidie , nè macchine , che la 
malizia e l’empietà non moveflè , o per forprendere la fua 
, ' pru- 
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prudenza , o per abbattere la fua coftanza . Fu ordita 
contra di lei un' infame calunnia , e furono aguzzate con- 
tra di efia le lingue de’ fallì tellimonj ; cui la favia matro- 
na riempiè di confufione , e con poche e gravi parole ri- 
duffe a un vergognofo filenzio . 11 fiero giudice per con- 
fonderla ed atterrirla , fece con orribili maniere tor- 
mentare fiotto i fuoi occhj un gran numero di perfone , 
accufate . come effa , d* edere Hate complici dell’ incen- 
dio . Onde vide verfar torrenti di fangue , e far de’ cor- 
pi di alcuni giovani , e di molta gente onorata , col ferro 
e col fuoco un miserabile ftrazio . Nulla di quello la fpa- 
ventò , e intrepidamente foftenne fino a riempiere di con- 
fufione , e a convincere i nemici del fanto vcfcovo , che 
l’ accufa dell’ incendio , per cui facevano maggior fra. 
caffo, non era fe non una sfacciata calunnia . Sembra, 
che più volte fi fieno rinnovati contra di lei quelli afialti , 
e per lungo tempo fia Hata prefa di mira come una vitti- 
ma dellinata al macello , e ad edere immolata per la giu- 
ftizia . Onde o per fottrarfi a tante molellie e perfecuzio- 
ni , o per godere della prefenza del fuo fanto padre e 
maeflro. pensò ad abbandonare nel cuor dell’ inverno 
Collantinopoli , e a portarli a Cucufo ; amando meglio 
d’ edere approdò di lui in un ofcuro angolo della terra , 
e fotto un orrido clima , e fempre efpoilo alle incurfioni 
de’ Barbari , che di dimorar tra’ fuoi cittadini nella me- 
tropoli dell’ Imperio . Ma fatto di ciò confapevole il 
Crifoftomo * , la diduafe per più ragioni dall’ intrapren- 
dere una sì fatta rifoluzione . Primieramente per non pri- 
vare i fuoi cittadini- del fuo foccorfo : offendo effa come 
un porto di ficurezza , e un muro di difefa , ove andava- 
no a ricoverarli , ed a refpirare quei che fi trovavano 
nell’ afflizione , ed erano battuti dalla tempefla ; e dalle 
fue parole , e da’ fuoi efempj prendevano nuova lena e 
coraggio per non venir meno nella lunga ferie di tante 
calamità. EfTendo inoltre Pentadia di dcbolidìma com- 
plelEone , credè il Crifoftomo , che non avrebbe potu- 

to 
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Ann. 404. to f enzl nocumento della falute accingerli durante l’ in- 
fcc verno ad un sì lungo e difallrofo viaggio . Finalmente le 
mife in confiderazione il pericolo di cader tra le mani 
de gl’ Ifauri , i quali , come vedremo , infettavano in 
quelli tempi colle loro fcorrerie molte provincie delI’A- 
fia. Aver Pentadia ubbidito , ed eflerfi lafciaca pervade- 
re da quelle favie ragioni arellare in Coftandnopoli , fi 
raccoglie daun’ altra lettera pofteriormente fcrittale dal 
*'?'**• Crifoltomo*. nellaquale, fenza più farle parola di quel 
viaggio , folo fi lamenta di non aver ricevuto fue lettere , 
e le domanda ragione del fuo filenzio , e la eforta a vo- 
lergli fcrivcre , e a dargli nuova dello ttato di fua falute , 
e della tranquillità del fuo animo, e della quiete e ficu- 
rezza di tutta la fua famiglia, che come una cafa bene- 
detta da Dio gli flava grandemente a cuore , e riguarda- 
la come un oggetto degno delle fue cure . 

XXIV Ma in quello duro e penofo combattimento per 

NoLiiu a, r,m« l’innocenza del Crifoftomo , e per la giuftizia della fua 
mS d Jo‘!o= caura lo Spettacolo più degno di Dio , de gli Angioli , c 
Nebridi? . de gli uomini fono Hate le fofferenze di fanta Olimpiade , 
quella donna sì celebre , e cosi degna dell’ ammirazione 
di tutti i fecoli , che il non dare una giutta idea della fua 
b virtù b , farebbe un fare ingiuria all’iltoria , ed un pri- 

r, *4. .varia d’ uno de’ fuoi più grandi ornamenti . Per giudica- 

re della nobiltà e dello fplendore di fua famiglia , balia 
(blamente accennare , ettèr lei fiata nipote di Abiavio 
prefetto del pretorio fotto il gran Coftantino , ed il luo 
più potente e favorito miniilro , e lacui-figJiuola , fimil. 
mente nominata Olimpiade , fpofata in primo luogo a 
Collante figliuolo del medefimo Imperadore , fu dipoi 
maritata ad Arface re dell’ Armenia . Fu padre della no- 
ttra Santa il conte Seleuco ; ed ella fu zia d' un altro Se- 
leuco nipote del generai Traiano sì .celebre fotto Valen- 
te, e per l’amicizia e le lettere del granBalìlio. Ma 
quanto la famiglia di fanta Olimpiade era illuflre fecon- 
do il fecolo , altrettanto era ofeura ed ignobile dinanzi a 

Dio ; 
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Dio ; trovandoti allora tuttavia involta nelle tenebre del 
Gentilefimo , e fotto la tirannia del demonio . Rimafe 
orfana ne’ fuoi più teneri anni: ed ebbe per tutore Pro- 
copio fuo zio , che era allora Erettamente congiunto 
colla famiglia Imperiale , come genero di Valente . Era 
quelli amico del Nazianzeno, e di altri vefcovi , tradita- 
li certamente fi può annoverare s. Anfilochio, giacché 
ad una fua forella per nome Teodofia donna di gran vir- 
tù ftimò bene di confidare l’ educazione della nipote : di 
cui ancora fi prole una cura particolare il medefimo 
s. Gregorio ne’ tre anni che dimorò a Collantinopoli : 
poiché gradiva, che ella folle appellata la fua Olimpia- 
de , e nomina fe fteflò fuo padre . Dappoiché ebbe com- 
piuti fedici anni , Procopio la maritò con Nebridio fil 
quale, cflendo tuttavia molto giovane , fu prefetto di 
Collantinopoli J ed intervennero molti vefcovi alle lor 
nozze. Vi fu ancora invitato il Nazianzeno , che s’ era 
già ritirato nella fua folitudine di Arianzo- . Ma trovan- 
doli incomodato dalla podagra , fe ne feusò per lettera 
con Procopio ; cui nondimeno allìcurò , che non avreb- 
be mancato di trovarvi!! prefente collo fpirito , per uni- 
re infieme le mani degli fpofi , e quelle infieme unite, 
colla mano di Dio . Ed inviò alla ltellà Olimpiade un ec- 
cellente poema per illruirla intorno al modo , con cui 
dovea regolarli nello llatodel matrimonio . 

Non ville con lei Nebridio fe non per lo fpazio di 
ventimeli; c fu opinione di alcuni 1 , che morendo , la 
feiafle intatto il candore della fua purità verginale . La 
fua bellezza b , il fiore della fua gioventù , e le alcre fue 
eccellenti prerogative del corpo , e dello fpirito ; elièn- 
do ella dotata d’ un ammirabile ingegno , ed illrutta in 
ogni forta di feienze ; e le fue immealè ricchezze , la fe- 
cero defiderare e richiedere per ifpola da Elpi dio cugino 
del gran Teodofio : il quale non folamente interpoli: i 
lùoi uffizj , e le fue preghiere , ma altresì la fua Imperia- 
le autorità , per ottenerne dalla iànta donna il confcnfo. 
' Toin.X. li . Ma 
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ANN.~4.04. Ma ft> rono inutili le fue premure . Se il mio Re , gli fece 
& c dire Olimpiade . avelie voluto , che io viverti nel mitri- 
monio , non mi avrebbe tolto il marito . Ma non aven- 
domi conofciuta idonea per la vita coniugale . nè fatta 
per piacere a gli uomini; e fciolfe Nebridio da’ legami 
del corpo, e me liberò dal gravirtìmo pelo della ferviti! 
del marito , e mi addofsò delia continenza il foavidìmo 
giogo. Non fu foddisfatto d’ una tal rifpofta l’ Impera- 
tore. e ad iftanza del fuo cugino comandò al prefetto 
della città d’ incaricarli dell’ amminiflrazione de’ fuoi be- 
ni e della fua cafa, finché ella forte arrivata all'età di 
trentanni. Il prefetto, ad iftigazione d’E) pidio , che 
fperava di poterla indurre per un tal mezzo ad acconfen- 
tire alle nozze , fi portò con erta con tal rigore , che nè 
pure le permetteva di abboccarli co’ più fanti ed illuftri 
vefcovi , nè di portarli alla chiefa . Ma ella Tempre più 
lieta , e rendendo grazie al Signore di quella fpecie di 
fervitù , fcrirtè quella breve , ma fenfatirtima lettera a 
Teodolio;,, Vi rendo , Sire, diftintiflìme grazie , per- 
chè di me umilirtima voltra ferva vi liete prefa una cura 
non folamente degna d’ un principe , ma anche conve- 
niente ad un vefcovo, col follevarmi dal pefodell’am- 
minillrazione de’ beni e delle rendite della mia cafa . Ma 
vi farò più tenuta , fe vi degnerete di comandare , che il 
tutto lia impiegato in benefizio de’ poveri , e delle chie- 
fe . Conciodìachè è gran tempo , che temo la vanità > 
che può nafcere dal dillribuirc per me medelima tali be- 
ni , e che non mi renda trafcurata nel proccurarmi le 
ricchezze dell’ anima la follecitudine ed il penliero del- 
le mondane ricchezze ,, . Era allora l’ Imperadore occu- 
pato nella guerra contro Martimo . Ma poiché fu torna- 
to a Collantinopoli , e fu pienamente informato della vir- 
tù d’ Olimpiade , e della gravità de’ fuoi coftumi , e del- 
la fua ammirabil faviezza , ed infierttbil coftanza , ordi- 
nò , che niuno più la moleftafle , o s’ ingerirti ne’ fuoi af- 
fari , onde poterti liberamente difporre di fe medefima , e 
de’ fuoi beni . Non 
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Non aveva ancora in quello tempo compiuti dell’età 40 ^,. 
fua cinque luftri. Nondimeno eli’ era afcefa a tal grado 
di perfezione, che Nettario tuttavia Patriarca di Co- 
ftantinopoli , non tardò guari ad ordinarla diaconeiTa del- 
la fua Chiefa; benché fecondo il coftume non fodero 
fcelte per un tal grado fe non perfone d’età provetta e 
matura . Lo ftelTo Nettario facea della fua prudenza , e 
della fua virtù tale ftima , che quantunque già molto vec- 
chio, e vefeovo di molti anni.non fi arrolfiva di ricorrere, 
eziandio ne gli affari ecdeGaffici, a i Tuoi configlj . Ella fu 
altresì grandemente onorata da molti de’ più ragguarde- 
voli ed illuftri vefeovi dell’ Oriente ; cioè da' ss. Grego- 
rio di Nazianzo , Anfilochio d’ Iconio , Gregorio di Nif- 
fa , e Pietro di Sebafte fratelli del gran Bafilio , da Epifa- 
nio di Cipro , e da Ottimo di Antiochia nella Pifidia , e 
da’ due Palladj , uno vefeovo d’incerta fede, e l’altro 
d’Elenopoli nella Bitinia; anzi dagli Aedi Teofilo di 
Aletfandria , ed Acacio di Berea , e Severiano di Gabali , 
ed Antioco di Tolemaide , i quali poi divennero per ca- 
gion del Crifoftomo fuoi fieri nemici e perfecutori ; feb- 
bene avevano cominciato a mirarla di mal occhio , da 
che il Santo , avendola avvertita di ben regolare le fue li- 
mofine , avea renduto verfo di loro alquanto più fcarfo 
quel fonte inefauifo di carità . 

Chi potelfe degnamente lodare Tanta Olimpiade , fa- xxvi. 
rebbe capace di dare la giuda idea della Criftiana virtù » 

Tutto fu in efla in un grado eroico : L’ umiltà , la pa- 
zienza , la mortificazione c il difprezzo di fe medefima , 
la vittoria delle paffioni , la purità del corpo , la mon- 
dezza del cuore , l’ auftericà della vita , lo fpirito dell’ 
orazione , la compunzione dell’ animo , la fperanza de’ 
beni eterni, la carità verfo Dio, lo zelo della falute 
dell’ anime, la compaflìone delle altrui milerie , l’amor 
della Chiefa e del decoro della cafa di Dio , le vigilie , i 
digiuni , le limofine , la fortezza dell’ animo , e il dono 
della fapienza . Maltrattò talmente il fuo corpo , che lo 
v. I i 2 rendè 
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A~n 404 renc ^ come morto , e foggetto ad un gran numero d’ in- 
fermiti , per cui viflè in continui dolori , lènza che nè i 
rimedj , nè la fcienza de’ medici fodero capaci di darle 
qualche follievo . Non prendeva.altro cibo fe non quel- 
lo che era di precifa neceflìtà per non morire di fame . 
Per lo continuo vegliare ed orare aveva bandito il fonno 
da gli occhj , ed erano come due perenni fonti di lacri- 
me le fue pupille . Erano i fuoi abiti così poveri, che 
talora i mendici ne avevano de’ migliori. Ma quello che 
il Crifofiomo più ftiraava , e quali unicamente ammirava 
in quel fuo efteriore povero e abietto , era quel fondo di 
umiltà onde fcaturiva, come da fua nativa forgente , fenza 
verun’ ombra di affettazione ; per lo che fi vedeva rifplen- 
dere nella povertà dell’ abbigliamento la vera povertà 
dello fpirito , e la nobiltà e bellezza d’ un' anima dive- 
nuta fuperiore a tutte le umane grandezze . Se forpalfava 
i vecchj nella prudenza , non la cedeva nella femplicità, 
nel candore, e nella fchiettezza a i fanciulli . Era il fuo 
fpirito alieno dalla malizia , la fua fcienza fenza curiofi- 
tà, e la fui anima lènza orgoglio . Si umiliava con un pro- 
fondo rifpetto dinanzi a i vefeovi , riveriva i preti , ono- 
rava tutti gli Ecclefiaftici , rifpettava i monaci , amava le 
vergini , foccorreva le vedove , prendeva cura de gli or- 
fani , allifieva i vecchj , vifitava gl' infermi * piangeva 
co i peccatori , e riduceva nel buon fentiero quei che fe 
n’ erano deviati . 

. f xxvTT. Ma quantunque folfero grandi ed egregie tutte le 

adirai* ci'ìu! ^ ue v ’ rt “ s ac * ogni modo ella è fiata fpecialmente ammi- 
rata , e farà fempre l’ ammirazione di tutti i fecoli per la 
profufìone delle limoline , e per la fua invitta pazienza. 
Per quel che fpetta alle fue limoline , non ebbe in ella 
alcun limite nel profonderle l’ immenfa fua carità . Con- 
» ?■»•»•»<>. fiderà , le fcrive in una delle fue lettere il Crifoftomo * , 
come da’ tuoi più teneri anni fino al prefente non hai mai 
delifiito di alimentar Gesù Crifto quando ebbe fame , di 
dargli da bere quando ebbe fete , di veftirlo quando era 

nudo 
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nudo , di accoglierlo nella tua cafa quando era ofpite , di 404. 
vifitarlo quando era infermo, e di andare ad affiltergli 
quando era nelle prigioni . Confiderà altresì quel gran 
pelago di carità , che facefti feorrere con grand'impeto 
fino all’ eftremità della terra. Concioffiachè non fola- 
mente la tua cala fu fempre aperta ad ogni genere diperr 
ione , ma altresì facefti a molti godere i frutti della tua 
ofpitalità per tutto 1* univerfo e fu la terra e fui mare 
A quelle ultime parole può fervir di comento quello che 
della medefima fanta feriffe il vefeovo d’Elenopoli nella 
fua ftoria Laufiaca : Non v’ aveva , egli dice * , nè città, * c*? M «. 
nè borgo, nèifola, nè folitudine , nè angolo della ter- 
ra, ove non giugneflèro gli effetti della beneficenza di 
quella illullre matrona. Partecipavano delle fue larghe 
limoline i monalterj , gli fpedali , le carceri , nè erano da 
effa obbliati nè pur coloro , che fi trovavano efuli ne’ 
più remoti deferti . Finalmente benché folfero ampliffì- 
me le fue rendite , contuttociò non ballavano a foddif- 
fare a gliardori della fua carità ; ed alienò b in benefizio t> 
de’ poveri e delle Chiefe , delle poffeflioni e de’ fondi , e 
diede per tal effetto de’ beni fiabili e delle terre a’ fanti 
vefeovi Anfilochio d’ Iconio , Pietro di Sebafte , Epifa- 
nio di Salamina , ed Ottimo di Antiochia nella Pifidia. 

Siccome fin dalla fua prima età cominciò la Santa 
ad efercitare la fua liberalità verfo i poveri ; così ancora viltà pazienza . 
fin da’fuoi più teneri anni fi videro in effa i lampi di quel- 
la grandezza d’ animo , ed eroica pazienza , cui non fola- 
mente non poterono giammai abbattere tutti gli sforzi 
della malizia del fecolo e dell’ inferno , ma che al con- 
trario andò anche fempre in mezzo a i combattiménti 
prendendo maggior vigore , e raccolfe un’ infinità di 
corone . Effèndo ella nata , come dice il Crifoftomo c in c rp.i. 
una cafa empia , cioèfchiava delle pagane fuperllizioni ; 
ed avendola Dio prevenuta colle benedizioni della fua 
grazia , non folamente per farle conofcere fin dalla fua 
fanciullezza la verità , ma altresì per fargliela amare , e 

pren- 
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prenderla per regola della fua vita ; è facile di giudicare , 
che non dovettero mancarle molte contraddizioni per 

J jarte de gli uomini e de’ demoni. Quale orazione , le 
criveva ilCrifodomo, farebbe fufficicnte a narrare le 
calamità , che dal tempo della tua puerizia fino al pre- 
fente ti è convenuto foffrire e da’ domedici e da gli edra- 
nei , e da gli amici e da’ nemici , e da’ congiunti e da quei 
che non avevano teco niun’ attinenza di fangue , e dalle 
perfone ricche e potenti «dalle povere e abiette, e da’ 
magidrati e dalle perfone private , e per fine anche da 
quei che erano aferitti nel clero ? Ciafcuno di quelli ca- 
pi , fe taluno imprendelfe a minutamente defcriverlo , 
gli fomminidrerebbe fufficiente materia per un' iiloria . 
Confiderando , le fcrive in un’ altra lettera * , qual fia la 
ricompenfa d’ una vita laboriofa ed acerba ; hai ben giu- 
do motivo di rallegrarti , come quella, che eflèndo da- 
ta velfaufino da’ tuoi primi anni da frequenti e contino- 
ve calamità , fe’ camminata per un fentiero gloriofo , e 
degno di mille corone . Un gran numero di graviflìme 
infermità , e pili difficili a tollerarli della delfa morte 
hanno tenuto fempre alfediato ed in affanni il tuo corpo . 
Se’ data fempre il bcrfaglio delle contumelie , de gli ol- 
traggj , delle calunnie. Ni in alcun tempo della tua vi- 
ta fe’ data o fenza verfar fiumi di lacrime, o fenza qual- 
che nuvola di triffezza. £ ciafcuna di quede cofe tollera- 
ta con pazienza è badante per fe fola a te fière a chi la fof- 
fre un’ illudre corona . 

Ma tutto quello , che avea Olimpiade fofferto ne’ 
precedenti anni della fua vita , può forfè tenerfi per un 
nulla, o per una piccola cofa , fe fi compara colle an- 
gudie , con gli affanni , co’ patimenti , e colle batta- 
glie , e con tutto quel diluvio di mali , onde fi trovò 
per ogni parte invedita , da che i nemici del Crifodomo 
ebbero cominciato a fcatenarfi contra di lui , e fpecial- 
mente dappoiché l’ebbero cacciato da Codantinopoli , 
e dappoiché bandito il padore , fi diedero come lupi rab- 
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bioG a maltrattare e a devaftare la greggia . Quanto a lei » 
foflè fenfibile la perdita del fuo Tanto padre e maeftro : 
quanto foflè follecita della fuaconlèrvazione e falutc , e 
del fuo ritorno : e quanto fi affliggeflè di vedere da per 
tutto perfeguitata ed oppreflà l’ innocenza* e baldanzo- 
fa e trionfante l’iniquità, fi vede dalla gran cura e folleci- 
tudine , che fi prefe il Crifoftomo di confidarla , e dalle 
molte e frequenti lettere , che le fcriflè : nelle quali , per 
impedirla di foccombere fotto il pefo del dolore , che le 
macerava il corpo , e le confumava lo fpirito , oltre al 
far ufo di tutti i motivi , che a confolare un' anima defo* 
lata ed afflitta fomminiftrano a larga mano le divine fcrit- 
ture , e la condotta in ogni tempo da Dio tenuta co’fuoi 

I )iù fedeli fervi ed amici , e collo fteflò fuo divino Figliuo- 
o , mette anche in opera tutta la Tua eloquenza * a fine 
di delineare , e di metterle fiotto gli occhj una viva imma- 
gine di fe fteflà; cioè de’ fublimi doni , e delle grazie 
ftraordinarie , ond’ era fiata arricchita dal cielo * e di 
quella eccelfa filofofia , e grandezza d’ animo , colla qua- 
le fino da’ fuoi più teneri anni ed aveva ridotto in lèrvitù 
il fuo corpo, es’ era renduta quali infenfibile a tutte le 
umane affezioni , ed avca riportato della carne e del fan- 
gue , delle contraddizioni de gli uomini , delle infidie 
de’demonj, e delle lufinghe del fecolo innumerabili vit- 
torie . Fa d’ uopo , che il Santo foflè ben perfuafio non 
meno della fua profonda umiltà, che dell’acerbità del 
fuo dolore, mentre a fiol levare dall’abbattimento il fuo 
fpirito , e a fgombrarle dall’ animo le nuvole della tri- 
nezza, pensò a valerli d’ un cotal mezzo , che ad un’ani- 
ma meno illuminata della fua, e meno abituata nella co- 
gnizione del fuo nulla , e meno unita con Dio , avrebbe 
potuto eflère una terribile tentazione , e a fare in ella fuc- 
cedere al turbamento dell’animo la prefunzione e la va- 
nità. «x. 

Una pecora così fedele al fuo Tanto pallore non po- 
tè ellère immune dalle violenze , colle quali i feroci lupi "* * u * 

ave- 
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Ann. 404. avevano imprefoa d idi pare e tormentare il fuo gregge'. 

Fu per tanto ancora effa , non ottante la nobiltà de' fuoi 
natali , chiamata in giudizio , ed obbligata a comparire 
dinanzi al tribunale di Ottato > come certamente rea 
dell’incendio. Onde fenza mettere il fatto in queftio- 

• scr.om.hb.il. ne * , cominciò dall’ interrogarla , per qual motivo avef- 
fe dato fuoco allachiefa. Io, rifpofe la Santa, che nel 
decorfo della mia vita ho impiegato una gran parte delle 
mie molte ed ampliilime facoltà nel fabbricare o riftabi- 
lirele chiefe ; qual fondamento pollò aver datod’effere 
creduta colpevole del facrilego incendio ? Ed avendole 
replicato il prefetto , che pur troppo gli era ben noto il 
tenore della fua vita : Se così è , loggiunfe Olimpiade , 
prendi tu dunque le parti di accufatore contra di me , e 
cedi il tuo luogo ad un altro , che faccia di giudice le 
funzioni . Ottato , che non aveva nè prove , nè tellimo- 
nj per convincerla dell’ incendio , elfendofi alquanto mi- 
tigato , diede bene a conofeere , qual era il vero motivo 
de gli llrapazzi , che lòtto il pretello di punire l’incen- 
dio lòffrivanoi veri e fedeli dilcepoli di Giovanni . Meda 
dunque da parte la caufa dell' incendio , trattò la Santa , 
e le altre donne da pazze , perchè ricufavano di comuni- 
care col loro vefeovo , cioè con Arfacio foltituito a Gio- 
vanni ; potendoli elleno con un tal mezzo elimere da ogni 
moleftia, e fottrarli a i rigori della giullizia . Poteva egli 
dire più apertamente , che H vero motivo della perfecu- 
zione , che foffrivano i Giovanniti , non era fe non la lo- 
ro ripugnanza a. comunicar con Arfacio? Rifpofe Olim- 
piade al Prefetto , clfer contro il buon ordine della giu- 
llizia, che dopo averla pubblicamente fatta condurre di- 
nanzi al fuo tribunale come rea d’ un atroce delitto , e ; 
non averla potuta convincere di quel reato , egli voleffe 
obbligarla a rilpondere fopra un altro punto affatto di- 
fparato dal primo , e del quale non era allora quellione . 
Che fecondo le regole della giullizia prima d’ogni altra 
colàfidovca dar compimento al primo proceffo , e fele 

dove- 
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doveva permettere di prendere de gli avvocati » che con- Ann 404 
tro quella prima calunnia difendclFero la fua innocenza . & c 
Nondimeno foggiunfe, e volle fin da quell’ ora fargli fa- 
pere, che niuna violenza l’avrebbe potuta indurre a co- 
municar con alcuno contra il dettame della fua propria 
cofeienza , contra il diritto ed il tenor delle leggi , e 
contra i doveri della pietà . Una rifpofta sì rifoluta aven- 
do fatto al prefetto perdere la fperanza di potere indurla 
a comunicar con Arfacio , pofe anche tolto fine al giudi- 
zio . E parve ad Ottato una bella occafione di terminar- 
lo con fuo decoro , il inoltrar d’ interromperlo per l’ i- 
lianza fattagli da Olimpiade di provvederli di avvocati , 
che contro la calunnia dell’ incendio mettelTero in chiaro 
la fua innocenza . 

Se tali cofe facevano i nemici del Crifollomo contro xxxi. 
le perfone private per coltringerle a fepararfi da lui, e 
comunicar con Arfacio ; quali violenze non avranno ti a»iie io,., i». 
melfe in opera per efpugnare la coltanza de’ fanti vefeovi, * e fc,, s T ' 0 "F£ 
i quali avevano orrore d’ entrare ne’ configlj degli empj , rade», 
e di batter le Itrade de’ peccatori , e di colpirare con elfi 
contro l’unto del Signore . Dopo averelpolti lo ItelTo 
Santo nella fua lettera ad Innocenzio i difordini commef- 
fi in Coltantinopoli : Chi potrà narrare , foggiugne , lo 
fconvolgimento e i difordini delle altre Chicfe ? Con- 
ciolfiachè non ebbero qui fine le atroci calamità , ma paf-, 
farono il mare, e pervennero nell’Oriente: E ficcome 
per cagione de’ mali umori che difcendono dalla tclta » 
fi corrompono le altre membra : così i tumulti che hanno 
avuto principio in quella gran città , come da un fonte » 
a poco a poco featurifeono , e fi diramano per tutte le al- 
tre contrade , e i chierici alzano la tella contra i vefeovi , 
e gli ftelli vefeovi fono in rotta 1’ un contra l’altro , e dal- 
la divifione de’ pallori nafeono Jedivifioni de’ popoli , e 
aggravandoli ciafcun giorno lofeifma, è daafpettarfi da 
per tutto una copiofa melfe di mali , e lo fcompiglio 
dell’ univerfo . Quelle pubbliche calamità molto più vi- 
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vamente ferivano l’ animo del Crifoftomo , che i Tuoi pri- 
vati difallri , che le fue perfonali ingiurie , e gl' incomo- 
di del fuo efilio ; anzi può dirli , ellere Hate quelle l’ uni- 
co oggetto del fuo dolore , e per efle fi contentava che fi 
afHiggclTe Olimpiade , purché il fuo duolo fi contenelfe 
ne’ limiti d’ una difcreta moderazione . „ Voglio , le feri- 
veva in una delle fue lettere * , che facci quello eh’ io ti 
comando . Quando ti farà portata la nuova , che una.» 
Chiefa è andata in rovina, che un’ altra è battuta dalia 
tempefta , un’ altra quali fommerfa da’ flutti , e che d’un’ 
altra è fatta un’ orrida flrage ; che una in luogo d’ un pa- 
llore ha ricevuto un lupo , un’altra in vece d’ un piloto 
un ladrone , e un’ altra in vece d’ un medico un carnefi- 
ce; farà ben giullo , che tu ne provi dolore ; non con- 
venendo a un’ anima pia l’ ellere inlènfibile a cosi fatte 
feiagure „ . Serapione , fiato già diacono del Crifoftomo, 
e che poc’anzi era da lui fiato ordinato vefeovo d' Era- 
clea nella Tracia , fu de’ primi ad ellere sbalzato dalla fua 
fede. Egli era odiato dal concilio o dalla combriccola 
de’ malignanti , e fpecialmente daSeveriano diGabali , 
non meno dello fielfo Crifoftomo , e fi vede , che anche 
contra di lui erano fiate indirizzate le macchine del con- 
ciliabolo della Quercia . Furono adunque ‘ divulgate 
contradilui fenza numero le calunnie . Nondimeno fic- 
come eli’ erano tutte fenza apparenza di verità , cosi in 
ogni altro tempo non avrebbe avuto di che temere , e fa- 
rebbe potuto reftar tranquillo nella fua Chicli . Ma in 
quella infelice ftagione non erano la verità e l’ innocen- 
za che dominavano , ma la perfidia , la malignità , la men- 
zogna ; econtra gli amici del Crifoftomo non erano di 
minor pefo le più sfacciate calunnie , che contra qualun- 
que altro reo le più legittime accufe . Perciò Serapione. 
non oftante il buon tellimonio della fua propria cofeien- 
za , e la ben nota illibatezza de’ fuoi coftumi * , fu coftret- 
to a prender la fuga , e a cercarli un ricovero apprelfo i 
monacfGoti , ove ftette per qualche tempo nafeofo . Ma 
. . ellèn- 
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eflendo poi flato fcopcrto , fu per fentenza de’ giudici ^ N " N 40 _^ 
fecolari crudelmente ed ignominiofamentc battuto ezian- £, c 
dio nella faccia , fino a Fargli per la violenza delle per* 
code cadere i denti , e dipoi fu rilegato nella fua patria , 
cioè in Egitto, alla mercè di Teofilo il fuo più fiero e 
più potente nemico . Fu in fuo luogo creato velcovo 
d’ Eraclea Eugenio prete di Collantinopoli , in ricompen- 
fa dell’ avere abbandonato il fuo vefeovo , ed ellèrfi uni- 
to co’ fuoi nemici . 

I fei vefeovi Simoniaci dell’Afia , che erano flati de- xxxu. 
polii dal Crifoftomo erano gii ricorfi a Teofilo colla fpe- 
ranza di poter eflère per fuo mezzo riftabiliti : ed alcuni riabiliti . i-. ns « 
di eflì avevano per tal effetto prefentato de’ memoriali al 
conciliabolo della Quercia . Ma poiché il Crifoftomo fu tfcfi. . 
bandito*, queimedefimi vefeovi, che avevano lui cac- ‘ 
ciato dal trono , vi ripofero quei facrileghi , vendendo 
loro di nuovo la dignità vefeovile , fenza riguardo a tur- 
bar la pace de’ popoli , i quali quanto avevano in orrore 
quei mercenarj , con altrettanto dolore fi vedevano pri- 
vi di quei buoni pallori , onde avea provvedute le loro 
Chiefe il Crifoftomo, e con una fanta indignazione ve- 
devano depofti c banditi que’ degni vefeovi , che fotto un 
sì eccellente maeftro avevano apprefa 1’ arte del governo 
dell’ anime , per cedere il loro luogo a perfone , che non 
erano intente fe non a far delle cofe divine un vergognofo 
mercato . Ond’ è , che i popoli amavan meglio di abban- 
donare lechiefe, che divedervi gente sì indegna prefe- 
dere alle facre adunanze , e trattarvi con mano facriicga 
i tremendi mifterj chi avea fatto a guifa di Giuda un in- 
degno traffico del fangue di Gesù Crillo , Ma la più or- 
renda e fcandolofa di tutte fu la feena o tragedia d’ E telo . 

Aveva il Crifoftomo di quella illultre città, e infigne 
metropoli , dopo la morte di Antonino , ordinato velco- 
vo Eraciide , che per lungo tempo avea menato vita tno- 
naftica ne’ deferti , ed era verlato in tutte le forte di lcien- 
ze, ma fpecialmente nello itudio delle divine fcricture . 

K k 2 Ma 
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Ahn. 404 Ma e f^' erl ^ ato dicono del Crifoftomo , ed era flato da 
lui giudicato il più atto a rendere a quella fede, dal fuo 
predccelforc indegnamente occupata , il fuo primiero 
fplendore . Quello folo ballò , perchè a deporlo dal ve- 
fcovado , e a farlo per lungo tempo languire in un’ ofcu- 
ra prigione , avellerò la llelTa forza che i più ben provati 
delitti . le più sfacciate calunnie . 11 peggio fu , che in 
luogo d’ Eraclide , fui trono d’ Efefo , tenuto già dall’A- 
polìolos Giovanni, e dopo di lui da Timoteo , fu col- 
. * locato un mollro , che per tutti i titoli poteva dirli l’ ob- 
brobrio dell’ umana natura, nè parve poter elTerellato 
feelto per la dignità vefeovile per altro fine , fe non per 
edere il difonore e l’ obbrobrio del facerdozio , Fu que- 
lli un uomo di fervil condizione , ed eunuco d’ un tribu- 
no appellato Vittore ; e per quel che fpetta a i coflumi , 
fa orrore il ritratto che ne ha lafciato Palladio , che lo 
appella verme viliflìmo della terra, fchiavo del ventre, 
frenetico nell’ amor delle donne , uomo fenza vergogna, 
dedito all’ imbriachezza , effeminato, venale, fordido, 
avaro, furiofo , e che non aveva avuto roffore di com- 
parire ne’ pubblici conviti con femmine da teatro fu gli 
omeri , o colla tefla coronata di eliera , e con una tazza 
di vino in mano, facendo la figura di Bacco . E in un 
tal tenore di vita aveva perfeverato ancora dopo il bat- 
telimo ; con che dava , foggiugne il citato fcrittore , gran 
motivo di giudicare , eh’ ei non credefle la rifurrezione 
de’ morti. Tali erano i vefeovi , che a i difcepoli del 
Crifoftomo , o rilegati , o medi in prigione , foftituiva* 
a chnf.,p. M . no * fuoi nemici . Eraclide pregò fanta Olimpiade * di 
J r rendere con fue lettere informato il Crifoftomo del fuo 
ftato , cioè della fua depolizione , e della fua prigionia . 
Lo fece la fanta con gran ribrezzo , temendo certamente 
di non aggiugnere afflizione all’ afflitto ; onde gli fcriflè, 
che folamente per ubbidire al comando d’ Eraclide , ella 
s’ era prefa l’ ardire di renderlo confapevole di così fatte 
moleftie . Su che il Crifoftomo le rifpofe E qual è que- 
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fto ardimento? Nè ho mai defittilo , nè defilerò mai di ^ 
dire , non eflèrvi fe non una fola cofa moietta , cioè il ’^ c 
peccato ; e tutto il rimanente non edere fe non come 
polveree fumo. Qual molettiaèella mai l’edcr chiufo 
in prigione , e legato colle catene ? qual moleftia 1‘ ede- 
re oppredò dalle calamità ? qual molettia la rilegazione , 
e la confifcazione de’ beni ? Son quelle mere parole , che 
non lignificano nulla di male , e cui la fola trittezza e ma- 
linconia ha unito le idee di cofe malinconiche e fritte. 
Conciodìachè o tu nomini la morte , e nomini un debito 
della natura, che onninamente fi dee pagare, quantun- 
que niuno lo efiga da noi : o nomini l’ cGlio , e non dici 
altro fe non il mutar paelè , e il veder mcdte città : o no- 
mini la confifcazione de’ beni , ehomini la libertà , e l’et 
fere fciolto e fpedito da mille cure „ . Non fappiamo al- 
tro d’ Eraclide fe non che dopo quattr’anni, cioè l’an- 
no 408. egli era ancora prigione in Nicomedia . 

Mentre il Crifoftomo era condotto in efilio*, morì xxxnt. 
Flaviano vefeovo di Antiochia . Acacio , Severiano, ed vìoient. <,><«. 
Antioco fi mifero torto in movimento per fare in modo 
di avere un uomo della loro fazione in quella metropoli diA ' u ,'“^'V 
dell’Oriente. Tutte le virtù , che fi portòno defi dora re ' ' 

in un degno pallore dell’ anime , fi trovavano riunite in 
un fanto prete della (leda città , il cui nome era o Coftan- 
tino o Coftanzo , ed in lui rifplendevano in cotal guifa , 
che fi era conciliato di tutto il popolo l’ amore , la bene- 
volenza e la ftima . S’ era confacrato al fervizio dellaj 
Chiefa fino da’ fuoi più teneri anni, ed era pattato per tut- 
ti i gradi dell’ ecclefiaftico minifterio fino a quello del fa- 
cerdozio,ove era crefciuto di virtù in virtù, come un fole, 
che quanto più s’ innalza fu l’orizzonte, tanto più fpande 
con maggior copia il fuo calore , e i fuoi raggj . Egli era 
dolce e fevero > grave ed affabile , perfpicace e penfiero- 
fo, pieno di compadìone , e nondimeno indelfibile ne’ 
doveri della giuftizia , longanime nel tollerare le ingiu- 
rie , alieno dalla cupidigia delle ricchezze , efficace nel 

psr- 
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r perfuadere , iflancabile nell’ operare , venerabile nell’ 

^4°4" a fp Ctto t e ne ] cu i volto rifplendeva la purità della men- 
te, e P innocenza del cuore . Per quelle ed altre fuc ec- 
cellenti prerogative tutta la città teneva verfo di lui ri- 
volti gli fguardi, e lo mirava come il futuro fucceffor di 
Flaviano . Prefe di ciò gelosìa un altro prete della fteflà 
città nominato Porfirio , il quale con una condotta affat- 
to diverfa da quella di Colìanzo s’ era meffo in illato di 
potere afpirare dopo la morte di Flaviano in concorrenza 
di qualunque altro l'oggetto alla cattedra di Antiochia . 
Erano non folamente indegni d’ un Ecclefiallico , e d’ un 
Crilliano , ma di qualunque pcrfona grave ed onella , i 
fuoi coftumi . Per quel che fpetn alla caffità , che è il 
più nobile e più gelofo ornamento del facerdozio , era in 
tal digredito la Tua fama, che la voce comune lo avea 
divulgato reo di quel vizio , che dalla divina giullizia fu 
vendicato col fuoco . I maghi , i cocchieri , i commedian- 
ti , e gl’ ilirioni erano i fuoi favoriti , i fuoi commenfali , 
i compagni delle fue diffolutczzc , e la gente da lui pro- 
tetta. E' cofa veramente degna di maraviglia, che un 
uomo di tal condizione abbia penfato a divenir vefcovo, 
e fi fia Jufingato di potere un giorno effereaflifo fu la 
prima cattedra dell’ Oriente . Ma avendo egli offervato ; 
e conofciuto per efperienza , non efièrc in quelli tempi 
nè la fantità della vita , nè la fcicnza delie cofe divine, 
nè l’amore della giuftizia , nè lo zelo della faJute dell’ 
anime, che fpianavano la firada alle prime dignità della 
Chiefa ; ma il favor della Corte, ma 1’ appoggio delle 
perfone potenti , ma 1* opnreffione de’ buoni , ma lo fpi- 
rito di partito , era flato Sempre il fuo Audio di guada- 
gnarli l’ affezione , e di renderli favorevoli i magillrati 
che rifoderano ad Antiochia, e della loro amicizia, e 
del fuo credito appreffodi loro s’erafoventc valuto con- 
tra i migliori vefcovi della Siria. Acacio , Sevcriano , 
ed Antioco , che a loro talento difponevano de’ vcfcova- 
di , non avevano altra mira , fe non ad escluderne le per- 
fone 
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fone affezionate al Crifoftomo , e a riempiere la prime fè- 
di di quelle, che per la loro malvagità vedevano difpo- 
fte ad entrare nella loro fazione , e per la loro audacia e 
fierezza non aliene dall’ incrudelir come lupi contro la 
più degna porzione del loro gregge . Secondo quefta re- 
gola , e Coftanzo , non ottante il fuo merito , ed il fa- 
vore del popolo , doveva edere efdufo dal vefcovado di 
Antiochia , e Porfirio , non ottante la fua vita fcando- 
loia, e la pubblica infamia , non dovea diffidare di con- 
feguire quel trono . Era il primo amicittìmo del Crifo- 
ftomo, e fcmbra effere flato da lui eletto per capo de* 
Miftìonarj , che faticavano per la converfione de gl' Ido- 
latri nella Fenicia. Laddove il fecondo , attefa la corru- 
zione de’ fuoi coftumi , non poteva eflergli amico ; anzi 
tra le accufe prodotte contra il Crifoftomo nel concilia- 
bolo della Quercia , troviamo annoverata anche quefta , 
di aver confègnato il prete Porfirio ad Eutropio , affin- 
chè lo bandifle dalla città di Antiochia , e lo facefle an- 
dare in efilio . Ma perquantoegli fotte vago del vefcova- 
do , e i tre vefcovi che il favorivano , foffero apparec- 
chiati a porgli fui capo le facrileghe mani , non farebbe 
riufcito loro l’ intento , fenza violare le umane e divine 
leggi , e fenza mettere in opera la violenza e la frode . 
Fecero primieramente tali affronti a Coftanzo , e lo mal- 
trattarono e pcrfeguitarono con tal furore , che lo co- 
ftrinfero prima a non farli vedere , ed a tenerfi nafcofo , 
c indi a prender la fuga , e a condannar fe medefìmo a un 
volontario efilio appretto il Crifoftomo nella piccolo 
città di Cucufo . Contuttociò non era meno diffici- 
le , il divertire il popolo di Antiochia dal penGero e dal 
defiderio di aver Coftanzo per vefcovo , che il farlo ac- 
confentire, o piuttofto il vincere la fua ripugnanza ad 
avere e riconofcere per fuo paftore Porfirio . Nondime- 
no tal era la difciplina della Chiefa di non procedere all' 
elezione de’ vefcovi fenza il finodo della provincia , e 
fenza il fuffragio del clero , e fenza la favorevole teftimo- 
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Ann 404 n ' anza del popolo , che colle Tue acclamazioni applau* 
( g cc ’ diva all* eletto . Ma quei che non avevan riguardo a met- 
terli lotto i piedi tutte le leggi e naturali e divine , molto 
meno fi facevano fcrupolo di violare i canoni della Chie- 
fa . I tre vefcovi fpeflè volte mentovati , Acacio Sere- 
nano ed Antioco , dimoravano incogniti in Antiochia , e 
nafcofi nella cafa dello Hello Porfirio , attendendo qual- 
che favorevole congiuntura di mettere in trono quel mo- 
li ro , fenza efporfi alle contraddizioni, edaigiulli ri- 
fentimenti del popolo , e della più Tana parte del clero . 
Spopolatali adunque la città di Antiochia, per lo con- 
corro del popolo ad allillere a i giuochi Olimpici , che a 
fomiglianza di quei del Peloponnefo fi celebravano ogni 
quattr'anni nel fobborgo di Dafne, fi vaifero di quella 
occafione per mandare ad effetto il loro iniquo dilègno 
di dare il governo dell’anime a un uomo , che forfè avreb- 
be avuto maggior dcllrezza a guidare in que’ profani fpet- 
tacoli un cocchio , e a combattervi con gli atleti . Chiu- 
filì adunque con pochi chierici nella chiefa , Acacio, ed 
i fuoi colleghi celebrarono l’ ordinazione di Porfirio con 
tanta fretta per timore di non elfer forpreli , che nè pur 
diedero compimento alle folenni preghiere , ed alle foli- 
te cerimonie . Ed erano sì ben perfuafi , che il popolo fi 
farebbe Arabamente commoffo per quel loro temerario 
attentato, che Severiano co’ fuoi compagni, ricevuto 
il prezzo pattuito per la facrilega ordinazione , prefe la 
fuga pe’ monti , eperdifufati lentieri, follecito di fot- 
trarfi a’ giulli rilèntimenti de gir uomini , lènza prenderli 
penfiero della vendetta di Dio . In fatti tornato il popo- 
lo verfo la fera da Dafne , poiché ebbe intefo 1 * attentato 
di Acacio , ne concepì tale fdegno , che la mattina fe- 
« guente corfe col fuoco , e con gran fafei di farmenti , per 

bruciar vivo Porfirio infieme colla fua cafa . Ma egli , 
che ben fapeva d' eflcre odiato , s’ era premunito contra 
il pericolo, e dal comandante dell'elèrcito , con em- 
piergli ben le mani , aveva ottenuto per fua difefa una 
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parte delle truppe deftinatc contra gl’ Ifauri . Cosi men- Ann. 40+. 
tre quelli Barbari faccheggiavano iterritorj diRofenel- Qr c 
la Cilicia , e di Selcucia nella Siria non molto dittante 
dalla fletta città di Antiochia , il conte Valentino ed i 
fuoifoldati erano come al foldo di Porfirio contrai pii! 
fedeli fervi di Crifto . Onde la criftianità di Antiochia (i 
trovò efpofta fotto Porfirio alle flette vettàzioni , che fof- 
friva dopo l’ efpulfione del Crifoftomo quella di Coftan- 
tinopoli fotto Arfacio . Siccome i popoli , per non co- 
municar con Porfirio , fi adunavano alla campagna , i 
foldati ebbero ordine di dittìpare le loro facre adunanze : 
il che efeguirono con tal furore , che giunfero a metterli 
fotto i piedi il tremendo fegno della croce , che i Fedeli 
nelle loro procettìoni, dice Palladio , portavano fu le 
fpalle . Si dichiarò Porfirio contra il Crifoftomo * , e fot- * 
tofcrifle alla fua condanna . Quello folo badò , perchè t ' 1 *' 
un uomo di sì depravati colturali fotte giudicato degno 
del fommo facerdozio , e perchè la fua illegittima ordi- 
nazione fotte approvata dalla Corte di Collantinopoli , c 
da Arfacio , e da Teofilo di Aleflàndria . E perchè molti 
non Italamente nella città di Antiochia , ma altresì in tut- 
ta la Siria, aborrivano la fua comunione ; come altrove, 
e fpecialmentc in Collantinopoli, quella di Arfacio; e 
tutti i bene affetti al Crifoftomo quella di Teofilo, rimi- 
rato come l’ autore di tutti i mali , ond’era afflittol’p- 
riente ; perciò Arcadio pubblicò una legge 6 , collaqua- nwjw. 
le ingiunle a tutti i governatori delie provincie di cacciar r ' 4 ' 
dalle chiefe quei che non voleflero comunicare co' reve- 
rendittìmi vefcovi Arfacio , Tcofilo , e Porfirio , e d’im- 
pedire le loro illecite conventicole, cioè d’impedire, 
che altrove e fuor delle chiefe fi adunaffèro per celebrar- 
vi le loro facre adunanze . Diede quella legge nuovo vi- 
gore a Porfirio per efercitar fopra i popoli un’ infoffribile 
tirannìa ; di modo che molti c per timor delle battiture , c F » u * d - »*• 
e d’ altre più orribili violenze , fi trovavano con lui nel- “ f ' 
la chiefa, ma non erano feco uniti di fpirito , anzi ne* 
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loro cuori deteftavano la fua Tira, e (lavano in attenzio- 
ne della divina vendetta. Nondimeno la più confiderà- 
bileed infigne parte del clero profeguì lempre ad aduna- 
re fegretamente la plebe, guardandoli fino dall' appref- 
farfi alle mura delle chiefe che erano in poter di Porfirio . 
£ la ftcflà generalità dimoftrarono eziandio le più illuftri 
matrone , non ottante la premura , che fogliono avere 
per tirarle nel loro partito , quei fallì paftori , che a gui- 
la di Porfirio più attendono a tofare , che a pafeere il 
gregge di Gejù Crifto . Abbiamo tra quelle del Crifofto - 
mo molte lettere da lui fcritte a diverfi Eccleliattici , e ad 
altre perfone ragguardevoli , e ad alcune dame di Antio- 
chia , onde fi vede, quanto lunghi e duri combattimen- 
ti ebbe da folfrire la loro pietà , per non aver voluto la- 
rdarli metter fui collo 1* indegno giogo della tirannia di 
Porfirio . Si fegnalarono fpecialmente , oltre il più vol- 
te mentovato Cottanzo , quattro altri preti della ttefia 
Chiefa Antiochena , Catto , Valerio , Diofanto , e Ci- 
riaco, a* quali abbiamo più lettere del Crifoftomo , e 
dello fieflò prete Cottanzo , piene d'efprelfioni della più 
fincera e cordiale amicizia, e della più alta ftima della 
loro virtù , per cui fi erano venduti cotanto celebri in 
quella perfecuzione, che la loro gloria s’era fparfa per 
tutto fino all’ eftrcmità della terra . Non ci fon note in 
pasticciare le loro fofferenze ; ma li vede , eflèrfi trovati 
fino in pericolo della vita , poiché fono lodati di aver 
combattuto per la verità , e per la giuftizia fino alla mor- 
te , ond’ erano da per tutto celebrate le loro gloriofe ge- 
fte , ed applauditi i loro trionfi , e tettine corone di lo- 
di alla loro invitta cottanza . 

Cadde la Chiefa di Antiochia folto la tirannia di 
Porfirio circa il medefimo tempo , in cui giunfe il Crifo- 
ftomo al luogo deificatogli per Pefilio, ove fappiamo 
eflere egli arrivato fu la fine di Agofto : e circa il medefi- 
mo cempo erano Celebrati in ogni anno bifeftile i giuochi 
Olimpici ad Antiochia nel fobborgo di Dafne ; e il pia- 
cere , 
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cere» che provava il demonio di quella profana (blenni- 
tà fu accrefciutoper la facrilega ordinazione di quel de- 
gno miniftro del luo furore contro laGhiefadi Dio . Ar- 
rivò il SantoaCucufo il fettantcfimo giorno dopo la fua 
partenza dall’ Imperiale città, ond’ era flato condotto 
via da’ foldati a’ 20. di Giugno . Fino a i quattro del fe- 
guente mefe di Luglio fu trattenuto a Nicea nella Bitinia; 
nel quale intervallo di tempo fu deliberato alla Corte , e 
fi fparfero varie voci circa il luogo del fuo confine : ora 
eflèndofi divulgato) che egli farebbe rilegato nella Set- 
zia, e ora a Sebafle città ragguardevole dell’Armenia. 
Ma finalmente prima di partir da Nicea egli intefe di do- 
ver eflèr condotto aCucufo, piccola e miferabil città 
pofla ne’ confini della fiefla provincia dalla parte della 
Cilicia . Egli avrebbe defiderato un luogo più mite , c 
più vicino a Coflantinopoli ; e per ottenergli quella gra- 
zia s’ erano molto adoperati 1. Olimpiade , ed alcuni de' 
fuoi amici, che avevano qualche acceflò alla Corte . Ma 
Eudoflìa aveva feelto Cucufo , e fu inflellibilc la fua feo- 
tenza . Fu quella rifoluzione molto fenfibilc all’ animo di 
Giovanni i nondimeno non lafciò di glorificarne, e di 
benedirne il Signore ; ripetendo quelle parole , che era 
folito di profferire in fomiglianti occafioni : Gloria a 
Dio in tutto quel che ci avviene ; confidandoli colla fpe- 
ranza , che la fua divina bontà non lo efponeva ad un più 
duro e penofo efercizio , e ad una corfit più lunga , fe 
non per fargli riportare una più illuflre corona . I fuoi 
nemici avevano ottenuto , che non gli folle lafciato nè 
pur uno de’ fuoi domeftici per fervirlo . Ma Iddio ifpirò 
alle fue guardie , che erano alcuni foldati del prefetto del 
pretorio , una tal riverenza , e un tale amore verfo di Jui, 
che lì flimavan beati , e facevano come a gara di render- 
gli qualche fervizio , nè una maggiore alhflenza avrebbe 
potuto avere ne’ fuoi bifogni dal più fede 1 de’ fuoi fervi . 
In quei pochi giorni delia fua dimora a Nicea s’ era il San- 
to riflabilito infaiute, e godeva d’ una tale tranquillità 
•>- ’ Lia di 
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An'J. 404 di fpirito , che quali (cordato de’ Tuoi mali , non penfai 
& c va le non a fcrivere lettere di confolazione a gli amici , e 
per animargli i non perderli d’animo , e a non abbando- 
nare per cagione della fua difgrazia le imprefe della glo- 
ria di Dio , delle quali egli era (lato finora come l’anima 
ed il follegno . Una di quelle imprefe , che grandemen- 
te gli erano a cuore , era la converfione de gl’idolatri 
ideila Fenicia , della quale aveva principalmente incarica- 
to il prete Coltanzo , cui fomminillrava da Collantino- 
poli per quell’ opera ogni genere di luilìdio . Edèndo 
adunque fui punto di partir da Nicea per andare aCucu- 
> tp.au p 0 t gii fcriffò una bellilfima lettera * per avvertirlo , che 
lungi dal deporrc il penderò di profeguire quell’opera 
di pietà per cagione della tempeita , ond’ era agitata la 
Chiefa , doveva piuttofto adoperarvi!! con maggiore ala- 
crità e fervore , come un nocchiero , che quanto più ve- 
de il mare infuriato, lungi dall’ abbandonare la nave 
alla mercede dell’ onde , tanto è più attento al timone , 
ed ufa tutti gli sforzi per liberarla dall’ imminente nau- 
fragio ; e come un medico , che tanto più veglia fopra 
l’infermo, emette in opera tutta l’ induftria dell’arte , 
quanto più apprende la difficultà della cura . Tali colè, 
foggiugne , confiderando , guardati , o mio Signore , dall’ 
abbandonare la cura delle Chiefe della Fenicia , dell’A- 
rabia, e dell’Oriente; tenendo per férmo, che fe ad 
onta di tante traversìe non mancherai di far le tue parti , 
confeguirai dall’ Altilfimo una più ampia mercede . Indi 
lo avvila , dover efler lui tralportato , non a Sebafte , 
come fe n’ era fparfa la voce , ma a Cucufo , ove almeno 
trai grandi incomodi avrebbe avuto quello vantaggio di 
potere più comodamente ricevere lefue lettere. Perciò 
lo (limola 3 fcrivergli frequentemente , e a dargli un efat- 
to ragguaglio di quante chiefe ciafcun anno erano (late 
fondate , e di quanti fanti uomini erano paflati nella Fe- 
nicia , e de’ progredì che vi andava facendo la religione . 
Avendo trovato a Nicea un buon monaco atto per quel- 
la 
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lamiffionc, dice di averglielo inviato , affinchè lo facef- Ann 404 _ 
fe paffare nella Fenicia . Un altro affare flava eziandio 
grandemente a cuore al Crifoffomo ; cioè il liberare la 
città di Salamina nell’ ifola di Cipro dall’ oppreffione de’ 

Marcioniti . Il che gli farebbe , com’egli dice , con fe- 
licità riufeito , ffe non folle llato cacciato dalla fua fede . 

Volle per tanto, che anche di quello affare fi prendefle 
cura Collanzo , egli ordinò di lcriverne al vefeovo Ci- 
riaco , purché quelli foffe allora in Coftantinopoli , co. 
me ad un uomo atto a felicemente condurre a fine l’ im- 
prefa • 11 che fuppone , che quantunque amico del San- 
to , contuttociò non fi foffe impegnato per la difefa del- 
la fua caufa fino a perdere il credito , e renderli odiofo 
alla Corte . Onde fa d’ uopo diftinguere quello Ciriaco 
dal fanto vefeovo di Sinnada del medefimo nome , il qua- 
le, come uno de’ più ferventi difenfori della fua inno, 
cenza , lo avea feguito nella fiitinia , ed era tenuto per 
uno de gli autori o de’ complici dell’ incendio ; e perciò 
era in quelli tempi a Calcedonia in catene , e affatto fuo- 
ri di dato di poter foccorrere , fe non colle fue lacrime 
ed orazioni , la Chiefa di Salamina . 

Tali erano le follecitudini , che occupavano l’ ani- , uo 
mo del fanto vefeovo nell’ atto di dover eflere trafporta - Nicca fino a Cc- 
to a traverfo di mille pericoli fotto un incognito clima . 

Godeva buona falute quando partì da Nicea . Maeffèn- 
do collretto a viaggiar giorno e notte 1 ; per la mancan- » càr/.iy.iso. 
za del fonno e del neceflario ripofo , e per l’ardore del fo- 
le nel maggior fervor della Hate , cadde malato d’ una 
terzana ; e nondimeno gli conveniva profeguire il viag- 
gio colla medefima diligenza, fenz’ avere nè medici che 
lo affilleflèro , nè alcun rimedio per proccurargli qual- 
che follievo , e in alcuni luoghi nè acqua chiara per tem- 
perar la fua fete , e nè anche pane fe non duro e fetente ; 
di modo che fi trovò in molto peggiore flato di quegli, 
che erano tenuti in catene , c condannati a’ metalli . Zaf- 
fando per laGalazia, fi crede, che abbia ricevuto de’ 

ma. 
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Ann~ 404. ma *‘ trattamenti ed infulti da Leonzio metropolitano di 
i j £c Ancira, uno de’ Tuoi principali nemici : avendo fcritto 
« 1. lo fteflb Santo ad Olimpiade * d’ cflerG liberato dal Gala- 

ta, che quaG gli minacciava la morte . Nell’ entrar nel- 
la Cappadocia , ebbevi chi fu ad incontrarlo , e volle far- 
gli fperare le più cortei! accoglienze per parte di Faretrio 
vefeovo di Cefarea . Ma Giovanni , che dovea ben co- 
nofeere l’ umore di quello vefeovo , benché non deflTe al- 
cun fegno di diffidenza, non potè indurfi a fperarne nul- 
la di buono ; nè furono , come vedremo , mal fondati e 
chimerici i fuoi timori . Contuctociò ad affliggere e ma- 
cerare il fuo cuore non contribuirono meno delle inlìJie 
e de gl’ infulti de’ fuoi nemici , le lacrime di quei che lìn- 
ceramente lo amavano , nè potevano darfi pace di veder 
eclilfata la luce d’un sì bel fole , e ridotta al filenzio quel- 
la tromba fonora dell’ Evangelio . Per tutto il cammino 
della Cappadocia , ede!laTaurocilicia b gli ufcironoin- 
contro e monaci , e vergini , e folitarj , e ogni altro ge- 
nere di perfone , uomini e donne , inconfolabili di vede- 
re sì indegnamente trattato > e ridotto ad un sì mifero 
flato, e condotto in efilio il più grand’uomo, e il più 
degno vefeovo dell’ Oriente , e piangendo G dicevano gli 
nni a gli altri: Sarebbe minor male, che il fole avelie 
fottratto i fuoi raggj , che l’ aver ridotta la bocca di Gio- 
vanni al Glenzio . 11 Santo , che era infenGbilc a i proprj 
mali, fentiva vivamente l’ altrui dolore, e faceva tutto 
il pofllbile per confolare gli afflitti. Ma quanto più G 
ftudiava di afeiugare le loro lacrime, tanto più da lor 
occhj feorrevano in maggior copia . L’afflizione di tan- 
* V-9‘ ta g ente > che non 1° aveva giammai veduto c , gli fece ri- 
flettere a quella, che foffrir dovevano i fuoi amici, efpe- 
cialmente fanta Olimpiade . Onde prima di giugnere a 
Cefarea , le fcriflè nuovamente , per avvertirla di non la- 
fcìarfi tiranneggiare dalla triflezza , e di moderare colla 
ragione l’ acerbità del dolore ; e che farebbe per lui una 
grandiffima confplazione , l' intendere dalle lue lettere., 

l’eflèr- 
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]' ciTerfi lei accomodata a (offrir la Tua lontananza con 
quella faviezza e prudenza , che conveniva alla Tua virtù. 

Giunfe a Cefarca offèndo ancora malato * , anzi qua* 
fi ridotto all’ eflremo per l’ ardor della febbre , e per gl’ 
incomodi del viaggio . Gli fu permeilo dalle fue guar* 
die di trattenervifi , finché fi foflè riavuto alquanto dal ma- 
le : e fu prefo per lui un alloggio in un eilremo angolo 
della città. Tutto il clero, ed i monaci , e le monache, 
e il popolo, e le perfone piùdiftinte, e i medici di mag- 
gior credito furono a visitarlo . £ sì per la loro affìffenza, 
sì per lo ripofo dalle fatiche del lungo c difaftrofo cam- 
mino, sì per 1’ ufo dell’ acqua chiara e falubre , e de’ ba- 
gni , cominciò alquanto a refpirare , e fi mitigarono gli 
ardori della fua febbre . Onde già penfava a difporfi per 
la partenza , anfiofo di pervenire a Cucufo , per vederli 
ornai libero dalle moleffie e da’ pericoli del viaggio . Ma 
Iddio volle anche mettere a più dure prove la fua pazien- 
za. Un’ infinita moltitudine d’ Ifauri comparì di repente 
nel territorio di Cefarea , mettendo il tutto a facco ed a 
fuoco , e vi cagionarono tale fpavento , che fu anche te- 
muto , eh’ ei non alTaliflèro Ja città ; onde anche gli ftef- 
fi vecchj furono affretti a fare la fentinella per la cullo- 
dia delle fue mura . Faretrio , che volle parere prima del 
fuo arrivo sì bene affetto a Giovanni , e difpoffo a fargli 
la più cortefe accoglienza , non »’ era giammai lafciato 
vedere , nè era (lato a fargli una vifita almeno di civiltà . 
Anzi fentendofi rodere dall’invidia per gli onori, che 
gli eran fatti da tutto il clero , da tutto il popolo , e da 
tutti la nobiltà , non penfava fe non a farlo quanto pri- 
ma partire , o per amore o per (orzi da Celirea . Periua- 
fo adunque , che le feorrerìe de gl’ Ifauri 1* obblighereb- 
bero a larvi una più lunga dimora , pensò ad ulàre la vio- 
lenza , per coflringerlo a partire , non oliarne il perico- 
lo di cader nelle mani di quei ladroni . Si valfe per tale 
hnprefa d’ una truppa di monaci fediziofi e brutali : i qua- 
li portatili per fuo ordine una mattina fui far del giorno 
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Ann 404 a *' a ca k’ ove *1 Santo abitava , minacciarono di darle 
fuoco , e di venirne contro la fua fletta perfona alle pili 
Arane rifoluzioni , fe differiva la fua partenza : e nè lo 
ftato compaflìonevole di fuafalutc , nè il timor dcgl’Ifau- 
ri , nè qualunque altro motivo fervirono a mitigare il lo- 
ro impetuofo furore ; di modo che gli fletti foldati che 
accompagnavano il Santo, ne furono fpaventati fino a 
tal fegno , che il configliarono a partire, eziandio con pe- 
ricolo di cadere in poter de gl’ Ifauri , purché fi vedeflè- 
ro liberi da quelle beftie . Accorfe in loro ajuto il gover- 
natore della città . Ma invano fi adoperò sì per placar 
quei furiofi , sì per ottener da Faretrio a favor del Crifo;- 
llomo la dilazione di alcuni giorni. Tenendo adunque 
per certo , che il governatore , contento di avere inter- 
pello i fuoi amichevoli uffizj , non avrebbe ofato per ti- 
mor della Corte di Coftantinopoli reprimergli colla for- 
za , tornarono la mattina feguente quei mafnadieri ad in- 
velare con maggior impeto il fanto vefeovo nel fuo al- 
bergo . Nè comparendo alcuno per fua difefa ; benché 
avelie attualmente la febbre , e benché il porli in viaggio, 
foffe un mettere a repentaglio e la libertà e la vita ; con. 
tuttociò gettatofi fui mezzogiorno in una lettiga, partì 
accompagnato da’ lamenti, da’ gemiti e dalle lacrime di 
tutta la città , che eziandio deteltava , e caricava di mil- 
le maledizioni T autore d’ una sì llrana e detellabile vio- 
lenza. 

xxxvii. Mentre tutti compativano il Santo , ma niuno pen- 

ìlZlTl: fava a foccorrerlo , un’ egregia matrona appellata Seleu- 
foifre «ci prore- eia , lo fece pregare di voler prendere alloggio in una fui 
viÌss" 0 '° de,fu0 villa dittante cinque miglia da Cefarea . Accettò Giovan- 
ni T offerta della dama . Ma nè pure in quello luogo potè 
godere del neceflario ripofo . Fece per quell’ opera di 
mifericordia Faretrio grandi minacce aSeleucia; delle 
quali lungi la favia donna dal prenderli alcuna pena , el- 
la fu a trovare il Crifollomo , e fenza palefargli la collera 
di Faretrio , diede ordine al fuo agente di aver di lui tut- 
• ta 
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ta la cura, e di adunare, venendo i monaci per infui- 
tarlo , da tutti gli altri fuoi villaggi la fua gente , e bifo- g ic 
gnando di venir con e(II alle mani . Anzi pregò il mede - 
ino Santo di portarli ad alloggiare in una fua fortidìma 
rocca, a fin di metterlo in ficurezza contro le violenze 
delvelcovo, e della fua furiofa mafnada . Ma Giovanni, 
ignaro delle minacce di Faretrio, io ricusò. Nondime- 
no tanto dilTe , c tanto fece quel vefcovo , che fpaventa- 
ta Seleucia , nè potendo più foffrire le fue moleliie , fi- 
nalmente fi lafciò indurre a far partire il Crifoftomo da 
quel luogo. E vergognandoli di renderlo confapevole, che 
ciò faceva per ordine di Faretrio , finfe, elfèr vicini gl' I- 
fauri, e che perciò facead’ uopo di darli prontamente alla 
fuga . Divulgatoli un tal rumore , il prete Evezio , uno 
de' famigliari del Santo , e che non s’ era potuto d Plac- 
care dalla fua compagnia , entrato fu la mezza notte nel- ' 
la fua camera , e Vegliatolo con gran rumore dal fonno : 
Alzati, gli diceva, vengono i Barbari , nè fono molto 
lontani. Non làpeva Giovanni a qual partito appigliarli. 

Poiché il tornare nella città ; farebbe (lato un efporG a 
peggiori trattamenti di quegli che potca temer dagl’lfau. 
ri . Pertanto Evezio lo conlìgliò , o piuttoflo il coftrin- 
fe a torto partire , e profeguire il viaggio . Era la notte 
fenzaluna, tetra, caliginofa; ed elfendoli tutti dati per 
lo fpavento alla fuga, non v’era chi preltarte loro verun 
ajuto . Comandò il Santo di accendere alcune torce , e 
fi mife in lettiga afpettando ad ogni momento la morte . 
Temendo Evezio , che le fiaccole accefe non ifcoprilièro 
la loro marcia a gl’ Ifauri , le léce fpegnere . Ma ellendo 
la ftrada molto ardua e fartofa , cllinte le fiaccole , il mu- 
lo che portava la lettiga , s’ inginocchiò , e sbalzò il 
Santo fuori di erta per terra con tal empito , che fi vide in 
gran pericolo di rimanere fui colpo . Contuttociò per- 
niali di non aver tempo da perdere , gli fecero profeguire 
a piedi il viaggio , dandogli Evezio la mano, o piutto- 
rto foilenendolo tra le fue braccia , e portandolo quafi di 
Tom.X. M m pefo . 
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pefo . Scrivendo , poiché fu giunto a Cucufo, tali cofe 
a Tanta Olimpiade : Penfa , le dille Giovanni, in quali 
angudie fi ritrovava il miofpirito tiretto ed opprelfo da 
tanti mali, ed ellèndomi per fopraggiugner la febbre , e 
come ignaro della vera cagione , non temeva , nè mi fa- 
cevano orrore lè non i Barbari , nè altro afpettava fc non 
di cadere nelle lor mani . Quando altro non mi fòlle ac- 
caduto , non ti pare , che quelle fole calamità non abbia- 
no potuto fervire a cancellare molti de’ miei peccati , e 
a darmi un’ampia materia di gloria? E poco dopo fog. 
giugne : E quali parole farebbono fufficieoti ad efprime- 
re le altre cofe , che mi convenne foffrire , e i timori, e 
i pericoli , che mi alfediarono per tutto il i imanen te del 
cammino? Ripenfando a tali cofe, e rivolgendomele 
per la mente, mi fembra di prender l’ali , ed efulto per 
l’ allegrezza , come trovandomi in poflèflo d’ un gran 
teforo,,. Indi la prega di volerne anch’ellà godere e 
giubbilare ed efultare , e lodare e celebrare il Signore , 
per cui lìngolar benefizio gli era avvenuto di dover tanto 
patire. Ma fopra tutto torna più volte a inculcarle di 
non divulgar tali cofe .per non diffamare dalla parte Tua 
Farctrio ; benché già fodero divulgate da molti » e fpe- 
cialmente da’ foldati del pretorio , che s’ erano anch’eflì 
trovati per fua cagione in pericolo della vita . 

Era Cucufo , ove il Santo fu rilegato , una piccola 
e mifèrabil città fituata ne’ defèrti del monte Tauro , e 
ne’ confini dell’Armenia , della Cappadocia , e della Ci- 
licia ; onde variano gli fcrittori nell’ attribuirla chi ad 
una , e chi ad un’ altra di quelle provincie . Ella parve al 
Crifoftomo il luogo più deferto del mondo . N’ era l’aria 
grandemente oppolla al fuo temperamento , freddili) ma 
nell’inverno, ed eccedìvamente calda d’ellate. Brasi 
poco abitata, che non; vi fi teneva mercato, nè v’era 
nulla da comprare , e non v’ era comodo nè di bagni , nè 
di medici, nè di rimedj . E in quelli tempi ne aumenta- 
vano le miferie le feorrerìe de gl’ Ifauri , che del conti- 

. nuo 
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nuo ne infettavano . e ne defilavano le campagne . Ma 
la prefenza del Crifoftomo la tratte ben torto dalla fua o- 
fcurità , e per lui divenne più luminofa del fole , e come 
il centro , or’ erano rivolte le mire , e a cui tendevano 
i voti e le cure di tutti i buoni , e come una forgcnte di 
benedizione e di luce , che fpandeva i fuoi raggj fu tutte 
le città dell’Oriente . Onde Je fi poteva in qualche mo- 
do applicare l’elogio già fatto per Michea a Betlemme , 
che non ottante la fua piccolezza ella non era la minima 
tra le città dell’ Imperio , poiché accoglieva nel fuofeno 
chi governava il popolo d’ Ifracle ; cioè colui, che por- 
tava nel fuo cuore la follecicudine di tutte le Chiefe ; che 
a tutti quei che combattevano per la giuttizia , ifpirava 
forza e coraggio ; a cui tutte le perfone di pietà ricorre- 
vano per eflèr partecipi de’ fuoi lumi, e fotto i cui aufpi- 
cj militavano i predicatori dell’ Evangelio alle nazioni in* 
fedeli , e che (tendeva eziandio le fuecure per gl’interettì 
della religione oltre i confini dell’Imperio Romano . Ab- 
biamo di tutto ciò luminofiffime prove nelle lue lettere , 
fcritte o nel tempo del fuo viaggio , o della fua dimora a 
Cucufo, ove fi vede il fuo continuo commercio co’ più 
illuftri perfonaggj , e più infigni vefeovi della Chiefa nel- 
la Paleitina , nell’ Ifauria , nella Siria , nella Cilicia , nella 
Cappadocia, nel Ponto, nella Bitinia , enell’Afia, nel- 
la Tracia, nella Macedonia, enell’Acaia, nell’Affrica, 
e nell' Italia : i quali riguardavano come il più grande ed 
importante affare del Crittianefimo la difela della fua in- 
nocenza , e il fuo riftabilimento nella fua fede . Se a’fuoi 
nemici era riufeito di ridurre al filenzio la fua lingua , e 
d’ impedire , che non fotte più udita in Coftantinopoli la 
fua voce ; contuttociò non poterono confeguire di far 
tacer la fua penna, e che da i deferti del monte Tauro 
non fi faccfle intendere per mezzo delle fue lettere da tut- 
to il mondo. A chi fcriveva per animargli a combattere 
per Ja giuttizia, a chi per congratularli delle loro vitto- 
rie , a chi per confidargli nelle loro afflizioni , a chi 
• M m 2 per 


Ann. 404. 
&c. 


Digitized by Googl 



Ann. 40+. 
&c. 


1 

1 


276 Istori* E c.c l i s t a s ti c a 

per iftruirgli e dirigergli nella pietà, a chi per titolodi 
gratitudine e d' amicizia , a chi per privati o pubblici af- 
fari . Le molte acque , e gl’impetuou torrenti delle mon- 
dane avverfità non folamente non eftinfero il fuoco della 
fua carità , ma parvero fervirgli come di pafcolo , ed ag- 
giugnergli nuova forza , e rendere più luminofa e fenfi bi- 
le la fua fiamma . Onde lì vide nella fua perfona perfetta- 
mente adempiuto l’oracolo del Signore all ’Apoftolo del- 
leGenti: Ti ballala mia grazia , conciolfiachè nella de- 
bolezza dell’ uomo, maggiormente rifplende la fua virtù. 

Benché la piccola città di Cucufo folTe . come ab- 
biamo già accennato . manchevole delle cofe neceflarie 
alle comodità della vita ; nondimeno per la liberalità ed 
amorevolezza de’ fuoi amici non folamente non mancò 
nullaal Crifoftomodiquellochefacead’uopoallafua per* 
fona; ma ancora onde poter loddisfare agli ardori della fua 
carità , e follevare le altrui miferie , e provvedere a i bifo- 
gni di quei , che egli lidio aveva eccitati a fpargere la Te- 
menza della divina parola tra le nazioni infedeli . Onde pa- 
re , averlo condotto la provvidenza in quelle contrade de- 
folate per le continue feorrerìe de gl’Ifauri , affinchè i fa- 
melici provvedete di cibo , i nudi di veliimenti , i ramin- 
ghi di alloggio , e per lui un gran numero di fchiavi ricu- 
perale la libertà . Le limofine di Tanta Olimpiade , e di al- 
tre perfone nobili e doviziole , che fi riputavano fortuna- 
te , ed aferivevano a loro gloria , che il Santo gradiflè le 
loro offerte , furono una copiofa forgente di benedizione 
per quei popoli afflitti , e ridotti all* ultimo fegno della 
miferia , e deftituti d’ogni altro umano foccorfo . Nè mi- 
nore fu la cura , che fi prefe di provvedere alle loro fpi- 
rituali indigenze . Onde moltiffimi popoli dell’Armenia, 
e delle altre circonvicine prwfincie furono da lui abbon- 
devolmente pafeiuti , non tanto di pane , quanto col ci- 
bo della divina parola . Era Cucufo , 'non oftante la fua 
piccolezza ed ofeurità , una città vefeovile ; ma ignoria- 
mo il nome del vefeovo , che di prefente la governava : 
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il quale nondimeno avrebbe meritato d’ efière ben cono- Ann. 404. 
fciuto , fe non altro per la cortefe accoglienza che fece 
al Santo , per la cura che fi prefe di ricrearlo , e per la 
ftima che dimoftrò del fuo merito , fino ad avergli prote- 
ilato , che fe foflè fiato in fuo potere ed arbitrio , gli a- 
vrebbe ceduto di buona voglia il fuo trono , e il gover- 
no della fua greggia . Quando ancora fofiè ciò fiato pof- 
libile , la modefiia del Crifoftomo non gliel avrebbe per- 
ineflo, Contuttociò quel che non era tenuto a fare per 
diritto, o dovere del paftoral minifterio , non mancò di 
fare a ifìruzione e follievo di quella povera gente , per im- 
pulfo ed iftinto di carità . 

Mala città e la diocefi di Cucufo erano all’ immen- Ccr * x *‘ J *' Ui . 
fa capacità del fuo zelo un troppo angufio confine . Ste- t i,ai,.u.rm» 
fe eziandio il fanto vefeovo le fue cure oltre all’ Imperio 
Romano. Fioriva in quelli tempi, ed era in gran con- nc rum> ncinpcr- 
cetto di fantità e di dottrina , Maruta vefeovo di Tagrit , fi * • 
detta altrimenti Martiropoli , città capitale della pro- 
vincia di Sofafene nella Mefopotamia . Quantunque per 
la morte di Sapore detto il Longevo fi fofiè alquanto cal- 
mata quella fiera tempefta , che contro la Crifiiana reli- 
gione avea fufeitata quel principe nel reame di Perfia ; on- 
de come altrove abbiamo veduto, ed erano fiate abbat- 
tute le chiefe , e un infinito numero di Fedeli erano fiati 
con atroci fupplizj tolti dal mondo ; contuttociò non 
efièndo ancora fiati rivocati , e fufiifiendo tuttavia gli e- 
ditti di quel monarca , non v’ era tranquillo lo fiato del 
Criftiancfimo , nè era permeilo ai Fedeli di alzar la tefta , 
nè ofavano accingerli a riparare lepaflàte rovine . S. Ma- 
ruta , o di proprio movimento , oppure eziandio prega- 
to da’ vefeovi della Perfia , era venuto l’ anno precedente 
a Gofiantinopoli , per fuggerire ad Arcadio d’interpor- 
re i fuoi buoni uffizj appreflò Ildegerde , che in quelli 
tempi regnava in Pèrfia , a fin di renderlo favorevole alla 
Crifiianità del fuo regno . Ma era il fanto vefeovo perve- 
nuto io un tempo troppo fcabrofo alla Corte ; cioè quan- 
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Ann 404 Teofilo d’Aleffandria , unitofi con EudolTìa contra il 
Crifollomo, vi dominava, nè la teneva meno occupa- 
ta intorno a' mezzi di sbalzare il fant’ uomo dalla Tua fe- 
de , di quello che folle flato Cicerone nel tempo della 
congiura di Catilina per cacciare quello furiofo nemico 
della patria e del fenato da Roma . Avendo adunque Ma- 
ruta trovato il Crifollomo in dilgrazia , e Teofilo in gra- 
zia dell' Imperadore , dell’ Imperatrice , e di tutti quei 
che alcuna cofa potevano nella Corte, avea creduto, 
che fenza intenderfela con Teofilo , e con gli altri vefco- 
vi del fuo partito , farebbe flato inutile il fuo viaggio , 
e nel trattare con effi fi era lafciato prevenire dalle loro 
calunnie contra il Crifollomo , ed era intervenuto a’ lo- 
ro iniqui trattati , e la divina giuflizia , come altrove ab- 
biamo narrato , s’erafervita di lui a punire la temerità 
di Cirino vefeovo di Calcedonia . Le vicende, che era- 
no poi fopraggiunte , e per le quali era flato il Crifolfo- 
mo richiamato nella città, ed era convenuto a Teofi'o 
di darli precipitofamentc alla fuga , avendo tolti a Maru- 
ta gli appoggj, c l )e *’ era procacciati alla Corte, era 
anch’effo tornato al fuo vefeovado , c di là nella Perfia, 
con animo di attendere congiunture più favorevoli al fuo 
difegno . Tornò in fatti quell'anno a Collanti nopoli , 
poiché il Crifollomo fu rilegato a Cucufo . Ma fe tardò 
a tornarvi dopo la fua partenza per timore di non avere 
da lui una cortefe accoglienza, s’ ingannò certamente , 
e mollrò di non avere una giulla idea della generofità , e 
del grand’ animo di Giovanni . Ellèndo il Santo confape- 
vole del motivo de’ fuoi viaggj , appena ebbe intelo a 
Cucufo il ritorno di lui a Cofiantinopoli , fece tutto il 
pollibile per contrar con elfo amillà , gli fcrifle più let- 
tere , e lo raccomandò caldamente a fan ta Olimpiade , 
ed in tali termini che ben dimollrano, non elTere fiati 
meno a cuore a lui che a Maruta gli affari del Criftiancli- 
mo della Perfia. „ Per parte tua , così fcriffe fu tal pro- 
,17.14.0.5. polito ad Olimpiade*, guardati dallo fiancarti dal fare 
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al vefcovo Maruta tutte le forte di cortefie , a fine di ca- ^.nn. 404. 
vario dal baratro C ciò* di rimoverlo dall’ intenderfela 
co' luoi nemici . e co’ partigiani di Arfacio . ] Condof- 
fiachè , foggiugne il Santo , ho gran bifogno di lui , e 
della fua opera per gli affari di Perfia.. E cosi proccura , 
fe ciò e pofiìbile . d’ intendere da lui fteffo , quel che 
già abbia colla fua induflria e fatica condotto a fine per 
vantaggio della religione in quel regno , e per qual mo- 
tivo ne fia partito ; e avvifami fe tu gli abbi confegnato 
le due lettere , che gli ho inviate . Se lì degna rifponder- 
mi , gli fcriverò di nuovo , ma fe gli rincrefce di fcrive- 
re , almeno ti efponga quel che abbia colà operato , o 
quello che tornandovi di nuovo, abbia in idea di ope- 
rarvi . Concioffiachè per quella cagione io defiderava di 
potermi l’eco abboccare . In qualunque modo vadan le 
cofe , fa le tue parti , e adempì tu il tuo dovere , quand’ 
anche tutti a capo chino corrano al precipizio. Impe- 
rocché non farà per quello minore , nè meno compiuta 
la tua mercede . Studiati adunque a più potere di guada- 
gnarlo, e di rendercelo bene affètto,, Non fi può abba- 
ltanza ammirare in quelle parole l’umiltà e la carità del 
Crifoltomo , e il fuo zelo per lafalute dell’ anime , c la 
fua premura di propagare eziandio tra i Barbari lafemen- 
za della divina parola. Benché Maruta fi foffe trovato 
nelle adunanze , e ne’ conciliaboli de’ fuoi nemici , e 
benché non avelie ancora dato alcun fegno d’ efferfi feco 
riconciliato, o d’ elfere perfuafo della fua innocenza; 
non per quello ricusò il Santo d’ eflère il primo a ricer- 
care la fua amicizia , il primo a fcrivergli più d’ una let- 
tera , fenza moftrare di volerli tener per offefo , quando 
ancora non aveflè ricevuto da luirifpolla, e il primo a 
fargli per mezzo di fanta Olimpiade ogni forta di carez- 
ze e di cortefie ; nè tutto ciò per alcuno fuo particolare 
interefle, ma unicamente perchè avea bifogno di lui per 
gli affari di Perfia; cioè per far rifiorire , e per maggior- 
mente dilaure il regno di Crifto in quel valtilllmo Im- 
perio , 
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perio . Non è da mettere in dubbio , che la carità del 
Crifoftomo non abbia guadagnato l’ animo di Maruta , e 
che quelli non lia tornato ad innalzare fotto gli aufpicj 
di lui nuovi trofei alla Fede , e a combattere l’ idolatria 
nella PerCa . Teodoreto , paragonando il Crifoftomo 
con gli Apolloli : „ Tu, dice tra le altre cofe\ colla pre- 
dicazione della divina parola.come con una faetta, hai pe- 
netrato il cuore del Perfiano faettatore , e quei che van- 
no armati di ferro per te adorano il Crocidilo . Ha vinto 
la tua lingua gl’ incantefìmi de’ Caldei e de’ maghi , e il 
fuolo arido della Perda ha germogliato frutti di orazione, 
e non è ornai più aliena dal culto del vero Dio nè pur Babi- 
lonia . Ti hanno inferito nel coro de gli Apoftoli sì fatte 
imprefe „ . Non eflèndo flato perfonalmente il Crifoftomo 
ad annunziar 1* Evangelio nella Perda , ed eflèndone flato 
in quelli tempi come l’Apoftoio s. Maruta ; non ha po- 
tuto Teodoreto in altro fenfo attribuire al Crifoftomo i 
progredì della Criftiana religione in quel regno, fe non 
in quanto fu s. Maruta da lui diretto ed incoraggiato a 
profeguire 1* imprefa , e ricevè nella fua miffione dal fuo 
zelo , e dalla fua pietà grandi ajuti . 

Loftcflò Teodoreto loda inoltre nello ftelfo luogo 
il Crifoftomo d’ eflère flato il primo a piantar la femenza 
dell’ Evangelio tra gli Scizj appellati Amaflobj , cioè abi- 
tanti fu’ carri : Tu , dice , folli il primo ad innalzar tra 
quei popoli de gli altari, e il Barbaro che appena feendeva 
mai da cavallo , ha apprefo a piegar le ginocchia , e a 
ftenderd fui pavimento ; e colui che non d lafciava pie- 
gare dalle lacrime de gli fchiavi , ha imparato a piangere 
pe’ luoi peccati . Era allora il nome di Goti quad comu- 
ne a tutte le barbare nazioni del fettentrione . Non è per- 
tanto improbabile , che quelli Scizj Amaflobj , detti an- 
cora Nomadi o vagabondi , den que’ mededmi Goti , de’ 
quali parla il Crifoftomo nella mededma lettera ad Olim- 
piade . Aveva il Santo 1 non molto prima ordinato ed 
inviato loro per vefeovo un uomo veramente ammirabile 
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per nome Unila. Ma poco dopo il fuo arrivo a Cuculo J' NN "“ 

da alcuni monaci Goti gli fu portata la nuova , che quel 3 ^°^* 
fanto prelato , dopo avere operato in quelle contrade 
molte e grandi cole , era paffuto a godere della mercede 
delle fue fatiche nel cielo , c che erano venute lettere di 
quel Re , colle quali faceva iflanza , che gli folle inviato 
un altro vefcovo , per aver cura della converlione e falu- 
te della fua gente. Temè grandemente il Crifoftomo, 
che in un tale affare non s’ ingerillèro Arfacio e gli altri 
vefcovi della Corte . Perciò con iftraordinaria premura 
pregò fanta Olimpiade di voler fare tutto il podi bile per 
impedire un fomigliante difaftro . Due cofe fono , le di- 
ce , che grandemente mi cruciano , l’ una è , che atten- 
tino di creare un vefcovo perfone colpevoli di tante fcel- 
leratezze , e che non poffono in ciò ingerirli fenza ren- 
derli ree d’una facrilcga ufurpazione . L’altra, che il 
loro minor penliero farebbe di fcegliere un uomo atto 
per l’ApoItolico minifterio , mapiuttollo alcuno de’ più 
impegnati nella loro congiura . E da un tal uomo ben 
vedi che cofa li può attender di buono , e anzi quel che 
li dee temere di male . Al medefimo affare poffono forfè 
eziandio riferirli due altre lettere del medefimo Santo, 
una al diacono Teodulo 1 , e 1’ altra ad alcuni monaci Go- * *•»»*• 
ti k , a’ quali grandemente inculca di opporli a i tentativi b 
di alcuni faziofi rivolti a turbar la pace delle Chiefe della 
Gozia; e raccomanda loro , come avea già fatto a fanta 
Olimpiade, di adoperarli per tirare in lungo il negozio ; 
fperando forfè di poter egli llelfo , quando avelfero coll’ 
andare del tempo mutato afpetto le cofe, provvedere 
quei popoli d’ un buon pallore . 

Ma niun’ altra milìione , per quanto fi può giudica- xu. 
re dalle fue lettere , gli fu maggiormente a cuore , e lo 5 ° ftic ". c 
tenne durante il luo elilio piu lungamente occupato , dr rj idi» Fenici», 
quella della Fenicia . Poteva dirli quell’opera tutta fua ; 
avendo egli imprefo , mentre governava in pace la Chie- 
fa di Collantinopoli , ad inviarvi de’ miilionarj , c a pen - 1 
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— fare egli fletto al loro mantenimento , e alla fabbrica 

404 ~ delle chiefe , e alla futtìftenza de’ poveri , c all’ altre fpe- 
‘ fe neceflàrie per quell' imprcfa , fcnza eflère di niun ag- 
gravio al teforo Imperiale . Temè adunque, che veden- 
dolo quei mi (Tìonarj cacciato dalla fua fede , e bandito 
dalla metropoli dell’ Imperio , e rilegato in un deferto 
ed ofeuro angolo della terra , non fi credettero dimenti- 
cati ed abbandonati da lui , e privi della fua alfillcnza, e 
de’ necettarj foccorfi , che fomminiftrava loro il fuo reio. 
Per la qual cofa prima di partir da Nicea avea con fue 
lettere, come abbiam di fopra narrato, avvertito il pre- 
te Coftanzo di raddoppiar le fue cure , affinchè quegli 
operai evangelici non fi perdettero d’ animo, nè G sban- 
dattero , nè cedettero al furore dell'inforta tempefta a 
guifa di marinari , i quali abbiano perduto labuilolaed 
il timone. Giunto poi a Cucufo , lungi il Santo dal per- 
der di mira per le calamità e gl’ incomodi dei fuo efilio.e 
dall’ obbliare i predicatori dell’Evangelio, e dal defi- 
ftere per cagion della guerra che gli facevano ifuoi ne- 
mici , da quella che avea intimato all’idolatria , che an- 
zi fembra per le fue lettere eflerfi applicato con una mag- 
giore attenzione e follecitudine a foflenere e promovere 
quell’ imprefa ; coll’ inviarvi ciafcun anno nuovi ed in- 
Agni operai , col provvedergli di tutto il bifognevole fii 
no alle fcarpe , e con animargli a perfeverare nella cul- 
tura di quella vigna fino alla fine , non ottante le traver- 
sìe , che per mezzo de gl’ infedeli , e de’ falli fratelli fu- 
feitava loro il demonio . In gran perturbazione e perico- 
lo fa d’uopo cheli trovaflè quella millìone , quando il 
Santo fpedì in quelle parti , e in foccorfo di quei miffio- 
» narj il prete Giovanni, con una efficaciffima lettera*, 

nella quale dopo aver loro proporti gli efempj de’ noc- 
chieri e de’ medici , i quali quanto più infuria la tempe- 
tta , o fi aggrava la malattia, tanto più fi affaticano per 
falvare la nave , o per guarire l’ infermo : A che fine , 
foggiugne , vi commento io tali cofe ? Affinchè per ca- 
gione 
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gione dell’ inforto tumulto niuno vi feduca . e vi perfua- 404 
da ad abbandonar la Fenicia : anzi quanto maggiori dif- 
ficoltà vi fi oppongono , e p iù gravi procelle e difturbi , 
con tanto maggior coftanza vi affatichiate, c maggiore 
alacrità e prontezza d’ animo dimoftriate , acciocché non 
vada in rovina il voftro gloriofo edilìzio , nè tante vortre 
fatiche reftino fenza frutto , nè l’ opera che avete impie- 
gata nella cultura dell'anime, fi difpcrga . State adun- 
que, feguita adire, fermi e collanti . Conciofiìachè nè 
pur di prefentc vi può nulla mancare del bifognevole ; 
avendo iodato ordine, che il tutto vi fiafomminiftrato 
colla fteflà affluenza di prima per vcflire , e calzare , ed 
alimentare i fratelli . Chefe noi, benché ci troviamo in 
tante calamità ed anguftie , e dimoriamo nella folitudi- 
ne diCucufo, nondimeno fiamo cotanto folleci ti della 
voftra mifiìone ; per certo molto più conviene, che adem- 
piate il voftro dovere voi altri , che per la noftra folleci- 
tudine vi trovate nell’abbondanza . Non fia dunque veru- 
no che vi fpaventi . Per tal motivo vi ho ancora inviato 
il religiofiffimo prete Giovanni ; cioè perchè vi eforti , e 
v’ inanimifea , nè permetta, che da alcuno vi fia arrecato 
difturbo . Termina finalmente la lettera colle feguenti 
parole : Ho fatto tutto quello che dipendeva da me , 
efortandovi co i difeorfi , animandovi co i configlj , e 
provvedendovi abbondantemente , onde nulla del tutto 
vi mancaflè . Il perchè fc vi aggrada di piuttofto preftar 
fede a coloro che v’ ingannano , che ad un uomo che te- 
neramente vi ama , io non ho niuna parte nel voftro fal- 
lo . E voi ben fapete fu la tefla di chi vada a cadérne la 
condanna, e la rovina della mifiìone . Ma ardentemente 
ri prego , che non avvenga mai tal difaftro. Per tutto 
quello che vi può bifognare , o fcriveteci , oppur anche 
inviateci un uomo appofta : e nulla onninamente vi 
mancherà . 

Non meno che in quella lettera , anzi molto più vi- 
vamente rifplendono la fua vigilanza e il fuo zelo per gli 
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affari della Fenicia in quella * che dopo qualche tempo 
fcriflè ad un prete appellato Ruffino . I Gentili di quelle 
contrade, non potendo foffrirc la diluzione de' loro 
idoli, e l’ abbattimento de’ loro templi, e che fu le ro- 
vine di e(Tì fi fabbricaflèro delle chiefc , s’ erano con 
iftraordinario furore follevati centra i monaci , che an- 
nunziavano loro il Vangelo , e molti di e(Tì o avevano 
meli! a morte , o malamente feriti . S’ era Ruffino deter- 
minato a portarli nella Fenicia . Pertanto avendo in refo 
il Crifoftomo un tal difaftro, gli fcriflè un’ efficaciffima 
lettera per efortarlo a non differir quel viaggio , e a cotn- 
parire fpeditamente in campagna : tenendo lui ferma 
fperanza , che facendo ufo quel fanto prete della fua fo- 
lita pazienza e manfuetudine e tolleranza e fermezza d’ a- 
nimo, egli folle per mettere in fuga col folofuo afpctto 
i nemici, ed eftinguere il lor furore , e rendere il corag- 
gio a coloro che combattevano per 1* Evangelio . Per la. 
qualcofa, foggiugne, non voler, ti prego, indugiare, 
nè differire di giorno in giorno , ma le cole che ti ho ac- 
cennate , ti fervano di ftimolo ad affrettarti , e a render- 
ti più alacre e coraggiofo , in quella guifa che vedendo 
ardere la tua cafa , la villa di quelle fiamme ti farebbe cor- 
rere più veloce ad ifmorzare 1* incendio . E dopo avergli 
fuggerito altri efficaci motivi , torna ad inculcargli , che 
fi affretti , e che follo che farà colà pervenuto , gliene dia 
parte. Concioffiachè , foggiugne , il folo intendere , l’ a- 
yer tu toccato i confini della Fenicia , ci farà effere fenza 
anfietà , e ripofare tranquillamente , e dormire con ficu- 
rezza . Perciò ti prego di volerci fcrivere bene fpeffo , e 
anche prima di pervenire nella Fenicia , e durante il cor- 
fo del tuo viaggio , e fe fia poffibile , ad ogni polla , af- 
finchè fiamo informati di quanto hai fatto di llrada , e di 
quanto fii ancora lontano da quei confini : poiché fiamo 
in una grande follecitudine cd anfietà , e bramiamo di 
aver nuova ogni giorno di tali colè . Per la qual cofa fam- 
mi, ti prego, quello fingolar benefizio d’ inviarmi e pri- 
ma 
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mi e dopo della tua partenza frequenti lettere , e proc- — — 

cura, che di tutto fiamo informati ; affinchè prendendo 
buona piega, e camminando col vento in poppa gli affa- 
ri , nc proviamo confolazione : ed attraverfandofi de gli 
oftacoli, ci sforziamo di togliergli di mezzo . Il che cer- 
tamente non mancheremo di fare con ogni Audio e per 
noi fteffi , e per altrui mezzo; quando ancora faceflè 
d’uopo d’inviar mille volte a Coftantinopoli ; nè ci da- 
remo ripofo finché non abbiamo ottenuto , che fi navighi 
con vento profpero , e vadano a feconda le iraprefe . Fi- 
nalmente per ultimo motivo di accelerar la partenza , gli 
propone la neceffità di terminare prima dell’ inverno le 
chiefè , che erano tuttavia lènza tetto . Forfè per la con-r 
facrazione di quelle chiefe gli erano ftate dallo fleffo 
Ruffino domandate alcune reliquie. Perciò il Santo gli 
fcriffe : „ Per quel che fpetta alle reliquie de’ fanti mar- 
tiri , non ti prendere alcuna pena . Poiché ho inviato 
fubitamente il mio fignore e religiofiffimo prete Teren- 
zio ad Otreio vefeovo di ArabilTo , il quale ne ha molte , 
ed autentiche , e non fofpette , e tra pochi giorni te le 
invieremo nella Fenicia . Onde proccura di non manca- 
re in niuna parte al tuo dovere , giacché vedi con quanta 
prontezza d’ animo noi facciamo quel che dipende da 
noi,,. Si compiacque il Signore di fpargere una copior 
fa benedizione fu le fatiche de gli operai evangelici. Il 
fangue de’ fanti monaci fu una copiofa fèmenza di Criftia- 
ni , e vi fece allignare, e vi rendè florida la religione: nè 
dopo quelli tempi fi trova più nelle antiche memorie ve- 
ftigio d’ idolatria ne’ popoli della Fenicia ; i quali fem- 
brano eflère flati i più oftinati nelle loro antiche fuperfti- 
zioni , come quegli che fi gloriavano di avere per mezzo 
delle loro colonie propagato il culto de’ loro idoli fino 
a gli ultimi termini della terra. Tutti i profani templi * 

▼i furono abbattuti ed uguagliati col fuolo ; e per le co- 
fe già dette può ciafcuno agevolmente comprendere , 
quanto giuflamente abbia Tepdoreto attribuito al Cri- 
foftomo l’ onore di quella infigne vittoria . Gon- 
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Confinava colla Fenicia la Paleftina ; ed a fuo 1 uogo 
abbiamo veduto , qual foccorfo aveva dato Giovanni a 
s. Porfirio di Gazza , per fottrarre quella illullre città al- 


Tumuito de gì ] a tirannìa del demonio , e foggettarla al foave imperio 
r«' d» Crifto . Circa quelli tempi, cioè l’anno 404. o il fe» 
0,111 • guente nella folennità della Pafoua dedicò Porfirio la 
gran chiefa , che a fpefe d’ Eudolfia aveva edificata fu le 
ruine del famofo tempio di Marna . Abbiamo altrove 
narrato , quanto avea fofferto e faticato il fervo di Dio 
prima di dar principio a quell’opera. Contuttociò an- 
che nel profeguimento di elfa fi trovò efpollo a nuovi pe- 
ricoli , non ottante le attenzioni de’miniftri Imperiali a 
tenere a freno il furor de’ Gentili , che tuttavia invafati 
dallo fpirito dell’ errore , fremevano di veder trionfare , 
e fpandere ciafcun giorno nuovi e più lumino!! ragej la 
verità . Uno de’ loro capi per nome Sanfico elfendo ve- 
nuto un giorno a parole coll’economo della Chiefa, 
prefero gl’ Idolatri con tal impeto le fue parti , che dopo 
avere uccifo fette Crifìiani , corfero alla cafa del vefeovo 
per trucidarvi eziandio s. Porfirio . Ne fu avvifato il San- 
to per tempo , e potè fottrarfi al pericolo col rifugiar!! 
per di fopra le mura in una cafa vicina ; lafciando cfpofta 
la fua al faccheggio di quella furiofa. mafnada . Chiaro 

S vernatore della città fatti arreftare , c condurre a Ce- 
ea i più colpevoli ; molti di elfi furono battuti con 
nervi di bue, e alcuni puniti coll’eftremo fupplizio . 
Trovò il Santo nella cafa, ove fi ritirò durante la fini- 
zione una vergine di quattordici anni, la quale benché 
non fotte ancora crilliana , defiderava d’ eflTere iftruita e 
fatta partecipe de’ divini mifterj . Procacciava il vitto a 
fe fletta , e ad una fua nonna col lavoro delle fue mani ; 
e non ottante la fua povertà, fi prefe tutta la cura podi- 
bile per ben trattare il fanto vefeovo , e Marco fuo dia- 
cono ne* due giorni che dettero nafeofi nella fua cafa . 
S. Porfirio nel medefimo tempo l’ iltruì , e la battezzò 
infieme colla fuddetta fua nonna ed una fua zia, ed al- 
tresì 
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tresì le promife di maritarla . Ma la favia donzella gli 
replicò , che avendola lui Iteflb fpofata con Gesù Crifto , 
eli’ avea rifoluto di non penfare ad altro fpofo . Così do- 
po la morte della Tua nonna la pofe il Santo Lotto la dire- 
zione d’ una diaconeffa . e le diede l’ abito regolare, cioè 
le divide della verginità. Salafta [chetai era il fuo no- 
me , che in Siriaco lignifica pacej viflèin i|n tale flato 
con una pietà Angolare , e fopra tutto con una quali in- 
credibile austerità , e tralTe molte altre vergini ad imita- 
re il fuo efempio ; di forta che quando Marco ne fcrive- 
va l’ iftoria , ella era l' edificazione e la gloria di tutta la 
Chiefa di Gazza . 

Irritato il diavolo di vedere in quella città per lo ze- 
lo di s. Porfirio andare in rovina l’ idolatria , pensò a 
vendicarli , e a riparar le fue perdite col precipitar quel- 
la gente , o almeno quelle perfone , che non erano an- 
cora bene afiòdate nella pietà, in un altro quali non meno 
orribile abiffo di perdizione , di quel che follerò le fcioc- 
che favole , e le abominazioni del Paganefimo , cioè a 
dire nell’abominevole ed empia fetta de’ Manichei . Si 
valfe il demonio per iflrumento d’ una tal opera d’ una 
donna Antiochena ricca e potente per nome Giulia; la 
quale, avendo intcfocon quale Audio e fervore andava 
il fanto vefeovo feminando nella città di Gazza la pura 
Temenza della divina parola, pensò a fopraflèminarvi le 
zizzanie della fua perverfa erefia . Portatali adunque per 
un tal fine a Gazza , le riufeì di pervertire alcuni di quei 
neofiti , non tanto per gl’ incantefimi del difeorfo c d’un* 
apparente pietà , quanto colla profufione delle ricchez- 
ze . Fatto di ciò confapevole s. Porfirio , chiamata a fc 
quella donna, con parole piacevoli l’ ammonì di ravve- 
derli de’ fuoi diabolici errori . Cui ella brevemente rifpo- 
fe : Parla , ed afcolta ; ed o io da te > o tu da me farai 
perfuafo . Convennero adunque di avere infieme nel dì 
ièguente una femipubblica conferenza . Digiunò il San- 
to ; e con lunga preghiera chiefe al Signore di confon- 
dere 
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dere per fuo mezzo il demonio. Ed invitò alla conferen- 
za alcuni del fuo clero e del popolo , perfone di nota 
pietà, e fermi e ftabili nella Fede. Come anche Giulia 
venne alla difputa accompagnata da due uomini , e da 
due donne giovani e di bell’afpetto, ma pallide, ed in 
abito umile , e con modello portamento , onde all’afpet- 
to parevano tante pecore , benché al di dentro follerò 
vere lupe . Diede Porfirio principio alla conferenza te- 
nendo nelle mani il codice de’ fanti Evangtìj-, col far il 
fegno della croce fu la fua bocca . Per più ore durò la di- 
fputa : non celiando mai l'empia donna di profferire e 
di follenere le fue bellemmie con tra il Creatore e Signore 
deH’Univerfo . Finché accefo di zelo , e modo dafupe- 
riore iflinto il fanto vefcovo , pronunziò contra di lei 
quella terribil fentenza : „ Iddio , che ha fatto tutte le 
cofe, e che folo è eterno, e non ha principio nè fine, 
ed è da noi glorificato in tre divine perfone , percuota 
la tua lingua , e chiuda quella bocca , che vomita beitem- 
mie . Succedè fubito alla fentenza l’ elocuzione . In quel 
medefimo illante cominciò la donna a tremare , ed a cam- 
biarfi di volto : e perduta la favella , e rellata immobile , 
ed alienata da’ fenfi , teneva gli occhj aperti , e filli nella 
faccia di s. Porfirio . Invano fi adoperarono per darle 
qualche conforto , e rifvegliarla colle loro canzoni da 
quel fopore , quei che erano in fua compagnia . Dopo 
qualche fpazio di tempo fpirò 1 anima infelice , e ne an- 
dò a trovar quelle tenebre che aveva amate , come le fof- 
fero fiate la vera luce . Il fuo fupplizio fu la falute di mol- 
ta gente . Non fidamente quei che 1 avevano accom- 
pagnata, abiurarono i loro errori, e ritornarono nel 
diritto fentiero quei che ellaavea pervertiti; ma altre- 
sì molti Gentili, molli dalia fama d’un tal prodigio, 
aprirono gli occhj alla luce dell Evangelio. Degli atti 
dell’ accennata conferenza con Giulia raccolti da Corne- 
lio diacono di s. Porfirio avea compofla una lunga ilio- 
ria Marco fcrittore della fua vita; ma quell’ opera , in 


D i g iti z ed by Goc 



Libro Ventesimo tbrzo. 289 
cui fi ammirava per una parte la fapienza data da Dio al ^ NN 404^ 
fanto vefcovo , e per l’ altra comparivano le favole e le ^ 
beftemmie dell’ empia donna , o è affatto perita . o Ila 
ancora nafcofa in qualche angolo delle librerie dell’ O- 
riente . 

Eulogio metropolitano di Cefarea nella ftefla pro-^^ 11 ^^ 
vincia di Paleftina ,. e Giovanni di Gerufalemme , e Teo- temente 1’ ami- 
dolio diScitopoli, erano in quelli tempi unitiftlmi col *'*'* <ltlc ' lf '’* 
Crifoftomo , e inoltravano un ardentiftimo zelo per la 
difefa della fua innocenza contra le manifefte ingiuftizie , 
ed orribili violenze de’ fuoi nemici . Scrifle il Santo a cia- 
feuno di eflì dopo il fuo arrivo aCucufo ufficiolìffime 
lettere * sì per atteftare a i medefimi la fua grata ricono- » 

Icenza , il per animargli a collantemente perfeverarej ^ 77 ‘ 
nella gloriofa carriera . Nella lettera ad Eulogio non 
•vuole il Santo mettere in dubbio, che gli altri vefeovi 
della ItelTa provincia non follerò per tener dietro alle fue 
pedate , e battere lo fte(To fentiero di luce , e Ilare uniti 
con lui come le membra del corpo col loro capo . Ma 
avendo di poi Eulogio prevaricato , ed eflendofi unito , 
fecondochè accenna Palladio , con Teofilo di Aleflandria, 


non Lappiamo qual condotta abbiano indi innanzi tenu- 
ta verlb il Crifoftomo gli altri vefeovi Palellini . Sola- 
mente per quel che fpetta a s. Porfirio di Gazza , fembra, 
che polliamo efter ficuri della fua inviolabil coftanzanel 
fanto proponimento, e nella antica amicizia e famiglia- 
rità col Crifoftomo , per la maniera onorevole , con cui 
ne parla Marco , indivifibil compagno e difcepolo del 
medelimo 9. Porfirio , nella fua vita. Sono, egli dice 
parlando di Giovanni . nella bocca di tutti le fue lodi , 
e la fua gloria . Non potevano non amarli due perfone 
così unite nel far la guerra al demonio , e nello ltudio 


di dilatare tra gl’ infedeli la religione ed il regno di Ge- 
sù Callo . , , Sollecitatine 

Ma fe il Crifoftomo moftrava tanta follecitudine iel criMo»* 
per le Chiefe della Gozia , della Perfìa , e della Fenicia ; u f "* chie ’ 
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qual dobbiam credere che farà Hata la fua vigilanza per 
quella , che dalla divina provvidenza era Hata in modo 
particolare alla fua cura commefla ? Rifplendono le fcin- 
tille del fuo zelo per eflà in molte delle lue lettere, ove 
fi vede la Tua premura per eflère minutamente informato 
de gli andamenti del fuo popolo , e del fuo clero , e per- 
chè quello folle fedele nel foddisfare a i doveri dell’ec- 
clefiaiiico minifierio , nè mancalTero a quello nè i corpo- 
rali fudidj , nè la fpirituale afiìHenza , nè il pafcolo del- 
la divina parola. Avendo intefo, che SaluHio e Teofi- 
lo , due de’ fuoi preti , che teneramente amava , e nella 
cui virtù , e nel cui talento forfè avea maggior confiden- 
za , non aflìHevano fe non di rado , 1* uno per negligen- 
za , e l’altro per timidezza , alle adunanze del popolo ; 
e che il fecondo non aveva mai aperto la bocca per 
ifiruirlo , e il primo non avea predicato fe non cinque 
volte dopo la fua partenza da CoHantinopoli fino a tut- 
to il mefe di Ottobre ; una tal nuova gli fu di maggior 
rammarico , che tutte le anguldie e gl’ incomodi del fuo 
efilio . Ne fcriflè fubito una lettera di rimprovero e di la- 
mento a Teofilo*, richiedendolo, o di volerli giuRifi- 
care , fe credeva , eflère Hata falfa e calunniofa l’ accufa ; 
o di volerli correggere , fe era vera , e di non tenere ozio- 
fi in un tempo di tanta necelfità per lo follievo dell’ af- 
flitto popolo i fuoi talenti . Quanto a SaluHio , prima 
di fcrivergli a dirittura , fcrifle il Santo una lettera a Teo- 
doro 11 , nella quale li querela di aver lui mancato ai do- 
veri dell’ amicizia sì verfo di lui col non dargli avvilo 
della trafcuratezza di SaluHio in adempiere i fuoi doveri , 
e sì verfo lo Hello prete SaluHio col non riprenderlo del- 
la fua negligenza , e col non rifvegliare dal fonno 1’ ad- 
dormentato nocchiero , trovandoli la nave agitata da 
una sì furiofa tempefia . Scriflè dipoi anche allo fteflò Sa- 
luHio c , avvertendolo parimente , o di volerli giuRifi- 
care , o di volerli emendare . Conciollìachè , dice fui fin 
della lettera , chi farà che non giudichi indegna di per- 
dono 
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dono la voftra difattenzione ad aflìftere colla vollra pre- Ann. 404] 
Lenza e dottrina . a un gregge per ogni parte infettato da’ £r c 
lupi , mentre gli altri fono perfeguitati , o banditi , o 
cacciati in eGlio ? Abbiamo giutto motivo di credere , 
che abbiano amendue profittato di quelle amorevoli cor» 
rezioni , giacché l’ uno e l’altro furono di poi confina- 
ti * , Teofilo nella Pafflagonia , e Saluftio nell’ ifola di * T4U *& ^ 
Creta : nè farebbono flati così prefi di mira da’ nemici 
del Santo , s’ ei non fodero flati de’ più valorofi campio- 
ni del fuo partito . Della cura del Santo a fovvenire ezian- 
dio alle temporali neceflìtà del fuo gregge può fervire di 
argumento una fua lettera a Valentino , uno de’ fuoi 
grandi amici tra le pcrfone del fe colo , come colui k che b *' ,u ‘ 
Lapea fare un buon ufo delle dignità , delle cariche e del- 
le ricchezze, per edere il foli ievo de’ miferabili , e come 
de’ naufraghi il porto . Avendo adunque intefo il Crifo- 
ftomo da Domiziano economo della fua Chiefa , al quale 
apparteneva di provvedere alle vedove ed alle vergini , 
trovar fi lui in grandi anguftie e ftrettezze , ed eflèr quel- 
le in pericolo di quid morirli di fame ; ricorfe il Santo al 
predetto Valentino c , di cut loda altamente 1 ’ animo 1 
ìplendido e generofo, e lo prega di foccorrere con ab- 
bondanti limofine Domiziano ; onde non abbiano a lan- 
guire di ftento le perfone Lolite d’ edere alimentate per la 
carità della Chiefa , e per la pietà de’ fedeli . Edere in 
ogni tempo di gran merito la limofina : contuttociò do- 
vertene attendere una più ampia mercede , quando colo- 
ro chela domandano, fi trovano in una più grave op- 
predìonc come deflituti de’ confueti foccorfi . Soggiu- 
gne il Santo , edere a lui dovute da Valentino le fportule, 
cioè qualche onorevole o caritativo fudìdio , che era Lo- 
lito dargli quel nobile e generofo amico . Ma terremo , 
dice , per pagato a noi quel che avrai a nottra ittanza 
contribuito per queft’ opera di pietà. ■ # 

Mentre il Crifoftomo , quafi Lcordato di fé medefi- Rnm » 
mo e de’ fuoi mali , non penfava fe non a promovere la àw'ws»»»*. 
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gloria di Dio , e a confortare e confolare quei che erano 

Ann. 404. p £r f ua ca gi one perfeguitati , e a proccurare ogni fpiri- 
tuale e temporale aflifienza al fuo dilettiflìmo gregge , 
non dormivano i Tuoi colleghi ed amici , ma al contrario 
erano tutti in moto , nè traforavano verun mezzo , af- 
finchè mefla in chiaro la fua innocenza , egli folle richia- 
mato dall’ efilio , e rifiabilito nella fua fede. Abbiamo 
di già veduto, come quattro di loro, cioè Demetrio, 
Panfofio , Pappo , ed Eugenio , anche prima dell’efpul- 
fione del Crifoftomo e del fuo bando , erano venuti a Ro- 
ma per efporre al fommo Pontefice le orribili violenze 
efercitate contra lo ftcflo Santo e il fuo popolo nella fo- 
lennità della Pafqua , e per implorare dall’ autorità della 
Tanta Sede il rimedio di unti mali : e come il Tanto Papa 
Innocenzio , quanto avea favorevolmente accolto que’ 
Tuoi Legati altretunto s'era dimoftraco mal foddisfatto 
de gli attentati di Teofilo e de’ Tuoi feguaci , ed avea bru- 
llamente ricevuto le fue lettere ed i fuoi meilì , e rifo- 
luto, che la caufa del Crifoftomo folfe efaminata in_, 
un pieno Anodo de’ vefcovi dell’ Oriente e dell’ Occiden- 
te , e giudicata fecondochè prefcrivono i canoni , e le 
più efatte regole della giuftizia . Dopo l’ efilio del San- 
* r»iud. . to * giunfe a Roma Teotecno prete della Chiefa Cottanti- 
nopolitana con una lettera finodica di 2;. e più vefcovi , 
colla quale facevano noto a fua Santità, come il Crifo- 
ftomo era fiato condotto via da’ foldati , e rilegato a Cu- 
cufo , e l’ incendio che era in quella occafione feguito 
della gran chiefa . Giunfe eziandio poco dopo uno de’ 

1 >reti ribelli della medefima Chiefa appellato Paterno col- 
e lettere di Acacio , di Cirino , di Severiano , e di An- 
tioco , e di alcuni altri della ftefla congiura , che ofava- 
no di dare il Crifofiomo per autore di quell' incendio . 
Scriflè Innocenzio lettere di comunione al fànto vefcovo 
e a’ fuoi col leghi : ma fi moftrò talmente irritato contra 
Paterno, e la fazione de’ vefcovi che l’aveva inviato, 
che uè diede orecchie alle fue parole , nè la lettera che 
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gli avea prefentata , giudicò meritevole di rifpofta . Face- Ann. 404. 
va il fanto Pontefice quel che dipendeva da lui per la di- & c , 
fefa della giuftizia , e per riftabilire il buon ordine nell’ 

Oriente . Ma alla convocazione del Anodo , che farebbe 
flato il più valido ed opportuno rimedio , fi opponevano 
alcune perfonc potenti » cioè i principali miniftri di Ar- 
cadio e di Onorio , che fi ftudiavano di feminarc delle 
difcordie tra’ due fratelli , e di fomentare la mala intelli- 
genza delle due Corti . 

O aveva Onorio già fcritto , o fcrifiè dopo la fpedi- xlvu^ 
zione di quelli ultimi medi , ad Arcadio una gravidi ma 
lettera : nella quale , mefiògli fotto gli occhj tutto quel- 
lo che aveva intefo della ftinella tragedia accaduta in Co- 
ftantinopoli nella folennità della Pafqua ; e dell’ incen- 
dio dipoi feguito della chiefa e della curia , che erano i 
più magnifici e fon tuoi! ornamenti della metropoli dell’ 

•Oriente ; e della prigionìa de’ facerdoti , e de gli efilj 
de’ vefcovi ; confetta, che la nuova di tali cofe lo avea 
.grandemente turbato , e riempiutogli l’animo di fpaven- 
to per F apprenfione che la divina giuftizia non fodè per 
prendere di tali eccedi una fonora vendetta : Non appar- 
tenere a i fovrani l’ ingerirli nelle cofe fpettanti alla reli- 
gione , ma ciò edere di diritto de’ vefcovi , a’ quali fpet- 
ta l’ interpetrazione delle divine cofe , e a’ principi i’of- 
fequio della pietà . Ma quando pure , foggiugne , l’at- 
tenzione del Principe avedè avuto la preìunzione d im- 
-brigarfi nelle queftioni facerdotali ; dovè forfè 1- indigna- 
zione procedere fino a gli efilj de’ facerdoti , onde fi ve- 
dette folgoreggiare la fpada [ da non cavarli facilmente 
dal fodero nè purefu le tefte de’ rei 3 ove fi offerifcono a 
Dio e le calle preghiere , ed i voti (inceri , e le immaco- 
late obblazioni ? « . . r xtvm. 

Quella lettera per le male arti , e gli cattivi confi * Alcuni vefcovi , 
glj deiuoi miniftri non fece alcuna imprelfione ful<L» ntu.a",'. 
mente di Arcadio . Anzi fe ella fu da lui ricevuta prima C ipcrregu>< nifi 
della metà di Novembre , ella non dovette fervire le non [£*““ * Rch 

a mag- 
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Ann " 404. a ma gg* ormente irritarlo , ed a far sì eh’ ei fi dichiaraiTe 
^ in un modo più folenne ed autentico , di quel che avelie 
fatto finora , in favor dello feifma . Conciolfiachè a i 1 8. 
di quel mefe fece pubblicare la legge * , che abbiamo al- 
trove accennata : „ Se alcuno non comunica con Teofilo, 
con Arfacio , e con Porfirio , eh’ ei fia rimolib dal ve- 
feovado , e perda la foitanza de’ Tuoi mobili , e de’ fuoi 
fondi,, . Spaventati per la pubblicazione di quefl’ edit- 
to , prefero la fuga , e fene vennero a Roma Ciriaco ve- 
feovo di Sinnada nella Frigia, e poco dopo di lui Eulifio 
di Apamea nella Bitinia . Portò quetti feco le lettere di 
quindici vefeovi del Snodo di Giovanni, c quelle di s. Ani- 
fio di Teffalonica , il quale proteliava di attenerli al 
giudizio della Chiefa Romana , ed erano del medefimo 
fentimento tutti i vefeovi della fua provincia di Macedo- 
nia . Dopo un mefe giunfe a Roma Palladio vefcovo d’E- 
lenopoli , non portando feco veruna lettera , ma che di- 
ceva d’eflèr fuggito per fottrarfi al furore de’ magiitrati . 
e fece vedere la copia d’ un editto del feguente tenore: 
„ Se alcuno avrà occultato un vefcovo , o un chierico , 
o dato ricetto nella fua cafa a qualunque altro , il quale 
comunichi con Giovanni ; la fua cafa cada in potere del 
fifeo „ . Giunfero a Roma dopo Palladio . Germano pre- 
te della Chiefa di Coftantinopoli , e il celebre Giovanni 
Calfiano allora diacono della medefima Chiefa, portando 
feco le lettere del rimanente del clero , che perfirteva nel- 
la comunione dal fuo legittimo vefcovo ed amato pallo- 
re , ad onta de’ mali , che avevano dovuto {offrire , e che 
tutto giorho foffrivano , e di cui facevano ad Innocenzio 
una lugubre pittura. Germano, e Calfiano portarono 
eziandio feco , e fecero vedere una nota de’ vali d’ oro e 
d’argento, e d’ altri preziofi arredi , di cui fatto aveva- 
no la confcgna alla prefenza di Studio prefetto della città, 
e d’ Eutichiano prefetto del pretorio , e di Giovanni con- 
te de’ tefori , e d’ Euftazio queftore , e di alcuni pubblici 
notai, a fine di confondere la calunnia , che il Crifofto- 

mo 
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mo avelie alienato una parte delle fuppellettili apparte- 
nenti alla Chiefa . Venne dopo di elfi di nuovo a Roma 
Demetrio vefcovo di Pefinunte, il quale colle lettere 
d’ Innocenzio alla mano avea fatto un giro per l’ Orien- 
te > annunziandovi da per tutto la comunione della Sede 
Apoftolica con Giovanni ; c di prefente portava feco le 
lettere sì de’ vefcovi della-GaVi#; che altresì proteftava- 
no di comunicare col medefimo Tanto vefcovo; sì de* 
preti di Antiochia , che aderendo alla difciplinae al giu- 
dizio della Chiefa Romana , reclamavano contro l’ ordi- 
nazione illegittima di Porfirio. Finalmente giunfero a 
Roma Domiziano economo della Chiefa di Collantino- 
poli , e Vallaga prete di Nifibi ; i quali avevano feco gli 
atti di Ottato, nella carica di prefetto fucceflòre di Studio, 
Onde apparivano le violenze efercitate da quel crudele 
ttiiniftro contra nobililfime matrone, ed efemplarifiìcne 
diaconefle, come Tanta Olimpiade e Pentadia, corrette 
da lui a comparire alla prefenza di tutto il popolo dinan* 
zi al Tuo tribunale , e condannate o a pagare dugento lib- 
bre d’ oro al fifco , o a comunicar con Arfacio . E di più 
Vallaga rapprefentava a i Romani i gemiti de’monafterj 
della Mefopotamia , che in vigor de gli editti dovevano 
eflère tormentati , affinchè fi feparaflèro dal Crifoftomo , 
e fi uniflèro con Porfirio . Aveva anche quello tiranno 
della Chiefa Antiochena inviato fecondo il collume Tue 
lèttere ad Innocenzio . Ma il Tanto Pontefice non Jo de- 
gnò di rifpolla . Oltre i già mentovati fi rifugiarono a 
Romi mólti monaci , e alcuni altri ,'che fecero vedere a i 
Romani le lividure e le cicatrici delle battiture , e i fian- 
chi folcati Con óricini di ferro menfr* èrano fu 1* eculeo . 

Mollo Innocenzio per lo deplorabile afpetto di tan- 
te calamità , fcrifle primieramente una lettera di conlò- 
laziòrie Val clero di Coftantinopoli perfeverante nella co- 
munióne del fuo legittimò vefcovo 1 in rifpolla a quella , 
che lo Hello clero gli avea inviato per Germano e Cafiìa- 
no . Non ebbe biiogno il Tanto Pontefice di andar cercan- 
do 
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\nn "404" imotiyi confolargli * Gli avevano e(TI fteflì accen- 
<% c ' nati nell’ efordio della loro lettera, ove avevano raccol- 

to i teftimoni delle divine fcritture , e mentovati gli elem- 
pj de’ Santi , che ne’ tempi di tribolazione ci fervono di 
conforto, e ci animano alla pazienza. Perciò dice loro 1 
Laconfolazione che dovevamo apportarvi, l’avete voi 
colle voftre lettere prevenuta . Anzi elle a noi fteflì , che 
non fiamo alieni dal voftro dolore , e che in voi ci afflig- 
giamo , fervir pollone di conforto . Principalmente pro- 
cedere il fuo dolore dal riflettere a i temerarj attentati di 
coloro , cui maflimamente conveniva di effere amanti del- 
la tranquillità, della pace, e della concordia . Eflere 
fiati Giovanni , ed altri innocenti facerdoti , fenza efle- 
te fiati uditi in giudizio , cacciati dalle lor fedi , ed eflè- 
re fiati loro foftituiti altri vefeovi , quali follerò irretnat- 
tabili i loro iniqui giudizj . Per quel che Apetta all’ ofler-, 
vanza de’ canoni , poiché i nemici del Crifoftomo vanta- 
vano l’ autorità di quei del Anodo di Antiochia , dice In- 
nocenzio , non ellère da ollèrvarfi , nè dover la Chiefa 
riconofcere fc non quei che erano fiati definiti e pubbli- 
cati a Nicea ; nè doverli aggiugnere alle cattoliche re- 
gole quegli, che erano fiati inventati dagli fcifmatici e 
da gli eretici in detrimento del gran Concilio Niceno ; i 
quali già erano fiati per tal motivo riprovati da i vefeovi 
cattolici nel Anodo Sardicenfe . Conchiude , non efler- 
vi altro rimedio alle prefenti calamità , nè altro mezzo 

di fedare i movimenti di quella furiofa tempefta , fe non 

quello d’ un Anodo univerfale, Eflere già molto tempo » 
che un tal ipenfiero lo Tiene continuamente occupato: 
che abbiano intanto pazienza , confortando!} ;Colla fpe- 
ranza, che la divina bontà, dileguate le nuvole della 
- 1. difeordia, farà di nuovo fpuntafe la ferenità della pace - 

: - Fiflbtfduuque il fanto Pontefice in qupft» idea,. oEe, 
iì occidentali {olo uq concilio r Ecuttienico, fpuì? 3. nis;ibilir£ 
n«« aT.r. tranquillità della Chiefa . fi .applicò di propoli to a folle-' 
do Ecumenico a citar la tenuta di queftafolenne adunanza . Per tal enetto 
TcJftlonica • fcriflè 
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fcriflè ad Onorio una lettera , in cui faceva un efiratto di 
quelle che ricevute avea da Coftantinopoli , onde potef- 
fe comprendere il milèro flato di quella Chiefa , e dell’al- 
tre di quali tutto l’ Oriente , elaneceflità di apportarvi 
un efficace rimedio . Scriflèro altresì per lo fteflò fine al 
medefimo Imperadore altri vefcovi , e nominatamente 
s. Cromazio vefcovo d’Aquileia . Il fentimento di Ono- 
rio fu, di doverli primieramente adunare un finodo de’ 
vefcovi dell’ Occidente , a fin di poi regolarli fecondo il 
loro uniforme conliglio . Si adunarono adunque i vefco- 
vi dell' Italia ; e tutti furono di parere , che non poten- 
doli terminar quelle difpute fe non mediante l’autorità, 
e la decifiva lèntenza d’ un concilio ; G doveflè quello 
adunare nella città di Teflalonica, come la più comoda 
all’acceflò de’ vefcovi dell’uno e dell’altro Imperio. 

Scriflèro pertanto quello loro fentimento ad Onorio , 
pregandolo di volerlo fare aggradire ad Arcadio . 

Piacque il conliglio ad Onorio , e fcriflè al fommo '- 1 - 
Pontefice che gl’ inviaflè a Ravenna cinque vefcovi, '.li 

due preti, e un diacono della fua Chiefa, perchè voleva far- a«*<iìo . 
gli paflare a Coftantinopoli, avendo deltinatodi fcrivere 
al fuo fratello. I vefcovi , che Icelfelnnocenzio per que- 
lla legazione, furono Emilio di Benevento, Citego di 
cui s’ ignora la fede , s. Gaudenzio di Brefcia , Marino o' 

Mariano che li crede elfere flato un vefcovo della Puglia, 
e del quinto c’è ignoto il vefcovado ed il nome. I due 
preti furono Valentiniano e Bonifazio: E quell’ ultimo 
lì crede poter elfere quello fleflò , che dopo Zofimo fede 
fu la cattedra di s. Pietro . Non fappiamo il nome del dia- 
cono deftinato ad efler loro compagno in quello difaftro- 
fo viaggio. La lettera, che fu confcgnata loro da Ono- 
rio per Arcadio , era del feguente tenore * : „ E' già quc- , • 

Ita la terza volta che ferivo alla tua pietà , pregandoti dr «*•/■*/>• 
dar opera ad addirizzare quanto è flato a torto efeguito' 
contra il vefcovo Giovanni . Ma per quanto vedo , nul-' 
la finora n’ è flato fatto . Perciò , f ome grandemente foI- : 

Tow.X. P p lecito 
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~ o lecito della pace della Chiefa . per cui fiorifce anche quel- 
' ^"la del nollro Imperio , ti ferivo di nuovo, affinchè ti 
degni di ordinare , che fi adunino a Teflalonica i vefeovi 
dell’Oriente. Indi lo prega di accogliere, e di trattare 
col dovuto onore i Legati , feelti da’ vefeovi dell’ Occi- 
dente come uomini di grande fpirito e di gran petto , e 
incapaci di lafciarfi o vincere dalla malizia , e forprende- 
re dalla menzogna . Onde ficcome egli fi dichiara difpo- 
fto a riportarli al loro giudizio , c a fepararfi dalla comu- 
nion di Giovanni , quando elfi reftino perfuafi , effer lui 
flato giuridicamente deporto dalla fua Sede : cosi ei non 
dubiti di AaccarG dalla comunione de’ vefeovi dell’ O- 
riente , quando effi gli facciano toccar con mano la mal- 
vagità del loro animo , e della loro fentenza . Del rima- 
nente qual fia intorno a Giovanni il fentimento de’ ve- 
feovi Occidentali , dice, che potrà intenderlo dalle due 
lettere [fcel te fra molte tutte uniformi nello fteiTo pare- 
re ] che gli trafmettc , una del Romano Pontefice , e l’al- 
tra del vefeovodi Aquileia . Finalmente fopra ogni altra 
cofa lo prega di forzare ad intervenire al concilio Teofilo 
vefeovo di Aleflìndria , che fi diceva edere flato maffima- 
mente l’ autore di tutta quella tragedia, onde il Ano- 
do non avelfe verun oflacolo a riflabilire la defiata tran- 
quillità . 

1 ' 1 - . . Non erano folamente gli uomini pii e zelanti della 
giuflizia , folleciti per la difefa dell’ opprefla innocenza. 
jct>. r 0 ii tini Anche Iddio faceva intendere la fua voce , e manifeftava 
Ai- 0flan ‘ in °' l" uo fdegno control’ iniquità co’ vifibili fegni della fua 
divina vendetta. Era il Crifoftomo giunto a Cucufo o 
negli ultimi giorni di Agofto , o ne’ primi di Settembre . 
| E verfo il fine di quello mefe * cadde una grandine fpa- 

,l " ' ventevole fu la città di Goftantinopoli e i fuoi contorni; e 
indi a cinque o fei giorni per un aborto fu tolta Eudoffia 
dal mondo . E Cirino vefeovo di Calcedonia , uno di 
quei , che avevano prefo fu i loro capi il fangue dell’ uo- 
mo giufto, pafsò tra’ più fieri fpafimi ed acerbi dolori 

quel 
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quel poco che gli reflò de’ Cuoi giorni . Quelli tre funefli 
avvenimenti fecero dire a molte perfone, che Iddio pu- + * 

niva con effi l’ iniqua depofizione del Tanto vefcovo ed il 
fuo bando . Lo fleffo fu il fentimento di Onorio intorno 
all’ incendio del gran tempio di Tanta Sofìa , di cui non 
fu podi bile con tutte le più rigorofe ricerche di rinvenir- 
ne veruna umana cagione . „ Qual giudizio , dice fer- 
vendo ad Arcadio , abbia formato di tali cofe la maeftà 
dell’Altiflìmo , ne rendono pur troppo chiara teflimo- 
nianza gli effetti . Odo , effere divampata quella facro- 
fanta bafilica , fabbricata co’ tefori di tanti Imperadori , 
e arricchita di preziofiffimi arredi, ed onorata datanti 
principi colla loro augufla prefenza ; ed effere andato in 
fumo e in faville quell' unico lume , e Angolare orna- 
mento dell’Imperiale città. Con che ha voluto l’Altif- 
fìmo dimoflrare , aver elfo in orrore i contaminati mifte- 
rj , ed aver rivolti gli fguardi dal luogo infetto di fan- 
gue , nè aver voluto , che appreffo gl’ infanguinati alta- 
ri alcun poteffe ricorrere alla celefle pietà . Nè qui eb- 
bero fine i malori ed i guai dell’ infelice città . Fu feoffa 
indi innanzi da frequenti tremoti , e fpaventata per la 
comparfad’infolite fiamme nel cielo. Ricorfe Arcadio 
per far ceffare il flagello . e placar l’ ira di Dio . alle ora* 
zioni di s. Nilo . Ma il Santo gli rifpofe con una libertà 
degna di chi non ha nulla nè da temere > nè da fperare nel 
mondo . „ In qual modo , gli fcriffe * , defideri di vede- > 1. ». <?. ««5. 
re Coilantinopoli libera da’ frequenti tremiti della terra . 
e dalle fiamme . che vanno battagliando per l’ aria; men- 
tre in cotefla città fi commettono fenza numero le fcel- 
leraggini i e con incredibile audacia v' è ftabil ita per leg- 
ge l’iniquità? E mentre n’ è flato bandito il beariflìmo ; 
vefcovo Giovanni , colonna della Chiefa , lume della 
verità > e fonora tromba di Crilto ? Come mi eforti a 
pregare per una città fcofTa dalla divina indegnazione , e 
che alpettacùfcuo giorno i Tuoi fulmini . mentre io flef-' 
fo fon già divorato dai fuoco della triilezza , efcofToe 
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sbattuto , e coll’animo efulcerato per l’ eccello delle 
fcelleraggini contra tutte le leggi commefle in quelli tem- 
pi in Bizanzio „ . . l > . 

Non fu la fola Coftantinopoli. a provare il flagello, 
della divina giullizia ; ma Iddio aggravò, la fua mano 
eziandio falla maggior parte delle provincie foggette all’ 
Imperio di Arcadio ncH’Affrica , nell’Europa, enell’A-. 
lìa . I Mazzici e gli Auforj * popoli barbari . i quali ave* 
yano le loro fedi tra la provincia Tripolitana c la Libia « 
difettarono ambedue quelle provincie, e facchcggiaro- 
no una parte confiderabile dell’Egitto . Gli Unni , paf, 
fato il Danubio, e devaftata la Tracia b entrarono in 
quella parte dell’ Illirico che apparteneva all’Oriente; 
avvenendo per ordinario , dice l’ Iftorico , che le dilTen i 
fìoni de’ facerdoti per le cofe fpettanti alla religione li 
tirino dietro gli fconvolgimenti cd i torbidi dello flato . 
Dell’eccidio dell’ Illirico , che periva, fa anche men- 
zione Onorio nella lettera di fopra mentovata ad Arca- 
dio , ed elio pure l’ annovera tra i gaftighi , ond’ erano 
vendicati gli affronti del facerdote di Dio, la prigionia 
de’ facri miniftri , gli efilj de’ facerdoti , ilfanguedegl’ 
innocenti , e la profanazione del fantuario c de’ divini 
mifterj ; e defidera, che non palli più oltre il flagello 
della divina giuflizia . ConciolTìachè , com’egli foggiu- 
gne , l’ umano sbigottimento confcio a fe fteflo d’ un co- 
sì grave attentato , fa che temiamo , anche dopo lo fpe- 
rimento di quella terribil vendetta , qualche più funefto 
accidente. In fatti molto più celebri fono nell’ iftoria 
delle incurlìoni che gli Unni in quelli tempi fecero nell’ 
. Illirico , i faccheggiamenti fatti da gl’ Ifauri c nella più 
•gran parte delle provincie dell’ Alia . Avevano quelli fa- 
moli ladroni la loro fede , e il loro ricovero nelle afprif- 
Cme ed inacceflibili rupi del monte Tauro . Furono in 
ogni tempo grandemente infelli all’Imperio , e incapaci 
di freno e di difciplina , e di foggettarli alle leggi della 
civil focietà . Contuttociò non fi legge , che abbiano 
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mai portate tant' oltre , e per un sì lungo tratto di tem- Xiijj,~404 
po , e con una sì indomita pertinacia ; le loro defolazio- g cc ' 
ni . Ne giunfe la prima nuova aCollariciiiopoli poco do. 
po l' incendio, e prima della partenza del Crifollomo 
. daNicea; nè avevano avuto fine, le loro fcorrerìe alla 
morte di Arcadio , e nel principio del regno di Teodo- 
sio.. Divifi in più corpi, corfero in varj tempi , predan- 
dp , e mettendo il tutto a fuoco edafangue, e facendo 
un’ infinità di prigioni , tutto il paefc tra la Fenicia e la 
Caria , e frale frontiere della Perlìa ed il Ponto ; cioè la 
Cilicia • la Panfilia, la Licia, la Pifìdia , la Licaonia, 
e la Cappadocia , e la Siria , onde pafiàrono nella Feni> 
eia , e devallarono la Galilea , e fecero tremar la Giudea, 
e la lleflà Gerufalemme , di cui fu d’ uopo penfare a met- 
tere in illato didifefa le mura. PalTarono eziandio nell* 
ifola di Cipro ; nè vi fu barbara nazione , da cui folTero 
trattati sì atrocemente gli fchiavi , come da quella gen- 
te , benché elfa pure fuddita dell’ Imperio . 

Mentre un pugno , per così dire , di ladri , fcefo R ii» s .r.o’«tra 
dalle rupi del Tauro ; infui fava a tutta la potenza di Ar- «»" «» 
cadio , e riempieva di llragi e di terrore tutto l’ Oriente; 1, ‘ù.VVtlr"» 
la pietà di Onorio , non fenza una particolare allìllenza w**«« • 
del Dio degli eferciti . riportò di quali tutte le feroci 
nazioni del fettentrione, unite fotto le infegne di Rada- 
gallo , una prodigiofa vittoria . Dappoiché i Barbari 
avevano cominciato ad apprendere da’ Romani ladifci- 
plinaed il mellier della guerra; e da che molti de’ loro 
capi , innalzati fino alle prime cariche dell’ Imperio , ed 
al comando delle armate , vi fomentavano le difeordie; 
e avendo accompagnato nelle guerre civili gl’ Impera- 
dori o i Tiranni , erano penetrati con elTì nelle vifcere 
dell’Italia , e avevano avuta- occafione di fpiarne i fen- 
tieri , di conofcerne le campagne , e il guado de fiumi* 

.e di vedere in quàle ilàto tenute follerò le fue frontiere ; 
avevano cominciato a tenere per un’ imprefa non impof- 
fibile ad efeguirfi,. il venire a llabilirlì in quelle contra. ‘ 

- .... de. 


Digitized by Google 



302 Istoria Ecclesiastica 
.Ann. 404. de , e indi partire colle loro innumerabili armate fin 
&c. preflo Roma , e ridurre in loro potere quella fuperba 
metropoli dell’ Univerfo . Il primo a concepire quello 
difegno , o piuttofto cui fu ispirato dalla divina giufti- 
zia , che lo avea fcelto per fare le fue vendette contro la 
Babilonia de’ fette colli ebria del fangue de’ Martiri , e 
non ancora interamente purgata dalle abominazioni del 
Gentilelimo, fu Alarico, che , come a fuo luogo ve- 
dremo, da un interno movimento fi fentiva animato , e 
da un certo fuperiore iftinto , cui non fapeva refiftere, 
fenfibilmente chiamato a far l’ aflèdio di Roma , Comu- 
nicato quello difegno con Radagafio Re de gli Unni, 
erano entrati unitamente in Italia , e Roma llelTa riem- 
piuto avevano di fpavento . E lo flcrto Imperadore Ono- 
rio fa che eglino principalmente miravano J non era 
Rato lontano dal pericolo di cadere nelle lor mani . Ma 
Stilicone gli avea collretti 1 ’ un dopo l’altro a ripartire 
le alpi , e a ritirarli, Radagafio oltre al Danubio , ed Ala- 
rico nella Pannonia. Contuttociò nè l’uno nè l’altro 
avevano deporto il penfiero di ritornarvi , nè perduta la 
fperanza di fpjngere le loro vittorie fino alla conquilla 
di Roma . Radagafio , dopo avere impiegato qualche 
a z<//.|.0r</.fpazio di tempo 'ad animare a quella grande imprefa , 
non folamente le Scitiche nazioni comprefe fotto la ge- 
nerale appellazione di Goti , ma altresì le Germaniche e 
le Celtiche di là dal Reno; finalmente con un’armata, 
fecondo Zofimo , di quattrocento mila foldati , partati 
fenza oftacolo i monti , e attraverfata la Gallia Cifal pi- 
na , fi avanzò fino nella Tofcana, e pofe l’ artèdio a Fi- 
renze , che fembra eflère Hata la prima ad arreltare il cor- 
do di quell’ impetuofo torrente, diretto ad inondare he 
campagne di Roma, ed a lommergerla in un diluvio di 
fangue . • 1 

lv Ma non era Radagafio quegli, che la provvidenza 

Lamenti » e he- avea deltinaro ad abbattere nella fua fede J’ orgoglio dei- 
Romana potenza. Iddio voleva- punirla» ina- non dl- 

rtrug- 
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firuggerla ; e il fuoco dell’ ira fua dovea fervire a purgar- 
la dalle lòzzure del Gentilefimo , e non a render di nuo- 
vo baldanzofa 1* Idolatria . Alarico e Radagalìo > benché 
ufciti amendue dalle forefte della Scizia ; contuttociò 
erano d’ indole molto diverfa , nè profelfiavano la mede- 
fima religione . 11 primo , quantunque per fua difgrazia 
imbevuto de gli errori dell’Arianefimo , nondimeno co- 
me Criftiano, deteftava il culto de’ fallì numi, e Iddio 
s’ era fervito di lui ad abbattere i fimulacri in tutta la 
Grecia , e fpecialmente in Atene . E la credenza di mol- 
te verità comuni a tutti coloro che profeflàno laCriftia- 
na religione , e la notizia della morale dell’ Evangelio 
avevano in lui mitigato la nativa fierezza , e gli faceva- 
no rifpettare almeno fino ad un certo fegno i fentimenti 
e le leggi della natura , e alcuni doveri della civil focie- 
tà . Laddove il fecondo , come Pagano , e Barbaro , e 
vero Scita, non tanto era avido della preda e della glo- 
ria , quanto amava con infaziabile crudeltà nella ftrage 
de gli uomini la fteflà llrage . Egli era ugualmente e uno 
de’ più fieri ed arrabbiati nemici che avellerò mai avuto 
i Romani , e uno de’ più empj e fuperft iziofi upmini che 
fiati folfiero fu la terra . Sacrificava ciafcun giorno al fuo 
Giove , ed aveva botato il fangue de’ Romani a’ fuoi Dei. 
La vicinanza di un tal nemico raife Roma in una terribi- 
le cofìernazione . Cercando tutti un ricovero dentro al 
recinto delle fue mura , vi fi accrebbe grandemente il 
numero de’ Pagani ; mantenendoli allora l’ idolatria piut- 
tofto nelle campagne, e ne’ luoghi ofcuri ed ignobili, 
che nelle floride e popolate città . Perfuafi , che queft’or- 
ribil flagello fi folle Roma tirato addoflo per aver rinun- 
ziato alle folenni cerimonie , e al culto pubblico delle 
fue antiche divinità ; il comune abbattimento, e la paf- 
fione dell’animo gli rendeva audaci a propalare i loro 
fentimenti , e a profferire le lor beftemmie contro la re- 
ligione di Crifto , e a proporre come 1’ unico mezzo di 
falvarfi dall’ imminente rovina , il rimettere in trono 

l’ ido- 
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Ann. 404. l' idolatria . Non efTere il nemico men formidabile per 
5 Cc la protezione de’ fuoi Dei , che per la grandezza delle 
fue forze : ed eflère la città deftituta d’ ogni foccorfo , e 
. . vicina al fuo eccidio , per avere abbandonato i fuoi nu- 

io», ó-i. j. it mi , e 1 antica fua religione . Ecco , dicevano * f noi non 
on/.uL/n S ■facciamo più facrifizj , e Radagafio ciafcun giorno facri- 
' ’ fica. Fa d’ uopo adunque , che fiamo vinti da lui; nè 
eflèndoci permeffo di placar colle noftre vittime gli Dei 
tutelari dell’Imperio e della città, non potremo certa- 
mente refiftere ad un nemico , che colle fue quotidiane 
obblazioni s’ è renduti amici e favorevoli i numi . 

Rrojiwà dii . 1 Intanto Stilicone , adunate predo a Pavia le folda- 
f*iti di Kadaga- tefche Romane fino al numero di trenta legioni, e ag- 
giuntevi le truppe aufiliarie de gli Unni , e de gli Alani , 
e de’ Goti fotto la condotta di due de’ loro Re, Saro e 
Uldino, fi avanzò a gran palli verfo Firenze, che tro- 
vandoli ridotta quali aH’eitremo, fu allicurata, come 
altrove abbiamo narrato , della fua proliima liberazione 
da s. Ambrogio apparito al padron della cala, ov’era 
flato alloggiato nel tempo della fua dimora in quella cit- 
tà . Radagafio aveva divifo la fua gente in tre corpi , di 
cui ciafcuno faceaper fe Hello una formidabile armata. 
t> zor. ui. fup- EntratoStilicone nella Tolcana b , e giunto inafpettata- 
mente prelfo a Firenze , attaccò fubito colle legioni quel 
corpo de’ nemici che ne formava l’ alfedio , e nel mede- 
fimo tempo lo fece in tal modo circondare dalle truppe 
aufiliarie de’ Barbari , che una volta rotto e mellò in di- 
fordine , niuno fcampar poteflè alla ftrage . La vittoria 
fu affetto miracolofa, non tanto per la moltitudine de’ 
trucidati nel campo di RadagaGo , che s. Agollino fa 
afeendere di gran lunga lopra il numero di centomila, 
quanto per non avervi i Romani perduto un folo de’ lo- 
ro, anzi per non avervene avuto un fol ferito . Spaven- 
tati per la totale e prodigiofa disfatta di quello primo gli 
altri due corpi , fi ritirarono fu gli aridi e feofeefi monti 
di Fjefole , fenza vitto, fenza niun’ altra provvifione , 
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Centi configlio ; e quegli innumerabili battaglioni , pe' 
quali era poc' anzi angufta l'Italia, fi trovarono per 
ogni parte circondati e riftretti fopra l’altura di un mon- 
te . Non fu d’ uopo a’ Romani , per far perire quella 
gran moltitudine, di ordinarli in battaglia , di tentar la 
forte d’ un fecondo combattimento, di venir di nuovo 
alle mani , di trar la fpada dal fodero , di fpargere una 
goccia di fangue , e £ quel che pure avrebbe potuto eirer 
tenuto per una grandilfima felicità ] di compenfare i 
danni d’ una fanguinofa giornata col frutto della vitto- 
ria . Mangiando elfi , e bevendo , e divertendoli ; quei 
tanti , e così feroci nemici perirono di fame , di fete , di 
ftenti , e di malattie. Contuttociò molto farebbe man- 
cato al trionfo della pietà , fe i Romani non avelTero ve- 
duto colui , che gli avea fatti tremare , ridotto fotto il 
giogo , e carico di catene ; e fe i Pagani non avellerò ve- 
duto quel Principe fuperftiziofo , di cui dicevano di te- 
mere più i facrifizj , che 1* armi , vinto fenza combattere, 
e prigioniere , e meflo ne’ ferri . Il folo Radagafio co* 
fuoi figliuoli osò tentare la fuga. Ma cadde con elfi in 
potere de’ Romani , che dopo averlo tenuto per qualche 
tempo in catene , gli tolfero finalmente la vita . Fu tanta 
la moltitudine de’ prigioni, che erano venduti a bran- 
chi , come truppe di vililfimi armenti , ad uno feudo per 
tefta . Ma poiché Iddio avea decretato di ellerminare in- 
teramente quel popolo , che fotto le bandiere de' fallì 
numi fi era vantato di efterminar la fua religione ; tutti 
queimiferabili Jchiavi , già confumati per le fofferte mi- 
ferie, in breve tempo morirono. E i loro padroni fpe- 
fero nel fargli per pietà feppellire , quel che avevano ri- 
fparmiato comprandogli a sì vii prezzo . 

Per eternare la rimembranza di quella infigne vitto- 
ria , fece il limato innalzare in Roma un arco trionfale , 
ove furono collocate le liatue de’ tre Imperadori , Arca- 
dio, Onorio , e Teodolìo, con una infcrizione per far 
fàpere a i fecoli avvenire , che era ornai fiata domata per 
Tom.X. CU lem. 


Ann. 404. 
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Anm — r ^ e ' n f ,re ^ naz ' one de’ Goti . Ma noi vedremo di qui a 
‘ N ^ 404 " poch’anni quella ilefla nazione inondar di nuovo l’Ita- 
lia . e afled lare tre volte Roma , e darle legge, e render- 
fene padrona , e metterla a fuoco e fiamma . Quei , che 
la falvarono in quello tempo dal furore diRadagalìo, 
non furono le legioni di Stilicone , ma le preghiere de’ 
«hfipfrntm. Santi * , e fpecialmente de' Principi de gli Apolloli , e de 
*«'• *»• gli altri innumerabili Martiri , che erano fepolti e vene- 
rati nell’ampio giro delle fue mura . Se quell’empio 
Principe , dice s. Agollino , con quella fpaventofa arma- 
ta di Barbari non menoempj di lui , folle entrato vitto- 
riofo nella città , a chi avrebbe ufato mifericordia ? per 
quali luoghi de’ Martiri avrebbe avuto rifpetto ? in qual 
genere di perfone avrebbe temuto Dio ? di chi non avreb- 
be voluto il fangue fparfo , di chi non violata la pudici- 
zia? E che non direbbono gl’ Idolatri in favore de’ loro 
numi ? Con qual baldanza non avrebbono vantato , per- 
ciò aver vinto Radagafio , ed aver potuto condurre a fine 
sì grandi imprefe , perchè co i quotidiani facrifizj lì ren- 
deva propizi , ed invitava gli Dei ? La qual cofa non 
permetteva a i Romani la crilliana religione . Per tanto , 
foggiugne Crollo , feRoma folle caduta in potere d’ un 
Re idolatra ; e i Pagani fi farebbono confermati nell’ o- 
pinione, di doverli per la Calvezza dell’Imperio rillabi- 
lire le profane cerimonie , e gli abominevoli facrifizj ; e 
iCrilliani fi farebbono trovati in una grandilfima con fu - 
fione , e i più deboli tra elfi efpolli a una terribile tenta- 
zione di credere , che dalla potenza de i demoni dipen- 
delle per Io meno il regolamento delle umane vicende : fe 
non che , dice il medefimo autore , era eziandio non poco 
della divina mifericordia meritevole Onorio, principe di 
ammirabile continenza , e di fantilììma fede . 


Ben meritava quello buon principe , che Iddio com- 
battefle per lui , e differillè durante il fuo regno 1 ’ ulti- 
ma rovina del Romano Imperio nell’ Occidente , le non 
altro per la follecitudine che fi prendeva fra quelle orri- 
bili 
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bill agitazioni della repubblica di proccurar la pace alla 
Chiefa . Intele s. Agottino le beftemmie e i lamenti de 

Ì rl’ Idolatri, commoffi per le poderofe forze di Radaga- 
io , affittito , coro’ eglino s' immaginavano , dalla pro- 
tezione de* numi . Era il Santo a Cartagine , ed affitterà 
come uno de’ Padri del concilio generale dell’Affrica ce- 
lebrato in quella metropoli ai23.de! mefe diAgofto, 
mentre già i Barbari probabilmente tenevano attediata 
Firenze . E da quello (ìnodo fpediti furono due legati al- 
la Corte , a fine di render grazie all’ Imperadore , per 
aver ripreffo colle fue leggi il furore de’Donatifti . Ab- 
biamo eziandio veduto , come il medefimo Imperadore , 
non contento di rittabilir la tranquillità nelle Chiefo 
comprefe ne’ limiti del fuo Imperio , fi adoperava altresì 
per far celiare i tumulti , ond’erano agitate per cagion 
del Crifoftomo tutte le Chiefe , e tutti i vefeovi dell’ O- 
riente . 


Ann. 404. 
8cc. 


Egli avea propofto ad Arcadio, come già abbiamo lvu . 
narrato, per lo mezzo più acconcio a far rifiorire la pace , Libri di Tcofilo 
l’ adunanza d’ un concilio ecumenico a Teffalonica , ove di AI ?| r '" J f U 
lolle coltretto a comparire , eziandio contro fua voglia 
Teofilo di Aleffandria , come capo ed autore di tutto il 
male. S’ era di ciò vantato egli tteffo con ifcrivere ad 
Innocenzio d’aver lui depofto il Crifoftomo . E poiché 
il fanto Pontefice aveva difapprovato la fua condotta , 
nè altresì dubitava , che ella non fotte eziandio riprova- 
ta dagli altri vefeovi dell’ Occidente -, inviò a s. Girola- 
mo , affinchè gli traduceffe in Latino , i fuoi libri con- 
tra il medefimo s. Giovanni Crifoftomo , acciocché per 
una tal verfione fi divUlgaflero ancora nell’ Occidente i 
motivi. Che pretendeva di avére avuto per cacciare il 
Tanto vefeovo dalla Tua fede , e di bandirlo dal conforziò 
degli uomini, e di farlo rilegare in un angolo della ter^ 
ra . Di quell’opera orrenda, e degna fèdamente delle 
tenebre e delle fiamme, non è fino a noi pervenuta ve- 
runa copia nè del Greco originale , nè della verfione La- 

0. 4 2 tina . 
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tina . Solo nè abbiamo alcuni frammenti nel fello libro 
di Facondo Ermianenfe contra i tre famoli capitoli , on- 
de poffiam giudicare , non eflère Hata acconcia quell' o- 
pera di Teofilo a perfuadere i lettori delle pretefe reità 
del Crifoftomo , ma a dknoftrare la furiofa patti ose , che 
gli avea fuggente alla mente , e modo la pènna a vomi- 
tar tanto tottìco , e tante orribili ingiurie contra uno de’ 

J )iù fanti vefcovi della Chiefa , e a rapprefentare un Cri- 
òftomo per un uomo invafato del medefimo immondo 
Ipirito , ond’ era fiata agitata l’ anima di Saulle , per un 
uomo peftilenziale , per un infano , per un furiofo , per 
un omicida de’ fanti , per un empio, per un facrilego» 
anzi principe de’ facrileghi , per un Giuda , per un Da- 
tan , per un Abiron , per un demonio , e per un torren- 
te di fporcizie , e di tali befiemmie, che non avevano 
mai ardito di profferire nè gli Ariani , nè gli Eunomiani » 
e in confronto del quale fi potevano riputar giuftiegl’. 
Idolatri , e i Giudei : e che gli era dovuta pe* iuoi eccef- 
fi nel prefente fecolo l’ ignominia , e nel futuro l’ eterna 
pena, e le tenebre efteriori , e un ardentiflìmo fuoco; 
anzi che a degnamente punirlo facea d’ uopo di altre pe- 
ne firaordinarie , concioflìachè la grandezza delle fue 
fcelleraggini fuperava la moltitudine de’ tormenti . In 
quella medefima opera fe la prendeva Teofilo * eziandio 
contro fanta Olimpiade , sì per non aver ella efercitato 
verfo di lui la fua profufa liberalità ne’ regali , sì per non 
aver lafciato morir di fame i monaci da efiò perleguitati 
come fuoi capitali nemici . S’ era talmente lafciato pre- 
venire in favor di Teofilo s. Girolamo , che non ebbe ri- 
brezzo di mettere in Latino un tal libro , e di fcrivere 
allo fteflò Teofilo k , che aveva in eflò ammirato , com* 
egli dice , 1’ utilità di tutte le Chiefe . Nondimeno nella 
medefima lettera , che gli fcrifle inviandogli la fua verfio- 
ne , fi guardò il Santo dall’ accennare il principal fog- 
getto dell’ opera , e non folamente dal caricare , ma 
eziandio dal nominare il Crifoftomo , e dall’ applaudire 

a Teo- 
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a Teofilo per avere in efla dipinto co’ fuoi nativi colori T 
il fanto vefcovo . e meffà in chiaro la fua pretefa ipocri- N g C) f 
.fia , e la giuftizia della fentenza pronunziata contra di 
lui nel Anodo della Quercia . Anzi fece confiftere l’ uti- 
lità di quella fatica in quel che folo poteva avervi accen- 
nato per incidenza ; cioè nell’ avervi dimoftrato con al- 
cuni teftimonj delle fcritture . con qual rifpetto trattar 
fi debbono i divini mifterj . „ Ho , dice , ammirato nella 
tua opera l’ utilità di tutte le Chiele , onde imparino 
quei che ignorano , iftrutti co’ teftimonj delle fcritture , 
con qual venerazione debbano ricevere le cofe fante , e 
fervire al minifterio dell’ altare di Crifto ; e a non crede- 
re, cheicalici facri, e i fanti veli, e le altre cofe fpet- 
tanti al culto della paffione del Signore, come prive di 
fenfo, fieno anche prive di fan ti tà; ma che anzi debbano 
per lo conforzio del corpo e del fangue del Signore edere 
venerate colla fteffa maeftà che il fuo medefimo corpo . e 
il fuo fangue „ . L'infegnar tali cofe era per certo d’ una 
grande utilità per la Chiefa . Contuttociò non potea 
compenfare il danno , che potea fare quell’ opera col dar 
fomento allo fcifma , e all’iniqua perfecuzione contra 
il più degno vefcovo dell’ Oriente , e contro tante illu- 
ftri perfone, imprigionate e bandite per la giuftadifefa 
della fua caufa. 

Molto più utilmente faticava s. Girolamo per la lviii. 
Chiefa mediante l’ opere , delle quali era egli ftelTo l’ au- [■*£''* ‘j® 1 ; 
tore , e che ufcivano originalmente dalla fua penna . Frani,. « , Fr«u. 
le più dotte ed erudite lettere da lui fcritte , poiché ebbe u * 
poftofine alladifputa con Ruffino, è annoverata quel- 
la*, con cui rifpofe ad un gran numero di queftioni 
che Sunnia e Fretella gli avevano propofte fu i falmi . I 
loro nomi, non Romani, ma barbari, dimoftrano del- 
la loro origine la barbarie . Onde il fanto Dottore nel 
principio della fua lettera Veramente , dice, fi vede 
in voi compiuto il Profetico ed Apoftolico detto : E' 
ufcito in tutte le terre il fuono della lor voce, e le loro 

paro- 
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j io Istoria Ecclesiastica 
■ parole fino a i confini del mondo . Chi il crederebbe , 
che la barbara lingua de’ Geli cercaflè 1 * Ebraica verità , 
e che mentre dormigliano , anzi contendono i Greci , la 
flefla Germania fcrutinaflè gli eloquj dello Spirito Tan- 
to ‘ ? In verità ho conofciuto , non edere Dio accetta- 
tor di perfone; ma eflèrgli accetto in ogni nazione chiun. 
queloteme, ed opera la giuftizia . Le mani già incallite 
per lo ftringere del continovo il brando , e le dita più 
atte a maneggiar le faette , fi avvezzano a trattar lo «ile 
e la penna ; e i guerrieri fpiriti fi tramutano nella criftia- 
na dolcezza. Evvi chi ha fcritto , edere flati Fretella e 
Sunnia ambidue vefeovi , il primo di Olmitz nella Mora- 
via , e il fecondo di Nitria ne’ confini dell’ Ungheria . 
Avevano eflì notate tutte le varietà , che ne’ loro codici 
avevano potuto oflèrvare fra le verdoni Greca e Latina 
de’ falmi , ed avevano richiefto con loro lettera s. Giro- 
lamo di voler loro lignificare , qual folle delle duever- 
fioni più conforme col tefto Ebraico . Non potevano 
conful tare nè un maeflro più abile in quella Torta di flu- 
dj , nè un uomo più pronto e più propendo a fpezzare a 
chiunque a lui ricorreva, il pane della divina par _>la . 
Scorfe pertanto ad iflanza loro tutto il falterio , e foddif- 
fece ad una ad una a tutte le loro domande : dopo aver- 
gli avvertiti, che ficcome nel nuovo Teftamento, quando 
nafee alcuna difficoltà fra i Latini , nè fi accordano infie- 
me i loro elèmplari , fi ricorre al fonte del Greco teflo : 
cosi nel vecchio Teftamento , fe v’è talora diverfità fra 
i Greci codici ed i Latini , fa d’uopo ricorrere all’ Ebrai- 
ca verità , affiuchè non cerchiamo ne’rufcelliquel che 
deriva dal fonte . 

L’acerbo dolore, che provò s. Girolamo k per la 
perdita di Tanta Paola , morta a i 26. di Gennaio dell’an- 
no 404. gli confumò talmente lo fpirito , che per alcuni 
meli parve come inaridita la vena della Tua eloquenza. 
Non è dubbio , che la Tua prima follecitudine non fi a Ha- 
ta di fcrivere 1’ elogio della defunta matrona, malfima- 

mente 
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Mente facendogliene premurofa idanza la fua figliuola , 
la Tanta vergine Eudochio . Ma quante volte * aveva pre- 
fo in mano la penna per compiere la prometta , altrettan- 
te s’ era Tentilo come intorpidite le dita, e la mano ca- 
dente , e languido il TenTo . Perciò Tembra non oTcura- 
mente accennare b , che non TentendoG ancora abbadan- 
za rimeflò in Torze o per tefière quello elogio , o per dare 
alla luce alcun’ altra coTa del Tuo, egli abbia dato di bel 
nuovo principio ad eTercitare il Tuo dile colla verdone 
della terza lettera di Teofilo TulaPaTqua, [che pure gli 
convenne per la detta cagione di differire per lungo tem- 
po , conciolfiachè Tecondo un antico detto non può ede- 
re malinconica l’eloquenza;] e per quella della Regola 
di s. Pacomio per uTo di alcuni Latini monaci di Canopo , 
i quali nè intendevano l’ Egizio . che n’ era il tefto origi- 
nale, nè il Greco idioma , nel quale era già data tradot- 
ta la deffa regola , e onde fece S. Girolamo la Tua verdone 
Latina. Credè il Santo di non potere Totto migliore au- 
fpicio rompere il lungo filenzio impodogli dal dolore 
conceputo per la morte di Tanta Paola , e darli di nuovo 
a i Tuoi dudj ; perTuaTo di non poter dare maggior piace- 
re a quella Tant’ anima, che avea Tempre dimodrato un 
ardentidìmo amore pe i monaderj , quanto col riprende- 
re per Tervizio ed uTo de’ Tanti monaci la Tua penna . Al 
che eziandio fi aggiunTe il motivo di far cofa grata alla 
venerabile Eudochio, la quale avrebbe avuto un nuovo 
pafcolo Tpirituale da fomminidrare alle vergini , delle 
quali ella era redata la Tuperiora e la madre . 

Abbiamo altrove accennato quel che il medefimo 
s. Girolamo ha Tcritto in molte delle Tue lettere , e fpe- 
cialmente in queda , che intitolò Epitaffio di s. Paola* 
della nobiltà Tecondo il Tecolo di queda illudre eroina , 
delle Tue immenTe ricchezze , de’ Tuoi maravigliofi talen- 
ti , della Tua indefeffa applicazione allo dudio delle divi- 
ne diritture , della vita umile e audera a cui fi diede do- 
po la morte del Tuo marito, delle Tue copioTe limofine 
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che aflorbivano il ricco patrimonio della fuacafa, della 


* tp. iol. », 

& * 5 - 


'fua vittoria contro le Iufinghe del fecolo e le tenerezze 
del fangue , della fua partenza da Roma, del fuo viag- 
gio in Oriente , de’ Tuoi pellegrinaggj pe* luoghi fanti , e 
perle folitudini dell’Egitto , del fuo fiabilimento a Bet- 
lemme , de' monafterj che vi edificò sì per gli uomini , sì 
per le vergini , dell’ ofpitalità che vi efercitò nell’ acco- 
gliere i pellegrini , e del tenore di vita povero umile pe- 
nitente mortificato ed abietto che vi menò per lo fpazio 
di quali vene’ anni fotto la condotta di s. Girolamo , e 
avendo per aflìdua compagna , e fedele imitatrice di 
tutte le fue virtù la fanta vergine Euftochio . Chiamaj 
s. Girolamo in teftimonio * Gesù e i fuoi fanti , e l’Ange- 
lo cuftode e famigliare della medefima fanta Paola , che 
nel deferivere le fue virtù non ha pretefo di amplificarla 
materia ed efagerare i fuoi meriti , nè di teflère un pane- 
girico , ma un’ ifioria . e che quanto potrebbe dirne , fa- 
rebbe fiato fempre inferiore alla giulta idea della fua mi- 
rabile fantità . Alle cofe altrove accennate non ci rima- 
ne da aggiugnere fe non la deferizione del fuo felice paf- 
1 . ihiJ, ». faggio all’eternità. Sentiva, dice il Santo \ la pruden- 

&ni- tillìma donna la prefenza della morte ; e divenuta fredda 

in ogni altra parte del corpo e delle membra , folo palpi- 
tarle nel facro petto il teforo dell’ anima. Nondimeno 
come fe andallè a trovare i fuoi , e abbandonali gli efira- 
nei , fufurrava quei verfetti de' falmi : , , Signore ho ama- 
to il decoro della tua cafa , e il luogo dell’ abitazione del- 
la tua gloria . Quanto fono amabili , o Signore , i tuoi 
tabernacoli. Si firugge , e vien meno l’anima mia per 
1’ ardente defiderio de gli antiporti del Signore . Ho eleti 
to d’ edere abietta nella cafa dei mio Dio , piuttofio che 
d’ abitare fotto i padiglioni de’ peccatori ... Interrogata 
da s. Girolamo perchè taceflè , nè delle rifpofta alla fua 
domanda, fe provava qualche travaglio ; rifpofe in Gre- 
ca favella , che nulla le dava fafiidio , e che vedeva tutte 1 
le cofe quiete e tranquille . £ ciò detto , G tacque ; e 

con 
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con gli occhj chiufi , quali che le mortali cofe non po- 
tete ornai più vedere , finché fpirò l’anima andò ripe- 
tendo i medefimi verfetti con voce cosi bate , che da gli 
alianti appena poteva etere bene intefa ; e tenendo la ma- 
no predò alla bocca , s' imprimeva fu le labbra il legno 
della Croce . Aflìllerono alla fua morte i vefcovi di Ge- 
rufalemme , e delle vicine città , e un’innumerabile molti- 
tudine di facerdoti d’inferior grado, e di altri fiacri miniftri, 
ed era pieno di molti cori di vergini e di monaci il mona- 
fterio . Poiché ebbe tra le lue ferventi afpirazioni renduta 
l’anima a Dio, non furono uditi nè lamenti, nè pianti, co- 
me fuole avvenire tra le perfone del fiecolo ; ma il tutto 
rifonava del foave canto de’ falmi , che ciafcuno cantava 
nella fua lingua . De’ vefcovi alcuni portar vollero fu i 
loro omeri il cataletto , altri l’ accompagnarono con ce- 
ri e fiaccole nelle mani, e alcuni regolarono i cori di quei 
che cantavano i falmi . E con un tale accompagnamento 
lu trafportato il fuo corpo, e collocato in mezzo alla 
chiefa della fpelonca del Salvatore. Concorfe al fuo fu- 
nerale tutta la Palellina , riputando ciafcuno come una 
fpecie di facrilegio il non rendere a una tal donna gli ulti- 
mi uffizj . Le vedove e i poveri , come fi legge di Dorcade 
rifufcitata da s. Pietro, moilravano le velli che avevano da 


Ann. 404. 
&c. 


lei ricevute : e tutta infieme la turba de’ bifognofi ad al- 
ta voce gridava di avere in efsa perduto la nutrice e la 
madre . Quello poi che ad ognuno rendè maraviglia , fu, 
che non fel’ era per la pallidezza punto cambiata la fac- 
cia, ma le rifplendeva nel volto una cert’ aria di maellà 
e di gravità, che non l’avrefti creduta morte , ma che 
dormite . Rifonò il canto de’ falmi nelle tre lingue , Gre- 
ca, Latina, e Siriaca , non fidamente per quei tre gior- 
ni che il fuo corpo fu fopra terra , ma altresi per tutta la 
fettimana, benché già fote fiato ripollo fiotto la chiefa, 
e preflò la fpelonca del Signore : facendole ciafcuno che 
veniva , il fuo proprio funerale ; e rendendole il tributo 
delle fue lacrime . La venerabil vergine Eufiochio, co- 
«... Tom.X. R r me 
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me figliuola slattata dalla fua madre, non poteadalei 
fepararfi : or le baciava gl i occhj , or poliva lui volto di 
lei la Tua faccia , or abbracciavate tutto il corpo-, e di- 
ceva di voler eflTer fepolta colla fua madre . M’ è teftimo- 
nio , foggiugne il Santo , Gesù , non aver elfi, lafciato 
alla figliuola nè meno un foldo . ma al contrario una buo- 
na fomtna di debiti ; e oltre di ciò l’ imbarazzo d' un’ im- 
mensi moltitudine di fratelli e di forelle in Crifto , che 
il fomentare è un’imprefa ben ardua, e lafciargli in ab- 
bandono, farebbe Hata un’empietà. Qual virtù più ammi- 
rabile di quella , com’ i , l’ avere una donna di nobilif- 
fima famiglia , ed una volta d’ ampie ricchezze , difpen- 
fato con tal fedeltà tutto il fuo , che poi lì vedeflè ridot- 
ta ad una quali ellrema miferia ? Ma conlblati Euftochio . 
T’ ha efla lafciata ricca d’ una grande erediti . La parte , 
che ti è toccata , è il Signore: ed affinchè vie più ti ral- 
legri , fappi , che la tua madre ha riportato la corona 
d’un lungo martirio . Imperciocché non è il folo fpargi- 
mento del fangue per Iaconfefflon della Fede che meriti 
un tal onore ; ma è altresì riputata per un quotidiano 
martirio la lèrvitù immacolata d’ una mente divota . In 
fine llatti con Dio , o Paola , e di chi ha lempre venera- 
to , e tuttora venera le tue virtù , affliti colle tue pre- 
ghiere l’ ultima età . La Fede e Topere tue ti unilcono a 
Crillo; ed a Juieflendoprefente, molto più fàcilmente 
faranno ammeffi i tuoi voti. Riposò fanta Paola nel Si- 
gnore ai 16. di Gennajo in giorno di Martedì dopo il 
tramontare del fole , e fu fepolta a i afT. del medefimo me- 
le : eflendo Confoli Onorio Àugulto per la fella volta * 
ed Arilleneto. Ville nel finto proponimento in Roma 
per cinque anni , e per anni venti in Betlemme . E fu tut> 
to il corfo della fua vita d’anni $6. e Otto meli, e giorni 


ui-pu, <U' ventuno , 

^ anno feguente alla morte di finta Paola ebbe fine 
•(Tcrvanza delle la celebre controverfia tra il medefimo s. Girolamo ed 


k| *- A gollino fopra quel luogo dell’ epiftola aiGalati, ove 

j. Paolo 
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9. Paolo racconta di aver refillico in faccia a s. Pietro , per- 7 

chè era degna di riprenfione la fua condotta , mentre An ^ 40+ 
fchifava di trovarli ad una medcfima menfa co i Criltiani 0CC ’ 
convertiti dal Gentilelìmo , per non offèndere i Fedeli 
che fi erano convertiti dal Giudaifmo . Commentando 
s. Girolamo quello palio , era flato di fentimento , che i 
due Apolidi le l’ erano intefa infieme , ed erano conve- 
nuti delle parti , che 1 ’ uno e l’ altro dovevano foflenere 
in quella lpecie, dirò così, di commedia . Cioè che 
s. Pietro doveva fingerli renitente ad aflèderli alla medelì- 
ma tavola co i Gentili : che s. Paolo dovea inoltrare di 
rilèntirfene , e fargliene una pubblica riprenfione ; e che 
finalmente il Principe de gli Apofloli inoltrando di rice- 
vcrla con umiltà , e d’ acquietarli alle fue ragioni ; que- 
lle fàcellèro maggior breccia ne gli animi de’ Giudei , e 
gl’ induceflèro ad imitare il fuo efempio . Oltre ebo 
non parve a s. Agoflino degno dell’ Apoflolica fchiet- 
tezza e (inceriti un così fatto artifizio ; oflèrvò eziandio . 
che l’ opinione di s. Girolamo fembrava dare una mentita. 
all'Apoltolo , il quale elpreffamente avea ferino, edere 
Hata la condotta di Pietro degna di riprenfione ; e che nè 
elfo , nè Barnaba , tratto dall’ efempio di lui nella Iteli» 
emulazione , li contenevano lècondo la verità del vange- 
lo. Perciò Ieri vendo allo (leffo làuto Dottore , lo pregò 
di riflettere . come ammeflà una volta qualche menzogna 
ne’ libri fanti , non vi reltava più modo di foflenere l' in- 
fallibile autorità delle divine Icritture ; potendo gli uo- 
mini contenziofi circa ogni palfo mettere indubbio, fe 
forfè non avellerò avuto i facri fcrittori qualche ragione 
di dirci unacofa per un’altra , e di adulterare per qual- 
che buon fine la verità . Se i due Apofloli , diceva s. A- 
gollino , le la intendevano infieme , ed erano del medefi- 
mo lentimenco; come non ha mentito l’Apofl 0J0 dicendo 
di aver refifiitoin faccia a s.Pietro , perche era 1 iprenfibi- 
le , e perchè la fua foverchia circofpezionc nef trattar co ir 
Gentili non era allatto conforme alia y etiti dei vangelo ? . 

« - i R r 2 A quo? 
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Ann. 404. ^ 9 u cfto argumento , nel quale confittevi principalmen- 
te- te il nodo della difficoltà, non fi truova una diretta e 
a tf., 11. precifa rifpotta nella gran lettera * , colla quale s. Girola- 
mo imprele a difendere la fuafentenza Di cui dice primie- 
* » 4- ramente b , non cttèrne lui flato l’autore , ma di averla ri- 
copiata , fecondo il coftume di quei che fcrivono de’ 
commentari , da altri più antichi fcrittori , e principal- 
mente da Origene . cui aggiugne e Didimo di Aleflan- 
dria, e Apollinario di Laodicea, e Aleflandro antico 
eretico , ed Eufebio Emifeno , e Teodoro di Eraclea ; e 
perfine eflère flato del medefimo fentimento anche Gio- 
vanni già vefcovo di Coftantinopoli : onde fi raccoglie , 
edere quella lettera Hata fcritta dopo 1' efpulfione del 
Crifoflomo dalla fua fede , e la fua rilegazione a Cucufo . 
Eflèrfi indotti gli antichi Interpetri a dare al fatto , e alle . 
parole dell’ApoftoIo quello fenfo , per opporli alla te- 
merità di Porfirio , che aveva ofato cacciare di petulanza 
s. Paolo, per aver riprefo s. Pietro d’ un fililo, di cui 
era egli lleflo colpevole , come quegli, che non meno 
di lui praticava le cerimonie legali . Soggiugne s. Giro- 
‘ r * m - 7 ' Jamo, ed ampiamente dimoftra' , non edere flato igna- 
“ ros. Pietro, ed anzi eflèr lui flato d il principale autore 

del decreto di non doverG odervare la legge dopo la pub- 
blicazione dell’ Evangelio. Echeficcome per non offen-i 
dere i Giudei , s’ era talora difpenfato dall’ oflèrvanza di 
un tal decreto ; così Paolo per lo fletto motivo s’eraj 
prefa più volte la medefima libertà . Onde conchiude il 
fanto Dottore , che eflendo uniti i due Apoftoli e nella 
flefsa maflìma di dottrina , e nella medefima pratica ; non 
può l’Apoftolo delle Genti aver voluto riprendere per fe 
flefsa la condotta del Principe de gli Apoftoli.ma folo aver 
avuto la mira a corregere in lui la ripugnanza de’ Giudei 
convertiti a convivere co i Gentili . Quella è la fomraa 
delle ragioni , colle quali s. Girolamo imprefe a difende- 
re la fua fcntenza ; lalciando intatto , come ognun vede , 
il punto principale della difficultà oppoflagli da s.Agoili- 
. • i. no , 
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no , che Te fofsero flati uniformi non meno nella condot- 
ta, che nella maflìma i due A portoli , non avrebbe con 
verità, e fenza mentire, potuto fcriver s.Paolo , di aver 
refiftito in faccia a s. Pietro , perchè egli era riprenfibile, 
e non era il fuo operare affatto conforme alla verità del 
vangelo . • • 

S. Girolamo , a fin di meglio ftabilire la fua opinio- 
ne , fi rivolfe ad impugnare eziandio quella di s. Agofti- 
no *, tacciandola di grandemente pericolofa , corno ■ 
quella che parea dar adito nella Chiefa all’erefie diCe-^l 1 
vinto e d’Ebione, e fpecialmente de’Nazzarei : i quali 
benché credeffero in Crifto , contuttociò non fapevano 
rinunziare all'offervanza delle cerimonie legali , e volen- 
do, effer Criftiani e Giudei, non erano nè Giudei nè 
Criftiani . Era di lèntimento s. Agoftino , che gli Apo- 
ftoli non avellerò vietato a i Giudei convertiti l’ offervan- 
za delle leggi ceremoniali , purché in effe non riponeflè- 
ro lafperanza della falute , nè pretendeflèro di fottopor- 
re a un tal giogo i Gentili che rinafcevano in Crifto . Che 
i medefimi Apolidi , e lo fteffo s. Paolo , ficcome le per- 
mettevano a i Fedeli della loro nazione , così elfi pure ta- 
lora le avevano praticate . e s’ eran fatti co’ Giudei come 
Giudei , per guadagnargli più facilmente a Crifto , e per 
feppellir con onore la Sinagoga . Ma che non dovendo 
effere agli Apolidi meno a cuore la falute de’ Gentili, 
che de’ Giudei, avevano dovuto talmente accomodarli 
alla pratica de’ fecondi , che non deffero qualche fcando- 
lo ai primi, o qualche motivo di fofpettare , che man- 
caffe loro alcuna cofa fpettante alla perfezione del Cri- 
ftianefimo , perchè non oflèrvavan la legge di Moisè . Ciò 
fuppofto , diceva s. Agoftino , non cflère Hata certamen- 
te difparità di parere tra’ due A portoli circa il permettere 
l’ offervanza della legge Mofaica a i Giudei convertiti , e 
nell’ oflèrvarla elfi ftefu per guadagnarli più agevolmente 
gli animi de’ circoncifi , e nel riguardare la lleffa legge 
come già di duna efficacia e necelfità in ordine alla Jà- 
• . lu*e. 
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Awn 404 * ute ’ ene ^ tencr P er efenti dai giogo della fua fervici» i 
a^ c ^Gentili. In che adunque, fecondo lui, aveal’Apoftolo 
giudicato degno di riprenfione s. Pietro ? Perchè rica- 
lando di mangiar co i Gentili già convertiti alla Fede per 
timore di non offendere gli animi de' Giudei , inoltrava 
col fatto di tenergli per immondi, e così gli obbligava 
a giudaizzare , cioè dava loro occafione di giudicare , che 
ad effere perfettamente mondati , non baftaìfe loro la Fede 
in Gesù Crifto e il facrofanto Lavacro , ma folfero altresì 
necelfarie le cerimonie del Giudaifmo . Non era caduto 
in penlìero a s. Agoftino , chela pcrmillìone , nel tempo 
de gli Apoftoli fetta a i Giudei , di olTervare le loro ceri- 
monie , doveflè fufliftere anche ne’ tempi avvenire ; onde 
ancora nel quarto e quinto fecolo della Chiefa folfe loro 
permeilo di circoncidere i Jor figliuoli , di olTervare il 
ubato , e di aftenerfi da alcuni cibi creati per comun ufo, 
e affinchè ce ne cibiamo con rendimento di grazie . Non- 
dimeno perchè il fanto dottore non aveva ciò efprefla- 
mente avvertito ; s. Girolamo indi prefe occafione di de- 
clamare contro la fua opinione , come pericolofa , e co- 
me tendente a dar adito nella Chiefa all’erelìa , e alle pra- 
tiche fuperftiziofe de’ Nazzarei . Temè forfè s. Girolamo 
di avere alquanto eccedutone! palor della difputai limi- 
ti della dovuta moderazione . Onde fcriife indi a poco 
ima breve lettera allo fteflò s. Agoftino ‘per fargliene 
qualche feufa , e per alficurarlo della fua fiucera amici, 
aia, e per efortarlo a por fine a quelle noiofe difpute , e 
a divertirli tranquillamente , e con amichevole corrifpon- 
denza nel campo delle divine fcritture. 

Non aveva bifogno di tali feufe , nè di sì fette elbr- 
razioni il tranquillo umile e pacifico animo di Agoftino : 
il quale in tutte le fue lettere avea dimoftrato un’ alcilC- 
ma ftima del merito e della dottrina di s. Girolamo, e un 
ardentillimo defiderio di poter feco frequentemente con- 
ferire i fuoi dubbj , e profittar de' Tuoi lumi , e di avver- 
tirli fcambievolmente de’ loro sbagli, Lenza timore eh» 

ciò 




ligilizsd by Google 



Libro Vintesimo tbrzo. 319 
Ciò potette alterare la loro indi vilibile amicizia. Degne ^ N(J 
fpecialmente di oflèrvazione fono le feguenti parole * : 3^ 

„ Se fi può fare, che andiamo in cerca, edifputiamoin- , 

Seme di alcuna cofa , onde fenz’ amarezza di difcordia fi n s * 
pafcono i noftri cuori , fi faccia ; ma (e nè io poflb dire 
<juel che mi fembra degno di correzione ne’ tuoi fcritti , 
uè tu ne’ miei , fenza fofpetto d’ invidia , cd offefadell’ 
amicizia ; lafciamo andar cali cofe , e riarmiamoci que- 
lla pena, che può edere di pregiudizio allanoftra vita e 
falute. £ diafi meno a quella che gonfia , purchèquella 
che edifica , non ne rifenta alcun danno „ . Perfuafo 
adunque , fpecialmente per l’ ultima lettera di s. Girola- 
mo , di poter feco ufare d' una sì fatta libertà , fenza timo- 
re di offendere la carità; non giudicò di dovere ancora 
abbandonare la difputa fui fenfo della riprenfione fatta da 
s. Paolo a s. Pietro ; parendogli , che il fentimento di 
s. Girolamo , e de’ Greci efpofitori da lui citati , dette 
occafione di dubitare dell’ inviolabile veracità delle di- 
vine fcritture ; e volendo togliere ogni motivo di dire , 
che da lui fi dette fomento a gli errori de’ Nazzarei . Ri- 
fpofe per tanto alle precedenti lettere dis. Girolamo con 
un’altra ben lunga lettera k piena di nobiliflimi fenti- t> '/•*«• 
menti , e nella quale non laiciò nulla a desiderare per 
mettere nel più bel lume quella importante queftione . 
Benché ufi parole piene di rifpetto per*. Girolamo ; con- 
tuttociò non Jafciadi fcrivergli con libertà, e di ribat- 
ter con forza tutti i punti della fua lettera , tornandogli 
ad inculcar lo ftetto argumento , che fe Pietro non era 
flato degno di riprenfione , nè era Hata (incera e verace 
la correzione di Paolo ; ed aveva quelli mentito, ed ave- 
vano ufatoambidue gli Apoftoli d’ una fconvenevole fi- 
mulazione . E doverli piuttollo credere c , che abbia fat- « »««•!■ 
to s. Pietro non rettamente alcuna cofa , che averne fcrit- 
ta qualcuna non rettamente s. Paolo . E foggiugne 4 ; A * 'w»-7* 
quello che poi mi opponi , non ettér credibile , che Pao- 
lo abbia riprelb in s. Pietro quel che egli (letto avea fatto; 

rifpon- 
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Ann 404., rifpondo , che di preferite non cerco quel che abbia fat- 
g fc ^ to , ma cerco quel che abbia fcritto. Quello è , che prin- 
cipalmente appartiene alla prefente quellione ; affinchè 
la verità delle divine Scritture per fondamento della no- 
ftraFede lafciataci da gli Apolloli , non vacilli per niu- 
na parte , ed cfente fia da ogni dubbio . Se Pietro fece 
quello che dovè fare; mentì Paolo dicendo, di averlo 
veduto camminare non rettamente , nè fecondo la verità 
del Vangelo . Imperciocché chiunque fa quello che dee 
lare , per certo egli opera rettamente , onde dice il falfo 
di lui , chi dice , non aver elio fatto rettamente , chi fa 
aver lui fatto quel che doveva. Mafe l’Apoflolo fcriflè 
il vero ; è dunque vero , che Pietro in quella occafio- 
ne non camminava rettamente, e fecondo la verità del 
< ». v.é/'fj. vangelo . ,, Dipoi foggiugne , ed ampiamente dimollra *, 
aver ancora s. Paolo oflcrvate le cerimonie Giudaiche , 
ma in tali circollanze , nelle quali avea potuto ollèr var- 
ie fenza fcandolezzare i Gentili, e non olTervandole , 
avrebbe fcandolezzato i Giudei . Non effère lui mai flato 
bn.if. cr/'ji* di parere b , che anche di prefente a i Giudei che fi con veri- 
tono a Criflo , pofTa permettere 1’ offervanza delle ceri- 
monie legali , come fu loro permeflò vivendo ancora gli 
Apofloli , per timore che abolendo in un fubito , e col- 
lo fleffo impeto e zelo i riti della legge Mofaica , come 
abolivano quei de’ Gentili, non deffero motivo di giu- 
dicare, aver effi lo fleffo orrore per le cerimonie iflicui- 
te da Dio , e per quelle che avea inventate la facrilega 
fuperflizione e temerità de' mortali . Tornando poi al 
c num,i »• fatto de’ due Apofloli c , offerva egregiamente , efìer pii 
degna di maraviglia in quel fatto la pia e benigna umil- 
tà , colla quale ricevè il Principe de gli Apofloli la cor- 
rezione , che la fanta libertà , con cui l’Apoilolo lo ri- 
prefe . Concioffiachè quantunque fia meglio , non de>- 
viare in alcun modo dal d ritto fenderò; nondimeno è 
cofa più mirabile , e degna di maggior lode , ricevere voi 
lentieri e con animo dimeffo e tranquillo la correzione * 
_ l che 
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che animofamente correggere il delinquente. Abbiamo ^ - N '" ■ 

adunque, foggiugne , il lodevole e Tempio e della giufta ^ 
libertà in Paolo , e della fanta umiltà in Pietro . E que- 
llo mi pare , fecondo il mio mediocre talento , che avreb- 
be dovuto difenderli controle calunnie di Porfirio, che 
dargli maggiore occafione di abbaiare , e di calunniare 
più mordacemente i Criftiani , quali eglino fiiJlacemente 

0 ferivano le loro lettere , o portino i facramenti del lo- 
ro Dio . Quanto a gli autori citati da s. Girolamo per la 

fua opinione, rifponde *, averne lui Hello diminuita , o , 2i . 

piuttollo annientata 1 ’ autorità , col dire del Laodiceno , 
eh’ era poc’anzi ulcito dalla Chiefa , con appellare AleC- 
fandro antico eretico , e coll’eflèrfi dichiarato in molte 
cofe avverfo a Origene e a Didimo , benché già foflèro 
fiati da lui colmati di lodi . Lo fte fio avrebbe anche det- 
to e d’ Eulebio Emifeno , e di Teodoro Eracleota , le 
avefle faputo , efler eglino fiati due perfidi Ariani . Non- 
dimeno fi contenta di opporre a quelli due , c a Giovan- 
ni già vefeovo di Cofiantinopoli b l’autorità del fanto b 
martire Cipriano , e di s. Ambrogio , e forlè , foggiu- 
gne , non mi farebbe fiato impoflìbile di trovare anche 
il terzo : ma mi fia per tutti , anzi fopra tutti lo fiefio 
Apofiolo , il quale avendo fcrittodi avere in faccia refi- 
ftito a Pietro , perch’ era degno di riprenlìone , lungi 
dall’ aver voluto mentire, o palliare la verità, nello 
fiefio luogo chiama Dio in teftimonio di non avere in ve- 
run modo mentito . Per fine parla il fanto dottore mira- 
bilmente c della libertà, che debb’ellère tra gli amici c nnm. Jc, 
per avvertirli fcambievolmente de’ loro falli; e pregai" 
s. Girolamo con grande iftanza di fcrivergli liberamente 

1 fuoi fentimenti , qualunque volta gli paia di aver nota- 
to nelle lue opere qualche sbaglio . Conciofiìachè , com’ 
ei dice , fecondo i vocaboli de gli onori , che 1' ufo del- 
la Chiefa ha già confacrati , il velcovado Ga maggiore del 

{ >resbiterio ; nondimeno in molte cofe é maggiore Giro- 
amo di Agofiino : febbene anche di qualunque minore 
Tom.X. S s non 
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t T non è da sfuggirli , nè averli a fdegno la correzione . Voli 

AN ^. 4 ° 4 ' le finir s. Girolamo quella difputa , non avendone pii 
“ C ’ fatta parola con Agoftino : quantunque da altre fue ope* 
a J.14.1 mf. re fi comprenda * , aver lui per alcuni anni perfillito nel- 
trof.fin. la fua prima opinione . Ma finalmente rendè oflèquio alla 
verità , e moflrò di aver mutata fentenza , quando ne’ 
U.u tM ,. iti. fuoi dialoghi contra 1 ’ erefia di Pelagio k , citato il luo- 
go già controverfo della lettera a i Galati , fi valfe di elfo 
per’dimoltrare . che anche il Principe de gli Apoftoli 
avea talora nel fuo operare deviato dalla verità del Van- 
gelo , ed era flato degno di riprenfione . 
ixn. Terminata quclta difputa 1 ’ anno , comeabbiamdi 

4 “! fopra accennato , quattrocentefirao quinto , l’ anno fe- 
«re ai ..oiro- guente a > in cui furono coufoli Arcadio Auguflo per la 
!r;Sr" fella volta, ed Anicio Probo , s. Girolamo fi applicò di 
« Pttfiì.m propofitoa dar compimento ai fuoi commencarj fopra i 
a4 '”• Profeti minori: che furono da lui dedicati .quei fopra 

Zaccaria a s. Efuperio vefeovo diTolofa, quei fopra a 
Malachia a Minervio ed Aleflandro monaci della fteflà 
città , e quei fopra Ofea , Gioele , ed Amos a s. Pamma- 
chio. Magli convenne interrompere per breve fpazio 
di tempo quella fatica, per confutare con un fuo libro 
gli errori diVigilanzio . Quell’ uomo nato di vilillìma 
fchiatta nel paefe di Cominges preflò alle radici de’ Pire- 
nei , dopo aver efcrcitato il melliero di tavernaio , odi 
venditore di vino , datoli in qualche modo allo Audio , 
ed a gli efercizj della Criftiana pietà, ed infinuatofi nell’ 
„• amicizia di s. Paolino di Nola, avea ottenuto da lui delle 

lettere di raccomandazione per s. Girolamo , quando fe- 
ce il viaggio de’ luoghi fanti . Gli erano Hate molto gio- 
a vevoli quelle lettere J , avendo ritenuto s. Girolamo , che 

fin d’ allora avea cominciato ad accorgerli , e ad aver 
delle prove della leggerezza , e del mal talento di Vigi- 
lanzio , dal trattarlo fin da quel tempo , per rifpetto di 
s. Paolino , fecondochè meritava la fua perfidia , e la pra- 
vità del fuo naturale , e la feompoftezza de’ fuoi coflu- 

mi . 
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mi . Perchè lo aveva veduto leggere i libri di Origene , ^ 
avea Vigilanzio ofato trattare il Tanto dottore di eretico <^ c 
Origenilta. E quantunque prima di partir dalla Palefti- 
na folTe flato coftretto a riconofcerlo per ortodoflo ; 
nondimeno tornato nelle Gallie , aveva avuto la sfaccia- 
taggine di rinnovar la ftefla calunnia , e di fcrivere con- 
tra di lui qualche libro . Onde avea meflo in neceflìtà il 
medeGmo Santo di fcrivergli una fortiflìma lettera, in 
cui non folamente giuftifica fe medeGmo , ma altresì rim- 
provera al fuo avverfario la fua perverfa condotta , la 
fua vanità, e la fua ignoranza, ed un’ orrenda beflem- 
mia ufcitagli dalla penna nel voler fare l’ interpetre di 
Daniele; el’eforta a farne penitenza nel Tacco e nella 
cenere ; e a metterG fotto la dilciplina de’ Gramatici » 
de’ Rettorici , e de’ Dialettici , per imparare , non a fcri- 
vere , ma a tacere , per non efporG colle fue inezie alle 
filchiate di tutto il mondo . Non eflère fuo medierò il 
difputar delle co fe fante , e il trattare i facri volumi ; 
effendovi un gran divario tra il far faggio de’ vini e delle 
monete , e l’ alfaporar le Scritture , e l’ intendere gli A- 
pofloli , ed i Profeti . 

Non profittò Vigilanzio di quella lettera di s. Giro- 
lamo, ma fedotto dalla fua vanità , e fpinto da un for- 
fennato appetito di farli nome , divulgò un libro , pieno 
non folamente delle fue lolite inezie, ma altresì di be- 
ftemmic , e di manifefte erefie . La prima notizia di quell’ 
opera tenebrofa l’ebbe s. Girolamo da Ripario , prete 
d’ una parrocchia vicina a quella che era fotto la cura di 
Vigilanzio. Non era Ripario in commercio di lettere 
con s. Girolamo . Nondimeno G prefe in quella occafio- 
ne la libertà di renderlo con una fua lettera * confapevo- > HUr.if . ■ >,. 
le de gli errori , che colui andava fpargendo fpecial men- 
te contra il culto delle facre reliquie , che Vigilanzio ac- 
cufavad’ idolatria ; non vergognandofi di appellare per 
tal cagione i Fedeli cenerarj e idolatri ; e contro le not- 
turne vigilie, che fecondo 1’ antico rito tuttavia G cele- 

S s a bravano 
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t bravano nelle chiefe . Non potè il fanto dottore nella 

N & 404 ^ ettera * con cu ‘ nfpofe a Ripario raffrenar l’ impeto del 
c ' fuozelo» nè contenerli dal trattar Vigilanzio , fecondo 
eh’ ei meritava , da uomo infano e furiofo , e degno cui 
folle tagliata la lingua , affinchè non fapendo parlare • 
imparallè almeno a tacere : e dille , maravigliarli , come 
il tanto vefeovo, nella cui dioceli quegli era parroco, non 
poneffe argine al fuo furore , nè fpezzalfe quel vafo inu- 
tile colla verga Apoftolica , e colla mazza di ferro . For- 
fè, dice a Ripario, dentro te fteffo tu mi riprendi, per- 
chè io inveifea in tal modo contro un alTente . Ti con- 
federò il mio dolore . Solamente il facrilegio non pollo 
udir con pazienza : e non è crudeltà la pietà per Iddio . 
Spiega eziandio nella medelìma lettera , in qual fenfo ve- 
neriamo i Santi , e le loro facre reliquie . E foftiene il 
dogma cattolico , non tanto , dice , per dimoffrare la fua 
infedeltà , che a tutti è ben nota , quanto per palefar la 
mia Fede . Nondimeno , foggiugne , fe vuoi , che feriva 
contradi lui un più lungo libro , mandami le fue fcioc- 
caggini e le fue baie , affinchè intenda quella voce del 
Batilla:,, Già la fcureèalle radici de gli alberi. Ogni 
albero che non fa buon frutto , farà tagliato , e farà get- 
tato nel fuoco „ . 

ixnr. Indi quafi a due anni coll’ occalìone che s. Efuperio 

£> san» ^contri velcovo di Tolofa inviò il monaco Silìnnio in Oriente 
Ho, cJcfimoErc. con delle limoline da diltribuirli per follievo de’ folitarj 
della Paleftina e dell' Egitto , lo Hello prete Ripario , e 
• mt. v; £ . Defiderio Umilmente prete * , le cui parrocchie non era- - 
no dittanti da quella di Vigilanzio , inviarono a s. Giro- 
lamo gli ferirti di quell’ eretico , e lo pregarono di con- 
futargli per cagione di alcune perfone del fecolo , e di 
alcune donnicciuole cariche di peccati , che feguivano 
le fue bellemmie , trovandole favorevoli a i loro vizj . 
v imm.it. Lo itujjo d’ una fola notte h ballò a s. Girolamo per trion- 
fare di Vigilanzio , e per rifpondere capo per capo alle 
fue fciocchezze , ed abbattere tutte le fue erefie . Molte 

fpe* 
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fpecie di moftri , dice il Santo * , fon compariti nel mon- ^ MH ^ 7 
do . Le fole Gallie non avevano prodotto alcun inoltro , 
ma erano Hate fempre feconde d'uomini forti ed elo- , 
quentiHìmi . E' venuto fuora in un fubito Vigilanzio , o 
piuttofio Dormitanzio , per combattere collo fpirito im- 
mondo contra lo fpirito di Crillo , per negar la venera- 
zione a i fepolcri de’ Martiri ; per condannar le vigilie ; 
per infegnarci , che folamente nella Pafqua fi dee cantar 
l’Alleluia ; e per appellare la continenza un’ erefia , e una 
femenza di libidine la pudicizia. E ficcorae fi dice ellèr 
rinato Euforbo in Pittagora , cosi è in coltui tornata a ri- 
vivere la mente prava di Gioviniano: onde ed in quello 
fiamo collretti a rilpondere alle infidie del diavolo . Ahi 
cofa orrenda b ! Odo, che abbia de’ vefcovi per compa- b »»m. 
gai della fuafcelleratezza ; fe pure fon da chiamarli ve- 
fcovi , quei che non ordinan diaconi , fe prima non ab- 
biano prefo moglie . E che faranno le Chiele dell’ Orien- 
te i Che quelle dell’ Egitto , e della fede Apoftolica? le 
quali o non ammettono al chiericato fenon vergini, o 
continenti ; o fe hanno moglie , rinunziano all’ eflere di 
marito . Ma è ornai tempo c , che ponendo le fue proprie c num, j. : 
parole , diamo a ciafcuna di elTe la conveniente rifpoila . 

„ A che giova , dicea Vigilanzio J , non folamente Tono- a mm. 4 . 
rare con unto onore , ma altresì l’adorare quella non 
fo qual cofa, che porti in giro in un piccol vafo ? Ve- 
diamo quali introdotti fotto pretefto di religione i riti 
del Gentilefimo nelle Chiefe : ove fi accendono fafci di 
ceri mentre rifplende anche il fole : e ove a i baci , e al- 
le adorazioni fi efpone non fo qual foru di polvere chiufa 
in un piccol vafo , e di preziofi drappi addobbata „ . Chi 
mai , replica s. Girolamo * , o infarto capo , ha adorato i , Jt 
Martiri? Chi ha mai tenuto l’uomo per Dio ? Non fo- 
lamente , dice altrove', non adoriamo le reliquie de’ f , 
martiri, ma nè pur gli Angeli , nè gli Arcangeli, nè i 
Cherubini , nè i Serafini . Ma onoriamo le reliquie de’ 
martiri , affinchè adoriamo colui , di cui fon martiri . 

Ono- 
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Onoriamo i fervi , affinchè 1* onore di effi ridondi al loro 
Signore. Se olì accufarci di facrilegio , profìegue adire 
contrai’ eretico Vigilanzio, perchè entriamo nelle ba- 
filiche degli Apoftoli ; dunque fu Coftanzo Imperadore 
un facrilego , quando fece trafportare a CoHantinopoli 
le fante reliquie di Andrea , di Luca , e di Timoteo : ap- 
pretto le quali i demonj ruggifcono , e confeifano di fen- 
tir la loro prefenza quei che abitano nell’anima di Vigi- 
lanzio . Sacrilego dovrà anche dirfi Arcadio Augufto , 
che 1’ ofsa del beato Samuele ha fatto poc’ anzi trasferire 
dalla Giudea nella Tracia . Nè folamente facrileghi , ma 
ancora privi di fenno , fi dovranno giudicar tutti i ve- 
fcovi , che ceneri fciolte portarono in urna d’ oro , e in 
drappi ravvolte . Stolti altresì i popoli di tutte le Chie-j 
fe , che ufcirono incontro alle fante reliquie , e le accol-- 
fero con tal letizia , come fe avellerò veduto prelènte, 
e ancor vivente il Profeta: di modo che dalla Paleftina 
fino a Calcedonia fi fuccedevano l’ une all’ altre fenza in- . 
terrompimento le turbe , e delle lodi di Crillo rimbom- > 
bava tutto il cammino . Fa anche male il vefcovo di R 0-1 
ma*, il quale fopra l’ofsa, fecondo noi , venerande 
d’ uomini morti , cioè di Pietro e di Paolo, e fecondo 
te, viliffima polvere , offerifce i facrifizi , e i lorofe- 
polcri tien per altari di Crillo . E non folo il vefcovo 
d’ una città, ma errano eziandio tutti i vefcovi deH'Uni- . 
verfo , che frequentano le bafiliche d’ uomini morti , e, 
mirano con difprezzo la taverna di Vigilanzio . Ti burli 
delle reliquie de’ martiri , e con Eunomio autor di que - 1 
ftaerefia, pubblichi le ftefse calunnie contro laChiefa. 
Anche i feguaci di lui non entrano nelle bafiliche de gli 
Apoftoli , e de’ martiri . Nè ti fpaventa una tal compa- 
gnia , nè di profferire contra di noi le ftefse cofe , che 
quegli ha vomitate contro la Chiefa ? 

Vigilanzio, come abbiamo veduto, tacciava tra 
le altre colè di Gentilefcafuperftizione 1’ accendere i ceri 
a i fepolcri de’ martiri in pieno giorno . Nega primiera- 
- • • mente 




dgitized by Google 



IlB RO Venthsimo Tinta. 327 
mente s. Girolamo il fatto . „ E' , dice * , tua calunnia , Ann. 404. 
-che accendiamo i ceri , quando rifplende la luce : ma g cc> 
con un tal follazzo temperiamo le tenebre della notte > e > »»>». 1. 
.vegliamo al lume , per non dormire , come tu fai, nelle 
tenebre . Ma, foggiugne , fe ciò fanno in onore de’ Mar» 
tiri per ignoranza o femplicità alcuni uomini fecolari , o 
femmine religiofe , che tene importa ? Anche già gli 
Apolloli mormoravano della perdita dell’unguento; ma 
furono corretti colla voce di Crifto . Nè egli aveva bifo- 
gno di quell’ unguento , nè i Martiri del lume de’ ceri : 
e nondimeno ciò fece quella donna in onore di Crifto , e 
gli fu accetta la devozione della fua mente: e chiunque 
accende i ceri, riceve la ricompenfa fecondo il fervore 
della fua Fede . E chiami quelli tali Idolatri ? Non nego, 
cffer noi tutti che crediamo in Crifto , venuti dall’ errore 
della Gentilità . Non nafciarao , ma rinafciamo Criftia- 
ni . Dunque perchè veneravamo già gl’ idoli , non dob- 
biamo di prelente venerare Dio , per non parere di ren- 
dergli un fomiglievole onore? Si accendevano i ceri a 
.gl’idoli, e perciò era cola dadeteftarfi : Si accendono 
di prefente a i Martiri ; e però è cofa da ritenerli. Per 
tutte le Chiefe dell’ Oriente , anche fenza le reliquie de’ 

Martiri , quando ha da leggerli 1 ’ Evangelio , li accen- 
dono i luminari , benché già il fole sfavilli : certamente 
non per dillipare le tenebre , ma per dar legno di giub- 
bilo e di letizia Oppongono gli eretici de’noftri tempi 
quello palio di s. Girolamo all’ ufo già da molti fecoli ri- 
cevuto in tutte le Chiefe di accendere anche di giorno 
quantità di Jampane e ceri per ornamento e fplendore del 
divin culto . Ma ella è cola ben degna di maraviglia , che 
i nuovi difcepoli di Vigilanzio vogliano farli belli dell’ 
autorità di Girolamo , che gli ha trattati sì bene nel loro 
antico maeftro .,, Ha , dice tra le altre cofe di ellì 1 , tali k nHm _ |( 
avverfarj la Chiela : tali fono i campioni che fanno guer- 
ra al fangue de’ Martiri : tali fono gli oratori che tuona- 
no coatro gli Apolloli ; anzi quelli fono j cani rabbioG 

che 
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Ann. 404. c ^ e l atrano contri i difcepoli di Crifto,,. Ma s. Girolamo, 
com* elfi notano , attella , che di giorno non fi accende- 
vano i ceri a i fepolcri de i Martiri : e che fe ciò facevano 
alcuni uomini fecolari , e alcune femmine religiofe , era 
quello un effetto o della loro iemplicità , o della loro im- 
perizia . Può edere , che nelle perfone non bene iflrutte 
procedano tali atti citeriori di divozione da ignoranza o 
Iemplicità. Ma fa egli d’ uopo per quello di condannar 
tali pratiche ed abolirle come idolatriche e fuperlliziofe ? 
Non fu quella la mente di s. Girolamo ; anzi egli rigettò 
con ifdegno quello folle penfiero di Vigilanzio . Eoli, 
tef.io). dice, chiamare cotali uomini idolatri? E * i ceri accefi 
dinanzi a i fepolcri de’ Martiri , fecondo te , fono indizj 
d’ idolatria ? Così fatte cerimonie fono lodevoli o ree fe- 
condo l’ oggetto , che fi vuol con eflè onorare . E per- 
ciò erano da detellarfi ne gl’ Idolatri , che le facevano in 
oflèquiode gl’ idoli ; e fono, dice il Santo , da ammet- 
terli ne’ Fedeli , che le riferifcono all’ onore de’ Martiri . 
Nè importa , che i Martiri non abbiano bifogno d’ un ta- 
le oflèquio . Nè pur Crilto avea bifogno dell’ unguento 
di quella divota donna ; e nondimeno gradì la fua divo- 
zione . Così pure non v’ era bifogno de' lumi per legge- 
re l’ Evangelio a giorno chiaro ; e nondimeno in légno 
di efultazione e di gioia ciò praticavano tutte le Chicle 
Orientali. Perchè adunque non potea farfi lo IfelTo alle 
tombe de’ Martiri , e apprellò i loro trofei , o trionfali 
fpoglie, fpecialmente ne’giorni anniverfarj delle loro 
vittorie ? A chi penfano di poter dare ad intendere , che 
il gran Collantino folamente per illuminare le llrade , fa- 
cefle accendere per tutta la città di Collantinopoli nella 
notte di Pafqua quei gran ceri , o come gli chiama Eufe- 
bio, quelle gran colonne di cera , che lem bravano fare 
di notte giorno , e non piuttollo per onorare la rifurre- 
zione di Crifto , ed applaudire con quella dimollrazione 
di giubbilo alla gloria del fuo trionfo? L’attenzione, 
che ebbero e il Nazianzeno , e il Crifollomo a rilevare la 

mol- 
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moltitudine delle fiaccole f che fembravano eflere come 
torrenti di fuoco] colle quali furono accompagnate l’efe- 
quie di s. Melezio > e la traslazione delie reliquie di alcu- 
ni Martiri fatta per ordine d' Eudoffia , farebbe cofa ridi- 
cola F immaginarli , che non aveffe per ifcopo fe non di 
farci lapere , che quelle facre funzioni non furono fatte 
all’ ofcuro , e non piuttofio di celebrare la divozione e 
F ardore del popolo per onorare quelle facre fpoglie , e 
per rapprefentare con quella luce fenfibile F inviCbile 
eterna luce , ond’ erano coronate le loro alme nel cielo . 
Non erano dunque i Ioli uomini focolari , e le fole fem- 
mine religiofe, che foflèro perfuafe di onorare i Martiri 
coll’ accendere i ceri preffo alle loro reliquie . Nè dubi- 
tiamo di dire , edere Hata un’ inavvertenza di s. Girola. 
mo L il quale compofe con fomma fretta , e nello fpazio 
duna fola notte il fuo libro ] l'aver lui fcritto , che le fole 
perfone femplici ed ignoranti ciò faceflèro in pieno gior- 
no . Non era per certo , nè femplice , nè ignorante il gran 
Paolino di Nola . Nondimeno ci attelia * , che nella 
chiefa di s. Felice * ardevano non men di giorno , che di 
notte le lampane ; e che fpecialmente nella feda del fanto 
Martire ve ne rifplendeva un tal numero , che rendevano 
uguale al giorno la notte , e raddoppiavan la luce e lo 
fplendore del giorno . 

A fine di maggiormente diftogliere la pietà de’ Fede- 
li dal venerare le reliquie de’ fanti Martiri , dicea Vigi- 
lanzio k , elferc le loro anime o nel feno di Abramo , o 
in un luogo di refrigerio , o fotto l’altare di Dio, nè 
poter elTer prefenti ovunque loro piaceffe. E mettendo 
in ridicolo le preghiere, che i fedeli offerivano alle lor 
tombe : Dunque , diceva c amano le anime de’ Martiri le 1 
loro ceneri , e lvolazzano intorno ad elle , e vi fono foni- 
Tam.X. T t pr£ 
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Ànn 404 P re P rc ^ ent ‘ • P er timore che venendovi alcun divoto con 
qualche fupplica , non poiTano , ellen io allenti . udirei 
, Puoi voti ? E generalmente infegnava * , che infinattan- 

toché fiamo in vita , poflum pregare gli uni per gli altri, 
ma non cosi dopo la morte ; fpecialmente non avendo 

! >Otuto i Martiri ottenere co i lor clamori la vendetta del 
oro l'angue . Finalmente non potendo negare i miracoli, 
«he fi facevano per le loro fiacre reliquie , e nelle loro 
bmm.,1. bafiliche, diceva b , che quei miracoli giovavano a gl’in- 
creduli , non a i credenti : Quali , replica s.Girolamo , fi 
difputi fra di noi , in grazia di chi . e non piuttollo con 
qual virtù, avvengano quei prodigj , Non voglio per- 
tanto, che tu midica : 1 legni fono per gl’ infedeli ; ma 
rifipondi , in qual modo in una vilillìma polvere rifieda 
tanta virtù per operar tali legni . Ben conolco, infeliciflì- 
mo de’ mortali , qual Ila il tuo dolore e quale il tuo fpa- 
vento. Quell’ immondo fipirito . che ti muove a ficrivere 
tali cole , è fiato bene fipeflb ed è anche oggi giorno tor- 
mentato d3 quella vii ilfima polvere . e confefla ne gli al- 
tri le piaghe, che tuttavia nella tua perfona dilfimula. 
Se forfè ad imitazione de’Gentili e de gii empj, di Porfirio 
e d’Eunomio, non fingi, efler quelle ciurmerle de demoni, 
e non veracemente gridare i maligni fpiriti , ma fimulare i 
loro tormenti . Ti do pertanto un conGglio , entra nel- 
le bafiliche de’ Martiri . Ivi troverai molti de’ tuoi com- 
pagni : e fentendoti ardere , non da’ ceri de’ martiri che 
ti difpiacciono , ma da certe fiamme invifibili , confef- 
ferai quel che ora neghi ; e farai forzato a palefarci ad 
alta voce il tuo none , e te eflère , per cagione di quell’ 
impuro fpirito che ti polfiede , e che parla per la tua lin- 
gua , o Mercurio per la cupidigia de’ denari , o il Dio 
Notturno favorevole a gli adulterj di Giove, o Bacco per 
l’ ubbriaehezza , e per Te labbra Tempre fpumanti , e per 
la sfrenatezza de gl’ improperj . 

Oltre il culto de’ martiri , condannava eziandio Vi- 
gilanzio, come abbiam di fopra accennato, fiotto prete- 

ilo 
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fio di qualche notturno difordine le vigilie ; e riprovava ~ 

la continenza, e la profeflìone monadica , e forfè anco- ^ 
ra gli ftraordinarj digiuni de’ fanti monaci , e il vendere 
le poiTeflìoni per diftribuirne tutto in un tempo a i pove- 
ri il prezzo ; e l’ inviar le limofine a Gerufalemme , ed a’ 
fanti Luoghi , come facevano , feguendo l’ efempio de’ 
fanti Apoftoli , comunemente i Fedeli , e tra gli altri $. E- 
fuperio vefeovo di Tolofa . Ciafcuno di quelli errori è 
confutato colla medefima veemenza da s. Girolamo . Io , 
dice tra le altre cofe * , ti confederò il mio timore . Qua- * """• • i- 
lunque volta fono flato agitato dalla collera , o m'èpaf- 
fato per la mente qualche men retto penderò , od ho loft 
ferto qualche notturna illufione , non ofo mettere il pie- 
de nelle hafiliche de’ Martiri ; così mi tremano tutte le 
potenze dell’ anima , e tutte le membra del corpo . For- 
fè ti burli di me , e deridi quelli miei fcrupoli come va- 
neggiamenti di femminucce . Non mi vergogno della Fe- 
de di quelle , che furono le prime a vedere il riforgente 
Signore , che furono inviate ad annunziare la fua rifurre- 
zione a gli Apofloli , e che nella madre del Salvatore fu- 
rono a i medefimi Apoftoli raccomandate. Tu con gli 
uomini del fecolo riempiti fino a gola , io digiunerò col- 
le donne j anzi con gli uomini religiofi , che dimoftrano 
nel volto la pudicizia , e che portando per la continova 
continenza le facce pallide , fon vive immagini della ve- 
recondia di Criflo . Mi pare ancora b » che un’ altra cofa t, n »m. t4 . 
ti dia faftidio ; cioè che prendendo maggior piede nelle 
Gallie la continenza , la fobrietà , e il digiuno , non fi 
feemi il numero de gli avventori alla tua taverna, nè 
polli partire le intere notti nelle vigilie del diavolo , e ne* 
bagordi . Dopq aver difputato del pregio delle limofine , 
che erano inviate per follievo de’ fanti Luoghi ; e del me- 
rito di coloro ' , che vendevano i loro beni per darne a ic »»». u. 
poveri il prezzo , ammonifee Vigilanzio d di non ritrarre <* »*"• ■ <*• 
i monaci dal loro fanto proponimento colla fua lingua 
di vipera , e con quel fuo triviale argumento : „Se tutti 

T t a fi chiu- 
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fi chiudono, e fi ritirano in folitudine , chi frequenterà 
le chiefe , e celebrerà le fiere adunanze ? Chi guadagne- 
rà à Dio gli uomini fecolari ? Chi cforterà i peccatori 
all' amore della virtù „ ? Concioflìachè , dice il Santo , 
nello Hello modo fe tutti teco faranno pazzi , e chi potrà 
èflèr favio ? E fe tutte faranno vergini ."perirà il genere 
umano: e trovandoli folo , nè avendo chi lo rifcaldiy 
tutto rannicchiato per lo gravillìmo freddo , Dormitane 
zio non potrà ripofare , ma veglierà nelfuo letto . E' ra- 
ra la virtù. Ed ho piaceflè a Dio , che tutti fodero quel- 
lo che fon quei pochi , de’ quali è fcritto : „ Molti fono 
i chiamati , pochi gli eletti „ . Ho dettato , conchiude 
il Santo* , quella piccola opera nello fpazio d’ una fola 
notte , per la fretta che avea Sifinnio di partire , per non 
più tardare a foccorrere colle limofine i fanti monaci 
dell' Egitto . E inoltre così erano manifefte le beltemmie 
di VigUanzio , che non tanto meritavano d’ elfere confu- 
tate colla moltitudine de’ teftimonj , quanto eran atte a 
commovere il difprezzo e lo fdegno dello fcrittore . Che 
fe Dormitanzio veglierà di nuovo per caricarmi delle fue 
maledizioni , e colla della bocca beftemmiatrice , con 
cui lacera gli A portoli, e i Martiri, penferà a mordere 
ancora me , veglierò anch’ io non una breve veglia , ma 
tutta la notte , e per lui, e pe’ fuoi compagni , o piut- 
tofto difcepoli , o maeftri , i quali , fe non vedono le 
donne incinte , giudicano i loro mariti indegni dei mini- 
fterio di Crifto . 
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EH. breve fpuio di tempo godi Am( ^ 
Arfacio della lede di Collanti- 
nopoli , alla quale s’era fpia- t . 
nata la (tracia col calunniare il 
Crifoftomo , e follecitare la fua trillo nella lede 
condanna, e nella quale avea di 
proccurato di (labilirfi collo F * 
prigionie e con gli efilj de’ fan- 
ti vefeovi , e con tutte le forte 
di violenze efercitate contro 
un’ infinità di perfone , cui la loro pietà riteneva dal far 
torto all’innocenza, e dal mancare alla fedeltà che do- 
vevano al loro fanto pallore . Sedici mefi , ed alcuni gior- 
ni d’ illegittimo vefeovado furono il frutto di tante icel- 
leratezze . Poiché eflèndo (lato intrufo nella cattedra 
del Crifoftomo a i 27. di Giugno dell’anno 404. , mancò 
di vita l’ anno feguente a gli undici di Novembre . Per la 
fua morte potea parere efterfi tolto un graviamo impe- 
dimento 
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Ann 40? dimento a riftabilir la concordia; e tanto più che l’ Im- 
' peradore non fi affrettò a far riempiere da un altro adul- 
tero quella fede ; avendola lafciata vacante per lo fpazio 
di quattro meli . Vorremmo , che alcuno ci aveffe efpo- 
fto più chiaramente i motivi di cosi lunga vacanza . For- 
fè può Arcadio eflère (lato fofpefo , ed aver niello in de- 
liberazione ; fe dovea rendere al gregge il Aio legittimo 
pallore , o efporlo di nuovo alle veffazioni di un merce- 
nario . Comunque fia , non mancavano intanto de’ con- , 
correnti, che affafcinati dallo fplendor della dignità, 
non riflettevano alla bruttezza della facrilega ufurpazio- 
ne . Anzi il concorfo di molti , che afpvavano a quel 
gran pollo, e de’ quali ciafcuno doveva eflèrfi procac- 
ciato de’ validi appoggj alla Corte , è l’ unico motivo, 
bÌi"rl'°l che Socrate * e Sozzomeno * accennano dell’ efferfi pro- 
lungato per lungo tempo i’ affare ; che finalmente fu 
terminato per l’ elezione di Attico . Era collui nativo di 
Sebafte celebre città dell’Armenia : ov’ era flato alleva- 
to fin dall’ infanzia nella monadica profelfione, ma da’ 
monaci che feguivano l’illituto e la dottrina d’Eullazio, 
già vefcovo di quella città , famofo per la fua incollanza 
nella Fede , e per le fue nemicizie col gran Ballilo , e fi- 
nalmente uno de’ capi della Maccdoniana o Semiariana 
fazione . Ma giunto all’ età virile , ed abiurata l’ erefia , 
e fatta profelfione della Fede cattolica , era flato Attico 
ordinato prete diCoflantinopoli per la foverchia indul- 
genza e facilità di Nettario , che iorfe più ebbe riguardo 
ad alcune fue doti , e buone qualità naturali , e alla fua 
feria e indefeffa applicazione allo Audio , che a fcanda- 
gliare in elfo il fondo delle vere virtù, per cui fi riceve 
con merito , e fi porta degnamente il carattere del facer- 
< diti. d 0 z i 0 . p u Attico tra gli Ecclefiaftici del Crifoftomo e uiio 
de’ fuoi più ardenti nemici , e il principale architetto 
delle calunnie e delle infidie , che furono macchinate 
contro la fua innocenza. Nèeffendo effo accufato d’ ef- 
fere flato incompoflo ne’ fuoi coftumi , è facile di giudi- 
care. 
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care, eflerG lui modo acofpirar contra il Santo, non ^ NN -g-' 
tanto per odio della riforma , che quelli volle introdur 
nel fuo clero , quanto fpinto dall’ invidia , e dall’ambi- 
zione , e dalla fperanzadi potere innalzare fu la rovina 
del fanto vefcovo la fua fortuna . 

Erano intanto in viaggio i cinque vefcovi , e i due **- x . f>ti 

f reti, e il diacono della Chiefa Romana *, che il fanto in Or ente * I 
apalnnocenzio , ed Onorio inviavano col carattere di u s a,i f » I "* 

- r . . , n* . noccnrio < d O- 

Legati ad Arcadio : es erano uniti condii per ritorna- „„,i 0 . 
re in Oriente, Eulifio di Apamea , Ciriaco di Sinnada , * ihiJ - 
Palladio d’ Elenopoli , e Demetrio di Pedìnunte . Oltre 
le lettere d’ Innocenzio e d’ Onorio per Arcadio , aveva- 
no i Legati anche quelle , che al medelìmo Imperadore 
erano date fcritte da s. Venerio di Milano , e da s. Cro* 
mazio d’Aquileia , e da altri vefcovi dell’Italia; e un’ 
illruzione di tutto il Anodo dell’ Occidente , che conte- 
neva, non dovere il Crifollomo prefentarlì al giudizio , 
fe non gli era prima redimita la comunione de gli Orien- 
tali , e la Chiefa . Fecero il viaggio per mare codeggian- 
dolaGrecia ; ed era lorodifegno di approdare a Teda- 
Ionica per ricapitare alcune lettere a s. AniGo , la cui 
città era data prefcelta per la celebrazione del Anodo 
univerfale , per cui non mancava fe non il beneplacito e 
confenfo di Arcadio . Ma giunti ad Atene . da un tribu- 
no de’foldati furono fatti imbarcare in duedidinti navi- 
Ij , e fatti accompagnare da ud centurione , da cui non 
ebbero la permidìone di andare a Tedàlonica , ma furo- 
no a dirittura condotti a Codantinopoli ; ove, folcalo 
per un vento impetuofocon unafomma celerità il mare 
Egeo, e lo dretto dell’ Ellefponto , e la Propontide, 
giunfero il terzo giorno dopo la loro partenza dal porto 
di Atene. Divulgatafi nella Corte la notizia del loroar-i 
rivo predo a uno de’ fobborghi della città , i nemici del 
Crifollomo k A dudiarono di perfuadere ad Arcadio , non b soum.i t. 
dover lui didìmulare , e foffrire con indifferenza l’ingiu- f ,l- 
ria che gli faceva il fratello , col pretendere di mifchiar- 
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fi de’ fatti appartenenti al fuo (iato , quali egli folle tenu- 
to a rendergli ragione dell’ amminillrazione della giufti- 
zia , delle rifoluzioni del fuo configlio , e della forma del 
fuo governo. Nè è forfè improbabile, che per render 
più odiofa e verifimile la calunnia , abbiano dato per au. 
tore di quello pretefo attentato Stilicone , che fi arroga- 
va come per diritto la tutela dell’ uno e dell’altro Impe. 
radere , e pretendeva d’ effere non meno arbitro dell’ O- 
riente , di quel eh’ ei folfe dell’Occidente , e perciò 
non mancava di valerli di tutte le congiunture per femi- 
nar la difeordia tra’ due fratelli . Fecero tal breccia que- 
lle calunniofe infinuazioni nello Ipirito del milèrabile 
Imperadore , che l’ indulfero a violare il rilpetto dovuto 
a Gesù Crillo , nella perfona de* Tuoi facri minillri , e il 
diritto delle genti ne’ Legati d’ un fuo fratello e collega . 
Dopo eflère Itati ritenuti per qualche tempo da' minillri 
delle dogane*, furono fatti tornare in dietro, e con- 
dotti ad Atira , cartello marittimo della Tracia ; ovo 
furono tutti infieme rinchiufi in una cafupola gli Occi- 
dentali , e ciafcuno in una dillinta camera i quattro vefeo- 
vi dell’ Oriente ; e nè a gli uni , nè a gli altri fu affegna- 
to nè pure un folo domeltico per fervirgli . Le veffazioni 
e molellie che foffrirono in quello luogo , non gli avvi- 
lirono , nè gl’ impedirono di follener con decoro la di- 
gnità del facerdozio , e il carattere di Legati . Richiefti 
di confegnare le lettere dell’ Imperadore , e del Papa , e 
de gli altri vefeovi dell’ Italia , rifpofero , che come lo- 
ro legati , erano tenuti a rimetterle perfonalmente nelle 
mani di Arcadia . Tal fu la rifpofta , che diedero a Pa- 
trizio uno de’ fegretarj del Principe , e ad alcuni altri de’ 
fuoi minillri . Ma un certo Valeriano uomo militare fece 
tal violenza al vefeovo Mariano , che gli ruppe uno de’ 
pollici nell’ atto di tentare di rtrappargliele dalle mani . 
Riulcendo inutili gli llrapazzi , imali trattamenti eia 
forza , fu tentata la loro coltanza coll’ offerta d’ una 
fomma confiderabile , che lu fatta loro , non fi fa , fe 
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per parte di Attico , o de’ miniftri Imperiali , per in- 
durgli a comunicare col medefimo Attico , e a non par- 
lare del Crifoftomo , e della fua caufa . Avendo rigetta- 
ta con ifdegno la facriiega offerta , nè vedendo alcuna 
apertura per trattar della pace , eloroftefiì trattati Len- 
za umanità , fi rivolfero a pregare con grande ifianza il 
Signore , affinchè fi degnali conceder loro la grazia di 
poter tornare Lenza pericolo alle lor Chiefe . Che tale fof- 
le per efTere 1’ efito della loro legazione, n’ erano già 
fiati avvertiti per varie rivelazioni , durante il corfo del- 
la loro navigazione, e fpecialmente per un' apparizione 
dell'Apoftoio delle genti ad un certo Paolo diacono di 
s. Emmelio , uomo di foaviffimi coftumi , e di non ordi- 
naria prudenza . Furono efauditc dal cielo le lor ferventi 
preghiere. Lo fielLo Vaieriano gli Lece imbarcare con 
una guardia di 24. foldati fopra una peffima nave ; e fu 
anche detto , aver lui dato del denaro al piloto , affinchè 
i fanti vefcovi perir fàcefTe fui mare . Cacciati in quella 
guilà di Atira i legati delia fede Apoftolica e dell’ Impe- 
rio, giunlcro , come Dio volle, quando già erano per 
perire . a lalvamento a Lamfaco : ove mutata nave , do- 
po venti giorni di prolpera navigazione approdarono ad 
Otranto nella Calabria ; fenza lapere veruna nuova nè 
del Criloitomo , nè de’ quattro vefcovi , che in loro 
compagnia erano partiti da Roma per ritornare in_j 
Oriente . 

Corfe da principio voce , ch’egli erano fiati fom- 
merfi nel mare . Ma poi fi feppe da un diacono , che gli 
aveva accompagnati , che erano fiati confinati in diverfi 
luoghi tra genti barbare, e all' ellremità dell’Imperio, 
ov’ erano tenuti prigioni; Ciriaco a Paimira fu le fron- 
tiere della Perfia , Eulifio nel callello di Misfa tre gior- 
nate di là da Bofiri predo alle terre de’Saracini; Palla- 
dio a Siene fu i confini dell’ Etiopia e de’ Blemmj ; e De- 
metrio ad Oafi proffima a i Mazzici nella Libia . Furono 
poi dai foldati pretoriani, cui furono confegnati per 
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| elfer condotti in efilio , in tutto il viaggio per comanda- 
mento di alcuni sì inumanamente trattati , che renne lo- 
ro a tedio la vita , e in defiderio la morte . Il denaro , che 
prefo avevano i buoni vefcovi per le necelfità del viag- 
gio , fi fpartirono quelle arpìe tra di loro . Prendevano 
per elfi le più miferabili e mal fornite cavalcature ; e non- 
dimeno gli facevano camminare con tal fretta, efenza 
prendere niun refpiro , che in un fol dì gli coftringeva- 
no a fare il viaggio di due giornate ; prendendo l' alber-, 
go quando già era molto avanzata la notte e partendo- 
ne la mattina molto per tempo . Il che debilitò loro in 
sì fatta guifa lo flomaco , che non potevano ritenere 
quel mifero e cattivo cibo , che prendevano per non mo- 
rire . Nè avevano alcun riguardo a riempier loro le orec- 
chie di fconcee difonefte parole. A Palladio tol fero il 
fervo, egli fecero violenza per levargli le tavolette fu 
cui forfè fcriveva le fue memorie . Ad uno di quell’ im- 
pura ed infoiente mafnada , forfè più audace e temerario 
degli altri predille lo fteflo vefeovo di Elenopoli , che 
prima di compiere quello viaggio , terminerebbe infe- 
ramente la carriera della fua vita . Nè tardò guari ad av- 
verarli la profezia . Poiché avendo una fera quel mifera- 
bile {Impazzato con modi indegni Demetrio , fu finita- 
mente forprefo da gravillìmi dolori per tutto il corpo, 
tra’ quali fpirò l’ anima rea ; niuno mettendo indubbio 
eflèrgliciò accaduto in galligo della fua facrilega teme- 
rità . Non gli lafciavano mai accollare alle chiefe ; ma 
gli conducevano a dirittura alle finagoghe de’ Giudei o 
de’ Samaritani , o a i pubblici alberghi , ov’ erano lo- 
vente alloggiati tra le meretrici , ed altra infame cana- 
glia. I vefcovi , perle cui città e diocefi viaggiarono r 
fecoudochè erana del partito o di Teofilo , o del Crifo- 
ftomo, fecero loro una ben diverfa accoglienza . I pri- 
mi non fidamente non efercitarono verfo di loro verun 
uffizio d’ umanità, ma co’ doni induflèro i Pretoriani a 
torgli in fretta e condurgli via dalle loro città . Ciò fe- 
cero 
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cero fpecialmcnte i vefcovi di Antiochia , e di Tarfo , ed J^ NN 4Q? 
Eulogio di Ceiarea nella Paleflina , di amico del Crifo- 
domo divenuto ornai fuo nemico . Ma fopra tutti fi fe- 
gnalarono nella barbarie Leonzio di Ancira , ed Ammo- 
nio di Pelufio , i quali nè permifero a i laici di albergar* 

Ì rli nelle lor cafe , e fi sforzarono di maggiormente inx- 
prire contra di elfi le loro guardie parte co i regali , par- 
te colle minacce . Per l’ oppoflo trovarono tutta la cora- 
paffione , e furono accolti con tenerezza e con lacrime 
da' vefcovi della feconda Cappadocia , e fpecialmcnte da 
Teodoro diTianeloro metropolitano, e da Bosforio di 
Colonia , che era nel quarantottefimo anno del fuo ve- 
fcovado , ambidue celebri per la loro amicizia col Na- 
zianzeno . Degno eziandio di particolar memoria per le 
carezze da lui fatte a i quattro confeflòri perfegu itati per 
la giuftizia fu giudicato Serapione vefcovo di Oilracina 
in Egitto. E tanto più fu ammirabile il fuo coraggio, 
quanto eh’ egli era fotto la giurifdizione di Teofilo , ed 
elpofto a i rilentimenti della fua collera , e a non potere 
fcanfare la fua vendetta . 

Benché i mali trattamenti fatti ai legati del Papa, , . 
e a 1 quattro mentovati vefcovi poteflero baftare a darci fcc».i<.necon.r» 
una giuda idea del carattere del fucceffore di Arfacio ; 
contuttociò non è da omettere , non edere flati elfi foli bene affetti >1 
ad edere lacrificati alla fua fiera ambizione . Vedendo » « 

Attico- 1 , aie non iolamente tutti i vefcovi dell Oca- » 
dente , ma che altresì per la maggior parte , e anzi quafif“ ? ‘ 
tutti quei dell’ Oriente , perfidevano nella comunione 
del Ciifoftomo ; come uomo più abile ne gl’ intrighi 
della Corte , che perito delle divine fcritture , ottenne 
contra diedi un referitto di Arcadio del feguente teno- 
re : „ Chiunque de’ vefcovi non comunica con Teofilo , 
conPorfirio, e con Attico , fia cacciato dalla Chiefa, 
e ipogliato di tutte le fue facoltà „ . Furono , ma in di- 
vedo modo , funefte le confeguenze di quedo editto. 

Quei che erano aggravati dal pefo delle terrene ricchez- 

V u a ze. 
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^ 7 ^ — ze , fi lafciaron metter fui collo l’ indegno giogo , e pie- 

‘ ^ *' garon la fronte , e fi umiliarono dinanzi all’ idolo deila 
Corte. E altrettanto fecero quei , che non eflendo me- 
no poveri di Fede , che delle temporali foflanze, fi la- 
nciarono guadagnare , e indurre a comunicare con Atti- 
co per le promefle e la fperanza d’ una più ridente fortu- 
na . Ma quei , che la vera nobiltà , e le vere ricchezze 
dell’animo preferivano allo fplendor de' natali , al pof- 
fedimento de’ beni di quello mondo, a i comodi della 
patria, alla compagnia de’ congiunti e de gli amici , al 
■fumo della gloria mondana , e a i patimenti e alle foffe- 
renze del corpo , provvidero alla ficurezza e al ripofo 
della loro cofcienza colla fuga K fecondo quel detto 
tdell’ Evangelio : ,, Quando farete perfeguitati in una cit- 
tà , fuggicevene in un’altra,,. E tenendo dinanzi agli 
• frov.x 1.4. , e filfo nella memoria quel detto de’Proverbj * : 

„ Non faranno di niun prò le foflanze nel giorno della 
vendetta ,, . Alcuni di elu poi fi rifugiarono a Roma , al- 
cuni ne’ monailerj , e alcuni nelle montagne e ne’ defer- 
ti . Onde la più gran parte delle Chiefe Orientali rimafe 
fenza vefcovi , i quali erano coftretti ad abbandonarle, 
per non efierne cacciati con ignominia , e non trovarli 
efpolli a più barbari trattamenti . Uno di quei che fi ri- 
fugiarono a Roma , fu lo fcrittore della vita del Crifo- 
ftomo , e della fioria di quella perfecuzione : Ma egli 
non vi giunfe fe non dopo la morte del Santi?. Serapio- 
ne , prima diacono del Crifollomo , e poi vefcovo d’ E- 
raclea , era già flato rilegato in Egitto . Ilario , uomo 
fanto, e pieno di pietà e di zelo, e da non lafciarfiper 
qualunque violenza deviare dal diritto fentiero , dopo 
elfere flato , non da i carnefici , ma da’ fuoi proprj chie- 
dici , crudelmente battuto , fu confinato nell' ultimo 
contrade del Ponto . Egli era già vecchio; ed erano di- 
ciott’ anni , che non aveva guliato pane , vivendo di fo- 
le erbe e legumi. Rodone, uno de’ vefcovi Aliatici , fi 
ritirò a Mitilene nell’ lfola di Lesbo. Brilfone, fratello 
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di Palladio vefcovo d’ Elenopoli . e vefcovo anch’elfo , ^nn 40 J. 
dimelfoil fuo vefcovado , fi ridulfe a coltivare colle fue 
proprie mani un fuo campo . Un fanto vefcovo per no- 
me Silvano, ritiratoli a Troade, attendeva alla pefca , 
e con elfa fi procacciava da vivere . Un certo vefcovo per 
■nome Antonio andò a chiuderli da fe fteifo in alcune fpe- 
Jonche della Paleftina . Timoteo di Maronea fi occultò 
nella Macedonia ; trovandoli troppo efpofto all’ indi- 
gnazione di Attico nella fua città di Maronea nella Tra- 
-cia . Giovanni e Gregorio vefcovi della Lidia, fi proc- 
curarono il primo nella Macedonia, e il fecondo nella 
Frigia, un qualche incognito alilo. Lampezio ed An»- 
tolio , de’ quali ignoriamo affatto le lèdi , prefero ancb’ 
elfi il partito di ritirarli, il primo nella Lidia appreflò 
un certo Eleuterio , ove tutto applicolfi alla lezione e 
allo Audio ; e l’altro molto lungi da’ confini dell’ Impe- 
rio Orientale, nelle Gallie. Eugenio vefcovo nella Frigia 
fi nafeofe nella fua cafa . Elpidio, quel gran vefcovo di 
Laodicea nella Siria , e Pappo , vefcovo anch’ elfo nella 
ftellà provincia , e già desinato dal Crifoftomo a Roma, 
per tre anni non ilcefero mai la ficaia della lor cafa , va- 
cando del continovo all’ orazione . Ed Eraclida vefcovo 
d’ Efefo marciva tuttavia nelle carceri di Nicomedia. 

D’ altri vefcovi ignoravaJaliadio ov’ ei fi teneflèro afeofi. , 

Uno di elfi [non facendone lui menzione 3 dovè elfere 
Alelfandro vefcovo di Bafilinopoli nella Bitinia , che da 
alcune lettere di Sinefio fappiamo eflèrfi ricoverato a To- 
lemaide nella Libia; del quale Alelfandro avremo forfè 
altrove occafione di dare qualche più diftinta notizia. 

Nella ftelfa tempefta furono altresì involti i làcerdoti del 
fecond’ ordine , e i diaconi ; de’ quali alcuni furono 
•confinati nella Paleftina, e alcuni altri in Arabia. S. Ti- 
grio nella Mefopotamia . Filippo era morto l’ anno 408. 
nel Ponto . E un altro Filippo monaco , e prete , come 
dicevano, delle fcuole, era nello fteifo tempo malato nella 
Campagna. Teofilo dimorava nella Paflagonia.EGiovanr 
l. ni 
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Ann. 40J. pì avea fondato un monafterio aCefarca , o come aliti 
&c. cogliono, nella Caria. Salutilo fi diceva edere nell’ ifo- 
la di Creta. Stefano, mentre era condotto in Arabia» 
luogo augnatogli per confine , fu da gl’ Ifauri tolto 
dalle mani delle fue guardie , e lafciato libero nel monte 
Tauro. Elladio prete , e capellano di Corte, viveva in 
un Aio piccolo campo nella Bitinia . Paolo diacono , ed 
ajutante dell' Economo fi diceva eflèrc in Affrica . Un al* 
tro Paolo diacono dell’Analtasìa era aGerufalemme . E 
Sofronio parimente diacono era tenuto prigione nella 
Tebaide . Un folitario appellato Stefano , per aver por- 
tato alcune lettere da Roma , fu battuto , e tenuto per 
dieci meli in prigione . Dipoi eflèndogli flato propolto 
di comunicare con Attico , ed avendo ciò ricufato , gli 
furono con unghie di ferro lacerati il petto ed i fianchi . 
Non permife la provvidenza, che in quei tormenti ei 
morilfè ; avendolo riferbato a nuovi combattimenti . 
Onde dopo dieci meli di cura fu rilegato a PeluGo . E ol- 
* 7 h '° Jerl '- 1 - tre di lui 1 furono ancora molti altri monaci confinati 
nell’ eflremità dell’ Imperio . 

nuoyc 'mnicftic Quanto al popolo , benché privo egli folle della pre- 
arrecate al po- fenza del fuo paitore , e dell’alAltenza de’ preti, i quali 
polo. efptci,i crano o efiliaci , o prigioni, o fi tenevano occulti, nè 

mente a lanu .. *. 0 • • r »• 

olimpiade . ardivano di comparire ; contuttociò riculava di comuni- 
care con Attico . e fi adunava per fare le fue preghie- 
Ht ' rc k fuor delle mura della città , o ne’ deferti , o ne mon- 
ti , come ne’ tempi delle più atroci perlècuzioni de gli 
Eretici, ode’ Gentili. Per ridurgli lotto la lua ubbidien- 
za , ottenne Attico dall’ Imperadore un editto , col qua- 
le fu decretato . che le perfone collituite in dignità , quan- 
do avellerò ricufato di comunicare con Attico , con Teo- 
filo , e con Porfirio, decaderebboiio da’ loro gradi : che 
i foldati deporrebbono il cingolo della milizia : e che il 
rimanente della plebe , e gli artefici farebbono condan- 
, , nati a una grolla ammenda , eall’efiJio. All’uoa e all’ al- 

t., 4 . tra di quelte pene c , cioè a pagare una multa didugento 

lib. 
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libbre d’ oro al fifco Imperiale , e all’ efilio , era già fta- Ann. 4 oJ. 
ta condannata fanta Olimpiade ; e 1* una e 1’ altra erano 
Hate per ella copiofa forgente di altre gravi (fi me calami- 
tà , che dal Crifoftomo fono accennate in una lettera 
fcrittale da Cucufo* per confidarla , e per celebrare fe- » «i.«. 
condo il folito la fua virile coftanza , e il fuo nobile di- 
fintereflè, e la fua favia condotta Non fono , diccva- 
le il Santo , fe non tele di ragno , ed ombra , e fumo , e 
fe ancora di quelle cofe fe ne può concepire alcuna più 
vile, tutte le avverfità che hai fofferte , quando fi metto- 
no in confronto de’ premj , che ti faran per effe renduti . 

Che cofa è mai l' effer cacciati dalla città , e ad ora ad ora 
effer corretti a paffar da un luogo ad un altro, e l’ edere 
per ogni parte vedati , e tratti dinanzi a i giudici , e flra- 
fcinati da’ foldati , e l’ edere firapazzati dalle perfone li- 
bere e da i famigij , e da quei che ci hanno infinite obbli- 
gazioni, ricevere mille ingiurie; giacché fono di tali cofe 
la ricompenfa e il cielo , e quei puridìmi beni , che nè fi 
poffono (piegare colle parole, nè hanno mai fine, ma 
inondano l’animo d’ una gioia immortale» Per la qual 
cofa non ti vogli prendere alcuna pena nè delle infidie , 
nè degli ftrapazzi , nè della perdita delle follante , nè 
delle continove mutazioni di luogo , e del dover dimora- 
re in qualche Urania regione ; ma conculcando tutto ciò 
come cofe di minor pregio del fango, poni la mente in 
quei tefori che per tali mezzi vieni ad accumularti nel cie- 
lo , tefori che non vengono mai a fine nè fi confumano ; 
e in quelle ricchezze , che fono affatto ficure dalle ingiu- 
rie, e dagl’ infiliti de’ ladri „ . Tali cofe avea già foffer- 
te la Santa prima della morte di Arfacio. Ma furono 
molto più gravi quelle che le convenne foffriredopo l’in- 
trufione di Attico, come abbiamo da un'altra lettera 
dello fteffo Crifoftomo alla fteftà fanta eroina . „ Si fono , 
dice 6 , grandemente accrefciute le voftre angofcie , e b 'M- 
getta più terribili fiamme il furor di coloro che vi tendo- 
no infidie . Ma non per quefto vi dovete commovere e 

con- 
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conturbare ; anzi all’ oppofto efultare e far fella , e cin- 
gervi di corone la fronte . Conciolfiachè fe non avelie in- 
ferito mortali piaghe al demonio , non anelerebbe cotan- 
to in furia quella beflia , nè oferebbe paffar più oltre . E' : 
pertanto un grande argumento sì della voftra fortezza e. 
vittoria, e sì della fua grave feonfitta, il venir elfo di 
prefente ad attaccarvi con maggior impeto e sfacciatag- 
gine , e lo fpandere maggior copia del fuo veleno. Ma 
il tutto ridonda in fuo maggior danno , e in fua confuso- 
ne e vergogna , e in voftro maggior decoro e vantaggio . 
Poiché divengono per un tal mezzo le cofe voltre di gior- 
no in giorno più fplendide e più gloriofe ; fi moltiplica- 
no le voflre vere follanze , la voftra mede , e le voftre 
corone ; e fi fa più robufta la voftra virtù , e la voftra pa- 
zienza più coraggiofa. Tali cofe, foggiugne dipoi il 
Santo, ricordando a te fteflà , e a quelle che ti tanno 
compagnia in quello nobile aringo , ftu . fiati di conforta- 
re i loro animi , e di tenerle Tempre Schierate ed in ordi- 
ne di battaglia : affinchè ti fi moltiplichino le corone del- 
la virtù, non tanto per quel che tu lleflà patifei , quan- 
to perchè inanimi e rincori l’ altre a Soffrire le medefirae 
avverfità,,. Quelle, di cui parla il Crifoltomo in que- 
Ito luogo, fi crede eflere Hate una congregazione di ver- 
gini, le quali Sotto la difeiplina di Santa Olimpiade fic- 
cornc avevano rinunziato a i piaceri e alle lulìnghe del Se- 
colo , così avevano appreSo a non temerne gl’inSulti, e 
a combattere per la giustizia . Sdegnato' Attico della lo- 
ro generoSa reiiltenza , c della inviolabile fedeltà di quel- 
le umili pecorelle al loro legittimo pallore , prefe la lira- 
na riSoluzione di dilfiparle . Il che per certo più de gli al- 
tri Suoi mali dovè affliggere fenfibilmente lo Spirito della 
loro Santa madre e nutrice . 

Per confolarla , oltre le frequenti lettere , le inviò 
il Santo due libri * pieni de’ più Sublimi c nobili Sentimen- 
ti , che Suggerir polfa la criltiana filoSofia ne’ tempi delle 
private e delle pubbliche calamità , e quapdo lapiowj- 

denza 
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denza per fuoi fegreti ed imperfcrutabili giudizj permet- 
te. che della religione e dell’ innocenza trionfi , opiut- 
tofto fembri trionfare 1’ umana perverfità . E' l’ argumen. 
to del primo libro , che niuno può eflère danneggiato 
ed officio fenon da fe fieflb . Ed è il fecondo diretto ìl» 

J uei che erano , o potevano eflère fcandolezzati per lo 
rano fconvolgimento della criltiana repubblica, c per 
gli profperi fuccelfi de gliempj, e per l’abbattimento 
de’giufti, e per la caduta di diverfe perfone non fola- 
mente del popolo, ma altresì del fublime ordine e gra- 
do del facerdozio . Benché in quello fecondo trattato 
eforti principalmente i Fedeli ad adorar la condotta della 
divina làpienza, e a non indagare con temeraria curiofi- 
tà le ragioni de’ fuoi configlj ; contuttociò egli impiega 
tutta la fua eloquenza * per mettere nel loro lume quelle, * <• * 
che dal medefimo Dio ci fono Hate manifeftate nelle fue^*"^' 1 '' 
fante fcritture : onde abbiamo, da lui permetterli tali 
fcandoli , affinchè 1’ oro della vera virtù melfo nel fuoco 
delle tribolazioni divenga più lucido e rifplendente , e fi 
dillinguail puro frumento dalle paglie e dalle inutili e 
nocive lemenzc , e depongano i lupi le apparenze di pe- 
cora e fi difeernano da i pallori , e gl’ ipocriti levatali dal 
volto la mafchera.non rimangano lèmpre confuli con quei 
che fanno profeffione d’ una lineerà pietà . Volendo poi 
dimollrare , ciò eflère avvenuto nella prefente perfecu- 
.zione , fa il Santo una generai definizione sì de’ gloriofi 
combattimenti di quei , che armati di Fede avevano pu- 
gnato per la difefa della giullizia ; e sì della gloria, che la 
fua Chiefa di Collantinopoli s’ era acquiftata per le vitto- 
rie di tanti fuoi valorofi campioni, i cui trofei ricevevano 
un maggior lullro dalla caduta di quei pochi, che ave- 
vano ceduto a gli sforzi dell’ empietà . „ Confiderà , dice 
il Santo k , come per un tal mezzo molti fon divenuti più b «w.«.,s. 
illullri , e per le cofe avvenute glorificano Dio , egliene 
rendono affettuoliffime grazie . Non vogli por mente a 
coloro che fono fiati abbattuti , ma a quegli che lono rc- 
Tom.X, X x fiati 
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flati fermi ed immobili , e per tal modo fi fono fatti più 
vigorofi e robufti ; non a coloro che fi fono fmarriti nel- 
la tempe(la,ma a quegli che hanno navigato profperamen- 
te ; i quali fono in molto maggior numero di quei che 
hanno deviato dal diritto fentiero . Ma quando ancora 
quelli follerò i più , nondimeno di più di mille prevarica- 
tori fi dee far conto d’ un folo , il quale faccia la volontà 
del Signore. Ti venga in mente 1 quel gran numero di 
Martiri che hanno conlcguita la corona: de’ quali alcu- 
ni dopo le battiture fono flati chiufi in prigione, alcuni 
a guiia di malfattori fono flati medi ne’ ceppi , alcuni fo- 
no ilati cacciati dalla lor patria , alcuni hanno perduto 
le loro foflanze, alcuni fono flati rilegati in lontani paefi, 
e alcuni fi fono efpolli alla morte , e chi di efli è morto 
defatto , e chi almeno per canto fuo e colla prontez- 
za dell’ animo . Poiché vedendo e preparate le lane ie , e 
sfoderate ie fpade , c i giudici tutti infiammati di fdegno 
minacciare ftragi e diverfi generi di fupplizj , non per 
quello fi Jafciarono abbattere ; ma fletterò più immobili 
d’ uno fcoglio , e anzi vollero il tutto fare e patire , che 
comunicar con perfone ree di tante fcelleratezze . Nè ciò 
fecero folamente gli uomini , ma anche le donne; anzi 
quelle bene Ipeflb mollrarono maggior coraggio de gli 
uomini ■ Nè folamente gli uomini e le femmine già ma- 
ture > ma ancora i giovani ed i garzoni . Si ha dunque da 
riputare un piccol vantaggio , l’ aver la Chiefa acquifla- 
to quelle nuove turbe di Martiri ? Conciofllachè non fo- 
lamente fon degni di quello titolo quei che furono mal- 
trattati ed uccifi per non facrificare a i demonj , ma al- 
tresì quegli che per qualunque cofa grata all’ Altiffimo fi 
elpongono a perdere e la libertà e le foflanze e la vita. 
Nè folamente quei che realmente furono uccifi , ma que- 
gli pure che dal canto loro erano pronti ed apparecchiati 
a morire , confèguirono il merito del martirio,,. Di 
quelli due punti pruova il Crifoflomo il primo coll’efem- 
pio del Battilla, venerato come martire , quantunque 

non 
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non da dato condotto predo a un altare . nè dinanzi a 
un idolo per offerirgli una vittima ; ma abbia perduto la 
teda , per aver detto ad Erode „ : Non ti è lecito di aver 
la moglie del tuo fratello . Che fe 1 * avere alzata la vo- 
ce in detedazione d’ un matrimonio celebrato contra le 
leggi de’ contratti , gli ha meritato la palma del marti- 
rio ; come non dovranno edere annoverati fra i martiri , 
quei che hanno dato la vita per efìcrfi oppodi , non a un 
piccolo Re , ma a i più grandi Principi della terra , per 
la difelà delle patrie leggi , e della disciplina della Chie- 
da ? In prova poi del fecondo punto adduce l’ efempio di 
Abramo . il quale , benché defatto non uccideffe il fi- 
gliuolo ; nondimeno perchè per ubbidire al divino co- 
mandamento fi dimodrò pronto ed apparecchiato ad uc- 
ciderlo , meritò udire quella celede voce ; „ Perchè non 
hai perdonato al tuo figliuolo unigenito per amor mio 
Onde fi vede , che il fermo proponimento dell’animo ba- 
da per ottener l’ intera corona . E che accade , foggiu- 
gne il Santo , rammemorare e quei che fon morti , e quei 
che animarono i combattenti alla pugna , e quei che fu- 
rono fpogliati delle loro fòdanze , e quei che le mifero 
in vendita per affiftere i confcflbri , che ne gli efilj e nel- 
le prigioni languivano per la miferia ? Ma non erano que- 
di i foli motivi , per cui la Chiefa meritamente efultava . 
11 più giocondo . e più gloriolo fpettacolo fupereffa, 
il veder quegli fteffi che s’ erano prima fmarriti e perduti 
d’ animo . divenuti più alacri e più ardenti del fuoco ; e 

Q uegli deffi che erano tutti ingolfati nelle mollezze, nè 
potevano daccar da’ teatri , eflerfi ritirati ne’ deferti e 
nelle forede , ed aver mutato in chiefe le rupi ; e non ef- 
lèndovi niun condottiero del gregge , aver le pecore def- 
fe efercitato 1’ uffizio di padore , ed i foldati quello di 
capitano e di duce , ed avervi celebrate con efattilfima 
diligenza , ed ugual fervore le loro facre adunanze . Nè 
qui ebbero fine i miracoli della grazia . Quei che erano 
di morigerati codumi , non furono foli a modrar corag- 

X x 2 gio. 
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gio , e a non temere la morte. Molti eziandio di colo- 
ro» che erano perduti dietro alle infanie de' teatri , e de’ 
giuochi del circo, accefi di repente d’ un zelo più vee- 
mente del fuoco , rinunziarono a tutte quelle pazzie , e 
fi gettarono, per così dire, in mezzo alle fpadc , c con 
libertà e audacia parlarono a i magillrati , e deprezzaro- 
no le minacce, nè conto alcuno fecero de’ tormenti , e 
con ciò diedero a divedere , quanto fia grande la forza 
della virtù , ed in qual modo podi un uomo , per quan- 
to egli fia di depravati coftumi , facendo penitenza , e 
convertitoli a Dio , giugnere a’ più alti polii del cielo . 
Or mentre vedi c tante ricompenfe , e tanto gran nume- 
ro di corone, e tanti nobili documenti, onde avviene, 
che patifei fcandolo , e ti conturbi ? Se dici . perchè al- 
cuni perifeono : Io ti ho di già dimollrato , eh’ ei deb- 
bono a loro llelfi attribuire la propria perdizione . Ma 
dirò inoltre un gran frutto , che di qui ancora ne nafee . 
Quanti che fi coprivano della mafehera della pietà, quan- 
ti che fi apparavano d’ una fimulata dolcezza , quanti 
che parevano uomini grandi, e non erano , fono in quello 
tempo di fubito rellati convinti , e melTa in chiaro la loro 
fallacia , comparirono quel che erano , e non quello 
che fraudolcn temente fimulavano d’ellère. Nè è ciò di 
lieve importanza ; anzi fommamente giova il conofcere 
quei che fi coprono di pelli di pecore, affinchè in que- 
lla guifa occultati , colle vere pecore non fi confondano 
i lupi . In fomma è quello tempo una fornace , che met- 
te in chiaro le monete di falla lega , liquefà il piombo , 
e bruciale paglie, e rende i preziolì metalli di maggior 
pregio . E quello volle lignificare l’Apoltolo quando difi- 
fe : „ Fa d’ uopo , che vi fieno dell’ erede , acciocché quei 
che fono provati , fi rendano manifelli ,, . Tal era lo fia- 
to , a cui fi trovava ridotta la Chiefa di Collantinopoli 
per la perfecuzione di Attico ; fiato degno di lacrime , fe 
vogliamo attendere a i fentimenti della carne e del (angue, 
ma pieno di felicità e di gloria , fe fi confulta il vangelo . 
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Modo il demonio da invidia * del frutto ammirabile , che ^ N?J +Q - t 
vi faceva il Crifolfomo col fuo zelo , mife in opera tutte gl 
le fue macchine per abbatterla , e per eccitarvi delie fedi-, uuUc.i 
zioni infettine : ed armò contra di ella e amici e nemici , 
e quei che erano aferitti nel clero , c quei che cingevano 
fpada , e i magiltrati ed i giudici focolari , e i concilia- 
boli de’vefcovi, e le fupreme potenze. Macon tutte 
quelle macchine non folamente non la feofle , ma Ja ren- 
dè più ferma ed illultre . Concioflìachè , dice il Santo , 
quando non era in cotal modo veflata , non aveva . come 
di prefente la gloria di ammaeftrar tutto il mondo , e 
d’ infegnar col fuo efempio la pazienza e la temperanza , 
e a tollerar le afflizioni , e a non far conto delle ricchez- 
ze , e a non temere la morte , e a deprezzare la vita , e a 
non edere attaccati nè alla patria, nè a’ congiunti , nè 
a’ domedici, nè agli amici, e ad eder pronti ad ogni ge- 
nere di fupplizio, e a padar per mezzo allefpade , e a 
mirar con difprezzo , come cofe più vane e manchevoli 
de’ fiori della primavera, quanto vi ha di più fplendido 
fu la terra , onori, gloria, imperj , e delizie. Nè ci 
hanno date quelle lezioni folamente una o due, o tre o 
quattro perfone , ma tutto un popolo ; nè ciò colle fole 
parole , ma coll’ opere e coll’ efempio ; infognandoci a 
vincere i nollri infidiatori e nemici , com’ efìi appunto 
gli hanno fuperati e confuti , non con armarli di iaette e 
di lance , nè con muovere fedizioni e tumulti ; ma con 
opporre a i medefimi i loro petti più Itabili d’ un diaman- 
te , e più immobili d’ una rupe , e col munirli ciafcun di 
loro dello feudo della pazienza , della modcllia , della 
manfuetudine , della fortezza . Cosi eglino tollerando 
ogni forta di mali , quei che de’ loro mali erano gli au- 
tori , hanno ricoperto d’ obbrobrio e di confulione . 

Tali fono, oltre altre in gran numero , le ragioni , vrt 
che della condotta della divina provvidenza ne’ due men- soifcrcie j,i 
tovati libri Giovanni efpofe al luo popolo, per eccitarlo f^ciuo" 
ad adorare i configlj di Dio , e ad amare i tuoi amorofi 

dile- 
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difegni. Nè v’ha dubbio, quelle altresì eflère fiate le 
medicazioni, colle quali egli confortava ed animava fé 
Hello a foffrire con raflegnazione e con gaudio la fua rile- 
gazione in una terra ftraniera , c fotto un clima alla fua 
ialute nocevolillimo , onde fi trovava di tempo in tempo 
alfalito da gravilfime infermità ; e in una provincia delle 
più efpolte alle fcorrerìe de gl’Ifauri , e perciò defolata , 
ed afflitta dalla fame, e minacciata dalla pelle , e ben 
fovente ricoperta di cadaveri, ed inondata di l'angue. 
Il che anche rendeva a lui Hello pericolofo , e fomma- 
mente molefio alle lue compalIÌQnevoli vifcere quel fog- 
giorno . Fa il Santo delle fue infermità ben fovente men- 
zione nelle fue lettere . Diofcpro , nella cui cafa egli abi- 
tava a Cucufo , aveva prefo tutte le precauzioni per di- 
fenderlo al meglio da i rigori delle llagioni , che al fuo 
temperamentol'olevanoelfere i più nocivi. Ma eflèndo 
flato l’ inverno dell’ anno 40 j. molto più rigido del con- 
fueto , furono inutili tutte le diligenze ufate per riparar- 
lo dalle crudeli imprelfioni dell’ acerbillìmo freddo . 
„ L’inverno, dice lo Hello Santo fcrivendo afantaO- 
limpiade", più molello dell’ordinario, è flato alcresì 
al mio flomaco più nocivo: ed ho pallàio quelli due meli 
niente meglio , anzi molto peggio di quei che fono già 
nella tomba . Conciofiìachè io non avea più di vita di 
quel che folle ballante a farmi fentire i mali , ond’ era 
per ogni parte allèdiato . Tutto per me era notte , l’al- 
ba, la fera, e fino il mezzo giorno , e palfava le intere 
giornate come inchiodato nel letto . T utti i mezzi , che 
potei immaginare , non fervirono a nulla per darmi qual- 
che foJlievo dal male cagionatomi dall’ elirema rigidezza 
della llagione. Bench’io facelfi accendere il fuoco, e 
foffiilfi un molellilfimo fumo , e mi ravvolgevi tra mille 
panni , e mi teneflì ben chiufo , nè oflàlfi mettere i piedi 
fuori della mia llanza ; contuttociò pativa ellremi cru- 
ciati pe’ frequenti vomiti , pe i dolori di tella, per le 
naufee del cibo, per le continue vigilie; onde paflàva 

fenza 
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Lenza dormire , e lenza ripol'o il gran pelago delle lun- 405. 
ghittime notti „ . Nel medefimo tempo fu anche provata. 
da Dio con una grandiflìma infermità , e fu ridotta quali 
all’ diremo la fletta fanta Olimpiade . Nè è da mettere in 
dubbio , che la malattia di lei non (ìa (lata più fenfibile al 
fanto Vefcovo della fua propria : fpecialmente eflèndo 
egli ben confapevole , che la più ordinaria forgente delle 
frequenti infermità , cui era foggetta la fanta vedova , era 
l'eltremaalliizione , che ella provava per la fua lonta- 
nanza, e pe' gravilfimi mali ond’ era afflitta la Chiefa.. 

Ad amendue fi compiacque il Signore di reftituire la vm. 
fanità, ma per efporgli a maggiori prove , ed a più duri 
cimenti . Benché gl' Ifauri durante il primo anno del fuo bi*. 
efilio avelfero del continovo fcorfa ed infettata l’Armenia ; 
nondimeno era rellato il Crifollomo per parte loro molto 
tranquillo a Cucufo . Ma verfo la fine dell’ anno 405. e 
il principio del feguente, ufcirono in sì gran numero, 
e con tali forze in campagna , che non eflèndo giudicata 
la piccola città di Cucufo abballanza munita , e provve- 
duta di guarnigione fufficiente a refiflere a i loro attac- 
chi * , fu coilretto ad abbandonarla » e a prender la fuga , q. t,. 
nel cuor del verno , e ad andar vagando or da una parte > 
or da un altra, per lefolitudini , per le forefte , e per le 
caverne de’ monti » E finalmente , calmatali alquanto 
quella tempefla , fi rifugiò ad ArabifFo , dittante più di 
cinquanta miglia da Cucufo . Nè ettèndo giudicata la di- 
mora nella città battevolmente ficura, gli fu allègnata 
un’abitazione nella fortezza, che di tucti i luoghi di 
quelle contrade era tenuta per la più atta a refiftere a i fu- 
riofi aflàlti di quei ladroni . Anche i freddi quell’ inver- 
no furono infopportabili , e cadde tanta gran copia di 
neve 1 ’, chetolfe al Santo l’unica confolazione de’fuoi h epj ^ ij? ^ 
malori , cioè l’ eflère in commercio per lettere co’ fuoi aff- 
amici . Ma più delle nevi rendevano impraticabili e mal 
ficure le ftrade le fcorrerìe de gl’ Ifauri, che obbligava- 
no il Santo a flar rinchiufo come in un carcere , nel men- 
tovato 
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tovato cartello . Avvezzatili i Barbari a tenere ed a batte- 
re la campagna eziandio nel più gran rigor dell' inverno , 
fcorrevano da per tutto liberamente , fenza timore d’ ab- 
battere nelle truppe Romane non avvezze a campeggiar 
tra le nevi fotto quegli orridi climi , ed entravano nelle 
città, e ne’ luoghi abitati , e ne faccheggiavan le cafe, 
e ne uccidevano o ne conducevano in ifchiavitù gli abi- 
tanti , e il tutto mettevano a ferro e a fuoco . Tal fu il 
terrore che in quello tempo fparfero per l'Armenia , che 
gli abitanti delie città , e de’ luoghi meno ficuri e difefi • 
le abbandonavano , e fi ritiravano nelle folitudini più ri- 
mote, e ne’ monti più erti c feofeefi , ond’ erano le cit- 
tà divenute deferti , e i deferti città ambulanti , e limili a 
quelle de gli AmalTobj e de’ Nomadi , non trovando ficu- 
ra la permanenza in niun luogo. I fanciulli, collretti 
anch’ elfi a prender la fuga , fe fcampavano alle fpade de’ 
Barbari , il cui furore non perdonava nè pure alla tenera 
età , incontravano una morte più acerba in mezzo alle 
nevi , ove a poco a poco venivan meno alfiderati di fred- 
do . In fomma non fi vedevano per ogni parte fe non ru- 
fcelli di fangue , cadaveri fenza fepol tura , cafe abbattu- 
te , e città rovinate . Divenuti gl’ Ifauri fempre più au- 
daci , cominciarono ad invertire anche i luoghi più ben 
muniti; onde cominciò ancora il Crifoftomo a temere 
per la città di Arabiflò , e a non tenerli per affatto ficuro 
nella fua rocca . La moltitudine di coloro , che vi fi era- 
no rifugiati , faceva eziandio temer della fame , alla qua- 
le fuol poi fucceder la pelle . 

Gl’ incomodi , che aveva il Santo fofferti nell’ an- 
dar vagando da un luogo all’ altro per le lolitudini e per 
gli deferti, gl’ intollerabili freddi della rigorofa llag io- 
ne , le anguille del luogo in cui fi trovava riflretto , iti- 
mori , le lòllecitudini , e il fentimento compalfionevole 
de gli altrui mali , lo fecero cader di nuovo malato , ed 
in pericolo della vita . Non gli mancò 1’ alfiilenza di al- 
cuni medici . Ma rendeva inutile la loro cura la mancan- 
za 
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za delle cofe neceflarie , e de gli opportuni rimedj . On-^ NN 
de tirò in lungo 1* infermità per tutto l’ inverno , e venu- ^ c T 
ta la primavera, ne fentiva tuttavia le reliquie. Imali, 
che il Santo temeva , avvennero defatto", cioè la fame ,* *»«• 

elapelte. Ma egli, divenuta la ftagione più mite , rile- 
vatoli dal fuo male , impiegò il tempo , che tuttavia di- 
morò nella città di ArabilTo prima di tornare a Cucufo k , t> r*lUd.Jhi 
a prò di quei miferabili , che vi fi erano rifugiati , e che 
fi trovavan ridotti ad un’eftrema miferia; non effendo 
loro riufeito di falvare dal furor de gl’ Ifauri con una fu- 
ga precipitofa fe non a grande flento la vita . Fu loro il 
Santo di gran follievo colle limofine, che gli erano da 
tutte le parti inviate in gran copia da’ fuoi amici . Con- 
tuttociò non fu quella la fua principale follecitudine , nè 
fu quelto il più gran benefizio , che quei miferi ricevero- 
no dalla fua carità , e dal fuo Apoftolico zelo. Erano 
molti fra elfi tuttavia lepolti nelle tenebre dell’ ignoranza 
e del Gentilefimo . 11 Crifollomo colle fue ferventi efor- 
tazioni, e colle fue prediche gl’ illuminò , e gli ridufle 
nel fenderò della lalute , dando loro la notizia del vero 
Dio, e de’ fuoi divini milterj , e confolandogli nelle lo- 
ro temporali afflizioni colla fperanza de’ beni eterni . 

Era ancora il Crifollomo ad ArabilTo , quando inte- ix. 
fe , che ivefeovi Occidentali, non contenti di perfeve- , «‘J'! o«k 
rare nella fua comunione, e di riprovare gl’iniqui attenta- denuti. 
ti de’ fuoi nemici, odi riconofcere la fua innocenza, e di 
compatire a i fuoi mali , e a quegli della fuaChiefa.e di 
accogliere con tutte le dimoltrazioni di affetto quei , che 
eflendo per fua cagione perfeguitati , erano venuti a Ro- 
ma per implorarvi il foccorfo del Romano Pontefice , e 
l’ aflìllenza di Onorio ; s’ erano eziandio prefi talmente 
a cuore la difefa della fua caufa , e il riflabilirlo nella fua 
fede , che miravano quello affare come il più grande , e 
il più degno della loro follecitudine di quanti ne aveflè 
in quelli tempi laChiefa : Che cinque de’ loro più infigni 
Yefcovi, e alcuni preti s’ erano molli d’ Italia , fenza. ti- 
Tom.X. Y y more 
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Ann’ 40c” more c ** e 0 5Or ^ a ' pericoli de’ viaggj , e all’ incerta forte 
5 de’ trattamenti , con cui fodero per edere accolti alla 
Corte di Arcadio : E che lo fcopo del loro viaggio era la 
convocazione d’ un concilio Ecumenico ; giudicandola 
fua caufa d’ una tale importanza , che per eda ben fi do* 
vedero mettere in moto tutti i vefcovi dell’Univerfo . Fat- 
to adunque di tutto ciò confapevole il Crifoftomo, ftimò 
bene di privarli della cara compagnia del prete Evezio , 
che nel fuo viaggio a Cucufo , e in tutto il tempo del fuo 
efilio , e nella lua fuga ad Arabido non s’era fiaccato mai 
dal fuo fianco , e d’ inviarlo a Coftantinopoli , e più oltre 
verfo la Macedonia e l’ Italia , sì per trattare colla viva 
voce de' fuoi affari co’ legati d’ Innocenzio e d’ Onorio , 
e sì a fine di ricapitare le lettere , che Ibride loro , e a gli 
altri vefcovi dell’Occidente , per ringraziargli della fol- 
lecitudinee dello zelo , col quale fi adoperavano per ri- 
ftabilire il buon ordine e la tranquillità nella Chicfa , e 
per celebrare la loro magnanimità e fortezza , e per coar- 
targli a non lafciarfi vincere dalle difficultà , e a perfeve- 
rare , ed a tener forte finché avellerò condotto a fortuna- 
i tpìfi. ij«. t 0 fj ne J’ jmprefa . Tal è la fomma delle lettere * , che in- 
J " lr viò il Crifoltomo per Evezio : alcune delle quali fono in- 

diritte in comune a tutti i vefcovi dell’ Occidente , alcu- 
ne a i vefcovi e ai preti che venivano pe’ fuoi affari ad Ar* 
b rp. i» 4 . cadio , e una in particolare ‘ a s. Gaudenzio di Brefcia > 
che aveva già conofciuto ad Antiochia nel tempo de’viag- 
gj di quello Santo in Oriente . Scridè eziandio per lo me- 
“Ms &fw- defimo Evezio tre lettere c a’ quattro vefcovi Orientali , 
Ciriaco , Demetrio , Eulifio , e Palladio, che tanto ave- 
vano fofferto , e fi erano adoperati per fui cagione , e che 
infieme co' legati del Papa erano di ritorno in Oriente . 
Diede finalmente al medefimo prete una lettera per s.Ani- 
fio di Tedaionica J e un’ altra per lui e per gli altri vefco- 
vi della Macedonia ; una per Aledandro vefcovo di Co- 
* rinto ; e una ' per s. Cromazio vefcovo diAquileia. In 

alcune di quelle lettere moftrava il Santo di dubitare del 

felice 
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felice cfito dell’ affare, come quegli che ben conofceva -r 

la malizia , la potenza , e 1’ oftinazione de’fuoi nemici : An « 4 ° S ‘ 
i quali fem bravano aver voluto rendere quefta piaga in- &c ’ 
fanabile coll’ intrudere Attico nella fua fede, cui non 
mancava nè il talento , nè l’ ambizione per mantenerfi ad 
onta di tutte le umane e divine leggi in quel pollo . Non- 
dimeno eforta i fanti prelati , a' quali fcriveva a non de- 
fìilere dall’ imprefa , e a non abbandonare la nave della 
Chiefa Orientale alla diferezione de’ venti , ma a raddop- 
piare i loro sforzi per fai varia dall’ imminente naufragio , 
fecondochè ciafcun giorno diveniva più furiofa e impla- 
cabile la tempeila . 

Secondò egregiamente i fuoi voti il fanto Papa In- *. 
nocenzio : il quale intefa la maniera ftrana , colla quale *• Inn, '"'”'o 
erano flati trattati nel loro viaggio , e appreso Coltami- 17.MVZÌ: 
nopoli 1 luoi Legati , e i nuovi editti pubblicati per or- to ’ con Tc ' ,fil °' 
dine di quella Corte contra quei che ricufavano di comu- * 
nicare con Attico, con Teofilo, e con Porfirio*, prefe * 
una ferma rifoluzione di non aver più commercio co’ ve- ^ 
feovi Orientali della comunione di Attico , e fpecialmen- 
te con Teofilo di Aleffandria , finché per mezzo d’ un fi- 
nodo generale non fi fodero emendati coloro , che rife - 
cava come putride membra dal fuo coDforzio . Nè la mor- 
te del Crifollomo avvenuta l’ anno feguente fece cambia- 
re al fan to Pontefice la fua giufta rifoluzione . Conciof- 
Cache , fi diceva in Roma , quantunque dorma il beato 
Giovanni, veglia nondimeno la verità; e di eflà ha da 
farfi la neceffada ricerca . I vefeovi dell’ Europa » , che b m, 
iopra tutti gli altri erano fcandolezzati di quella orrenda 
ingiuftizia , feguirono l’ elèmpio di Roma ; e prefero lo 

ftelTo partito anche i vefeovi dell’ Illirico, benché foffc- 

ro le loro diocefi lotto il dominio di Arcadio. Soggi ugne 
Teodorcto , che i vefeovi Occidentali nè pure dopo la 
morte del gran dottore dell’ Univerfo * vollero ammette- 
re alla comunione i vefeovi dell’Egitto, dell’Oriente. 

. _ Y Y i del 

* Pojì morttm magni deci erti et bis terrarum (jc. 
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— del Bosforo, e della Tracia , finché il nome di quell’uo- 

Ann. 4°S- mo disino non ebbero meflò ne’ facri dittici, ov’ erano 
c ' notati i vefcovi morti nella pace della Chiefa , e nel le- 
gittimo polfedò della loro dignità . 
xi. L’Apoltolica follecitudine del fan to Papa Innocen- 

ti""' zio per riitabilire il buon ordine nelle Chiefe Orientali , 
Ccnzio • e la l'uà invitta coflanza nella difefa dell’ innocenza , op- 
preffa dalla potenza Imperiale , e dalle macchine, e da 
gli sforzi de' tre prelati , che occupavano le prime Sedi 
dell’Oriente, cioè di Antiochia , di Coftantinopoli , e 
di Alelfandria , furono al perfeguitato Crifoftomo d’ un' 
indicibile confolazione , e aggiunfero al fuo fpirito nuo- 
va lena per tollerare fenza turbarli le calamità dell’ efilio, 
e compiere alacremente la fua gloriofa carriera . Abbia- 
mo di ciò chiarillìme prove nella nobilidìma lettera da 
lui fcritta allo fletto fan to Pontefice nel terzo ed ultimo 


anno della fua rilegazione , e per quanto fi può congettu- 
rare pochi meli prima della fua morte . ,, E' in verità , di- 
» cf.ijuiinnK. ce nel principio di ella * , il noltro corpo in un luogo : 
nondimeno ha la carità le fue penne , con cui vola per 
tutto il mondo . E perciò quantunque tanto feparati da 
voi per la diftanza de’ luoghi , ad ogni modo fiamo vici- 
ni alla voftra pietà , e fiamo del continuo con voi , mi- 
rando con gli occhj della carità la fortezza del volito ani- 
mo , e la volita lineerà affezione , e la voltra inviolabil 
collanza , e la vollra continova e llabile propenfione a 
riempierci il cuore d’ un’ abbondante confolazione,, . 
Soggiugne , che il fuo maggior piacere farebbe lo fcri- 
vergli frequentemente . Ma eflèrne impedito sì per la di- 
llanza del luogo , ove fi trovava in efilio, fituato in un 
ellremo angolo dell’ Imperio , e sì per lo terror de la- 
droni , che tenevano infettate tutte le ftrade ; e perciò 
invece di riprenfione degno ettère di compafiìonc il fuo 
diuturno hlenzio . Ma finalmente avendone avuta la con- 


giuntura ; fcriviamo , dice , nè cediamo di rendervi gra- 
zie , perchè avete fuperato colla voftra benevolenza verlo 




Liiro Ventesimo coarto. 3J7 
di noi lo fteffo amore de’ genitori verfo i loro figliuoli . + 0 j, 

„ Per canto voftro , feguita a dire , non è mancato , che 
non abbiano avuto i malori il conveniente rimedio , nè 
fieno fiati rimolfi gli fcandoli , nè godano le Chiefe d’una 
tranquilla e lineerà pace , nè il tutto vada profperamen- 
te , nè fieno fiate rimeflè in vigore le leggi e le coftituzio- 
ni de’ Padri „ . Ma poiché per l’ infanabile oftinazione e 
malizia de’ fuoi nemici erano fiate inutili le fue premure , 
non per quello fi dovea raffreddare , o mettere in abban- 
dono l’affare: che anzi lo prega , e lo feongiura di ap- 
plicarvifi con tanto maggiore zelo e fervore , quanto ve- 
deva divenir più furiofa la tempefta : tenendo lui ferma 
fijeranza , che le fue cure , e i fuoi sforzi potrebbono aver 
finalmente un felice fuccellò . Ma che avvenendo altri- 
menti , gli acquerebbero almeno una perfetta corona, e 
la più intenta follecitudine della Tua carità farebbe d’una 
non lieve confolazione a gli afflitti „ . Quanto a noi , dice 
fui fin della lettera , che già fiamo nel terzo anno del no- 
ftro efilio , ed efpofti alla fame , alla pelle , alle guerre > 
ad affedj continui , ad un’ incredibile folitudine , e cia- 
fcun giorno alla morte , ed alle Ifaurice fpade ; c’ è di 
non piccol follievo e confolazione il non interrotto e 
fiabile affetto della voftra dilezione), e la voftra fiam- 
ma libertà nel parlare , e la fingolar contentezza che pro- 
viamo della vofira (incera carità . Quella è la noftradife- 
fa, quella la ficurezza , quello il porto fenza marotì, 

a nello il teforo d’ innumerabili beni, quella la forgente 
ella nofira letizia , e non d’ una fola fpecie , ma di varj 
generi di piaceri . E avendo quella non lieve confolazio- 
ne delle noftre afflizioni , quando ancora fiamo di nuovo 
cacciati in alcun luogo più deferto di quello, in cui di 
prefentc ci troviam confinati , fiamo pronti ad andare 
ovunque il volere di Dio , e la malizia degli uomini ci 
conduca „ . 

Portarono quella lettera a Roma il prete Giovanni e Scrì , e 
Paolo diacono, che il Santo raccomandò caldamente con * J *J‘*»' 

, | nc Romane • 

un al- 
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À nm 4 o 7 un ’ a ' tra ^ ua ^ ettera a Proba * . una delle piu virtuofe ma- 
5 ' trone che avelie allora l’ Imperio : ed alia quale rende il 
» <■. i«s. Crifoftomo affettuolillime grazie , a ciò inoflo dalle otti- 
me relazioni , che della fui fervente carità gli avevano 
date alcune perfone nel loro ritorno da Roma. Senile 
b '/■>«*• eziandio a Giuliana b , nuora di Proba, e probabilmen- 
te già vedova del fuo figliuolo Olibrio , e madre della 
c fanta vergine Demetriade ; e ad Italica', altra illuftre 
dama di Roma, celebre anch' ella , come Giuliana , per 
le lettere , che fcrifle loro eziandio s. Agoftino . Loda il 
Crifoftomo nella prima il fervente zelo , con cui s’ era 
adoperata , acciocché foflèro riprefiì gli autori delle tur- 
bolenze , ond’ era agitata la Chiefa ; e la beneficenza dà 
lei ufata verfo coloro , che aveva già per tal fine mandati 
a Roma; e la prega di non folamente perlèverare nella 
medefima cura ed alacrità , ma anche di accingerli con 
maggior coraggio e fermezza d’animo a diffipar la tem- 
pefta , e a proccurare a tante e sì gravi piaghe un efficace 
rimedio. Anche più di propofito eforta Italica alla me- 
defima imprefa ed opera di pietà . „ Siccome fi diftinguo- 
no, dice il Santo, per natura l’ uomo e la femmina quanto 
al fedo, così pur fidiftinguono nelle azioni: portando 
l’ ufo e il coftume , che la donna fi contenga nella fua ca- 
fa , e 1’ uomo prenda fopra di fe i civili e pubblici affari . 
Ma ciò non ha luogo ne’ divini combattimenti, e nelle 
fatiche che s’ intraprendono per la Chiefa : ma può an- 
che darli , che talora la donna fuperi 1’ uomo in quelle 
nobili battaglie . Il che ancora accennando Paolo nella 
i Rcm.r,uit. lettera che fcrifle alla voltra patria d , efalta molte di voi 
con amplillimi encomj ; commendandole per clferfi affa- 
ticate nel correggere gli uomini , e ridurgli nel diritto 
fen fiero . Ed a qual fine rammento io tali colè ? Cioè a fine 
di pcrfuadervi , non effère imprefa difdicevole al voftro 
fello, il prendervi cura , e l’affaticarvi per quelle colè 
che polfono contribuire all’emendazione de gli ecclefiafti- 
ci affari: e anzi per animarvi ad ulàr tutta la diligenza e per 

voi 


DlgiTizStf by-Googie 




Libro Ventesimo q_uarto. 359 
voilleflè , e per opera altrui , onde rimanga fedati la co- 
mane tempella , e il perturbamento , in cui fi trovano 
involte tutte le Chiefe d' Oriente „ . 


Per gli (tedi due Ecclefiaftici può anche il Santo ave- «li- 
re inviato diverfe lettere, sì in comune a i vefcovi dell’ Ltu'u-ocd 
Occidente * , e sì ad alcuni di ellì in particolare ; piene . 
di ringraziamenti e di lodi per le fatiche e per gli travi- 
glj , a cui s’ erano efpofti per rillabiiire la pace nella ' 

Chiefa Orientale, e d’ efortazioni atte a maggiormente 
infiammare il loro zelo per la caufa di Dio , ed a combat- 
tere virilmente , e a non abbandonare a i nemici il cam- 


po della battaglia . De’ medefimi Pentimenti di gratitudi- 
ne, di ammirazione, c di lodi, e di (limoli a persevera- 
re collantemente nella gloriofa tenzone fon piene ancora 
le lettere ad Afelio b , edaMa(Iimo c , ambidue vefcovi, b V- 1 »'- 
de’ quali ignoriamo lafede ; ead Aurelio vefcovo di Car- c 
tagine J , e a s. Venerio di Milano e , e ad Efichio di Salo- ■* 
na Metropolitano della Dalmazia f . t tp.lil! 

Secondo alcuni « può aver fervito di rifpofta alla Iet- xiv. 
tera fcritta dal Crifoftomo ad Innocenzio , quella breve 
lettera del fanto Padre , con cui l’ eforta a confolarfi nel * rima lettera del 


le fue afflizioni per lo tellimonio della fua pura cofcien- 
za . „ Non dei , gli dice tra le altre cofe , tu , che fe’ dot- ad ep.u. lattee. 
tore e pallore di tanti popoli , elTere iftruito , che le per- 
fone d’ eminente pietà fon fempre ed alfiduamente prova- 
te , fe perfiliano nel vigore della pazienza, nè foccom- 
bano ad alcuna molellia cd avverfità . ConciolIIachè tut- 


te le cofe dee tollerare chi fi appoggia fu la fiducia pri- 
mieramente di Dio, e dipoi della fua fteflà cofcienza. 
L’ uomo dabbene può invero eflère efercitato alla pazien- 
za , ma non può eflère fuperato , perchè le divine fcrit- 
turc munifeono , e eultodifeono la fua mente . Poiché 


abbondano le facre lezioni che diamo a i popoli , di efem- 
pj , e rendono tellimonianza , eflère flati quali tutti gli 
uomini in varj modi veflàti , e in quello modo eflère per- 
venuti alla corona della pazienza . Confoli adunque , ve- 

nerabil 
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nerabil fratello , la tua carità la buona cofcienza , cui 
non manca nelle calamità la confolazione della virtù . 
Imperocché la pura cofcienza fotto gli occhj di Gesù 
Crifto nel porto della pace tranquillamente ripofa,,. Se 
quando il Crifoftomo fcrifle la fua lettera ad Innocenzio, 
aveva già cominciato a divulgarli , com’ in elTa fembra 
accennare , dover lui eflère trasferito in alcun’ altra più 
rimota contrada ; e fe quefla lettera del fanto Padre era 
in rifpofta alla fua ; non può elfer quella giunta in Arme- 
nia prima della fua morte , e prima eh’ ei pervenifle alla 
corona , che in elfa gli era augurata , della pazienza . 

Forfè non tardò guari l' ordine di trasportarlo fotto 
un più inculto ed orrido clima . I principali autori del 
nuovo efilio furono quei medefimi , che tre anni prima 
lo avevano fatto rilegare a Cucufo , cui fa d’uopo ag- 
giugner Porfirio , che aveva tirannicamente occupata la 
cattedra di Antiochia . Acccfi , dice Palladio , da più 
violenta fiamma d’ invidia Severiano , e Porfirio , ed al- 
cuni altri vefeovi della Siria, macchinano, ch’egli Ila 
trasferito ad un più rimoto foggiorno , e più diferto pae- 
fe . Non poteano foffrire , eh’ ei folle divenuto più illu- 
flre nelle fue fofferenze , di quello eh’ ei folle flato nelle 
profperità ; ignorando la natura delle tentazioni , nè ri- 
cordandoli , ellèr quello l’ ordine de’ configlj di Dio , di 
far rifplendere la fua potenza nella debolezza dell’ uomo . 
Vedendo adunque il gran concorfo della Chiefa di An- 
tiochia in Armenia a vifitare il Crifoftomo ; e udendo ri- 
fonare quella città , e tutu la Siria delle fue lodi, epre- 
dicarvili la fua gioconda ed imperturbabile filofofia , era- 
no per elfi tali racconti come flagelli, che laceravan lo- 
ro le vifeere, epiù atroci e terribili dellamorte. Con- 
ciolfiachè tal è l’ indole dell’ invidia d’elfere fempre ne- 
mica de’ buoni , e di rodere e confumare gli animi de’ 
cattivi. I chierici , che ftavano loro a i fianchi , nel ve- 
dere ed intendere tali colè, attoniti e llupefatti diceva- 
no: Vedete, che morto tenibile! Egli fpaventa i vivi 
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ed i vincitori , come i Fanciulli reftano {paventati per le Ann 40? 
fantafme e le larve . Quei che fi fanno forti delle ricchez- 3^ 
ze della Chiefa , e delle potenze del fecolo , e ne ufano a 
lor talento, e ne difpongono con imperio, temono un 
facerdote , folo , efule , sbandito , ed infermo , e tituba- 
no , e impallidifcono al folo udire il fuo nome. Non 
potendo adunque più ritenere il lerpente rinchiufo nella 
fuacafa, cioè por freno all’ invidia, che llraziava loro 
levifeere, ebbero ricorfo alla Corte , ed ottennero un 
ordine , per far di nuovo trafportare il Crifoftomo ad 
Arabiflò . Tali furono gli ftrapazzi , che le fue guardie 
gli fecero in quel viaggio , che credettero i fuoi nemici , 
lui doverne in breve morire . Onde poiché intefero go- 
dervi il Santo buona falute , venir fecero un a ltr’ ordi- 
ne, che lo rilegava a Pitiunte fotto pena alle guardie, 
s’ egli non v* era in un certo giorno , che non era molto 
lontano. Pitiunte ■ era l’ ultima città dell’Imperio, fi- ‘ l ' 

tuata fu la colla Orientale del Ponto Eufino , abitata da 
crudelilfimi Barbari , appellati da Palladio gli Tzani. 

Fu dato l’ordine di condurvelo a due uffiziali del pre- 
fetto del pretorio fc , a’ quali fupromeflòdi fargli avan- 
zare a maggiori gradi della milizia , quando 1’ avefièro 
fatto morir per ilirada . Uno di efiì , più lènfibile alle leg- 
gi della umanità , che a quelle dell’ ambizione , faceva al 
Santo di llraforo qualche lorta di cortefia . Ma l’ altro era 
sì crudele e belliale , che maggiormente infieriva, quando 
era pregato di avere qualche pietà de’ fuoi mali ; e da- 
va chiaramente a conofcere , che ad altro non penfava fe 
non a farlo miferamente morire . Quando più dirotta- 
mente pioveva , quello era per lui il tempo più a propo- 
fito di viaggiare , e godeva di vedere feorrere per lo pet- 
to e dorfo del Santo rivi di acque . Similmente fi com- 
piaceva di efporlo a’ raggi più cocenti del fole , perchè 
vedeva, chela tclla di Giovanni calva , come quella d’ 

Elifeo, n’era grandemente vellàta . Nelle città, e ne’ 
luoghi più culti non gli permetteva di arrellarvifi nè pu- 
Tom.X. Z z re un 
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re un momento per prendervi qualche follievo j e anda- 
va a cercare alla campagna qualche incomodo e mifera- 
bile alloggio . 

Cosi effendo arrivati nella città di Comana nel Pon- 
to , volle quel barbaro profeguire il viaggio , e paflare 
cinque o fei miglia più oltre fino alla chiefa , ov’ era fe- 
polto s. Bafilifco martire flato già vefeovo di Comana. 
Prefero alloggio nell’ appartamento contiguo ed unito 
con quella chiefa : e la ftcfla notte apparì al Crifoftomo 
il Tanto Martire , e confortollo ad edere di buon animo : 
Perchè , gli dille , domani faremo inlìeme . Si fparfe an- 
cora la voce , edere il mededmo s. Bafilifco eziandio 
comparito al prete di quella chiefa , ed avergli detto : 
Prepara l’albergo al mio fratello Giovanni . che è già vi- 
cino . Preftò il Crifoftomo fede all’ oracolo , e Scuro di 
vedere in quel giorno il fine delle fue pene, pregò i Sol- 
dati di differir la partenza fino alla quinta ora della mat- 
tina . Non potè ottenere dalla loro inumanità quella 
grazia . Ma appena ebbero fatte quattro o cinque miglia, 
furono coflretti a tornare onde fi eran partiti , vedendo 
Giovanni ridotto in peflìmo flato per un gravidìmo do- 
lor di tella cagionatogli da gli ardenti raggj del fole . 
Giunto di nuovo alla chiefa , o come erano allora chia- 
mati i luoghi ove ripofàvano i corpi de’ fanti martiri , al 
martirio di s. Bafilifco, effendo ancora digiuno , fi mutò 
fino alle fcarpe de gli abiti che aveva indoffo, e diflri- 
buitigli a gli alianti , fi rivedi di candide veftimenta , de- 
gni (imboli della purità , e del candore della fua vita . E 
poiché ebbe participato de’ divini mifterj , e prefo il Tan- 
to viatico , e fatta infieme con gli alianti la fua ultima 
orazione , diede ad eflà , e a tutu la gloriofa carriera del- 
la fua vita compimento con quelle parole , che era foli- 
to avere in bocca : Gloria a Dio per tutte le cofe . E nell’ag- 
giugnervi 1 ' ultimo Amen , fattofi il fegno della Croce , 
rendè lo fpirito a Dio . Morì il Santo a i 14. di Settem- 
bre dell’ anno 407. effendo Confoli Onorio per la Tetti- 

ma 
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ma volta, e per la feconda il giovane Teodofio . Cosi 
egli vide circa 60 . anni , e ne fu vefeovo nove , e quaG 
fette meli , de’ quali pafsò gli ultimi tre , e circa altret- 
tanti meli in efilio. Il fuo corpo fu condotto alla fepol- 
tura , e fepolto con tutti gli onori , e con tutta la fo- 
lennità dovuta ad un martire, e a un vittoriofo atleta 


Ann. 40 J* 
&c. 


nella medefima chiefa , e appreflò il corpo del fanto ve- 
feovo e martire Badi ifeo . Accorfe fubitamente dalla Si- 


ria, dalla Cilicia, dall’Armenia, e dal Ponto tanta mol- 


titudine di monaci , e di vergini, e d’ altre perfone illu- 
ftri per la pietà , ad onorar la fua fepoltura , e la fua me- 
moria , che molti giudicarono, eilèr precorfo qualche 
ordine , o qualche fegno per adunargli . E potè a buona 
ragione effer prefo per un ordine e fegno del volere di 
Dio l' interno iftinto , per cui fi modero da tante parti, 
per trovarli infierite ad un punto determinato in un me- 
defimo luogo . 

S’ erano forfè lufingati i nemici del Crifoftomo , ABth * v d I ,!j K , i, 
che per la fua morte fofTero per celiare le divifioni ed i lua morie perii» 
torbidi della Chiefa, che vi aveva eccitati la loro invi- 
dia e malizia; e che tolto il Santo dai mondo, foffe per altri Tuoi a4e- 
ofeurarfi la fua gloria , e cancellarli dalle menti e da’cuo- r'X'iu rlVeili". 
ri de gli uomini la fua memoria; e di poter elfi goderei»- 
in pace de’ frutti de’ loro iniqui maneggj . Ma furono al- 
tamente delufe le loro vane fperanze . Quei , che viven- 
te il Crifoftomo , avevano combattuto per la fua inno- 
cenza , anche dopo la fua morte non ne abbandonarono 
la difefa . Anzi prefero maggior coraggio , rifoluti di 
non far pace co’ fuoi nemici , finché delle loro menzo- 
gne e calunnie non avelie trionfato la verità . „ Quanto a 
me , diceva uno di elfi rifugiatoli a Roma , dopo aver 
narrato la morte , o piuttofto il martirio del Santo *, fon » p«/U 4 *ì. 
rifoluto di piuttofto andar vagando in compagnia della ***' 
verità per le felve, per le valli , epe’ mari, che goder 
della gloria della prefente felicità col farmi fchiavo del- 
la menzogna . Avendo meco la verità , avrò tutte le co- 

Z z 2 fe. 
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Ann. 40S. » P°‘ c ^ tutte fervono ai effa . Ma unendomi colla 

&<- menzogna , non farò padrone nè pur di me fteflò . Del 
rimanente quando dico di voler avere la verità , ciò non 
intendo in qualunque modo , nè voglio averla folamente 
come (ignora , e molto meno come ferva o vicina ; ma 
come forella , e s’ è poflìbile , come fpofa , e godere de' 
fuoi piaceri , e poi averla per erede , come mia propria 
moglie . Chi poffìede quefto fegnale , ringiovanifce , non 
s’ invecchia mai, nè marcifce ; ed ha uno zelo più ar- 
dente del fuoco , il difcorfo più^cuto della fpada , e la 
vita più leggiera dell’ aquila . Non fi iafcia forprendere 
dalla paura, e con intrepidezza fi gloria , e tripudia per 
un facro furore ; non odia veruno , ha compadrone di 
quei che abufano del lècolo, predica per beati quei che 
vivono contenti di loro fteflfi , e fi rattrifta della negli- 
genza de gli Ecclefiadici , e della loro viltà e codardìa ,, . 
Quefto fu ancora , come di fopra abbiamo veduto , il 
(èntimento della Chiefa Romana , di non comunicare , 
nè pur dopo la morte del Crifoftomo , co’ fuoi nemici . 
Poiché quantunque egli foflè morto , o piuttofto * dor- 
mine nel Signore , vegliava nondimeno , e voleva vendi- 
care i fuoi diritti la verità . E quefto è quello , che con- 
feguì finalmente , come vedremo nel decorfo di quell' 
iiioria , col fuo invincibil coraggio il fanto Papa In. 
nocenzio . 

m*! '"‘ndit. Siccome la pronta morte d’ Eudodìa dopo l’efilio 
n tu, del Crifoftomo fu prefa comunemente per un effetto della 
moru àiTrc'a! divina vendetta ; così ancora fu giudicato da molti della 
aio, c con alci immatura morte di Arcadio, il quale nel trentunefimo 
r^n, ad tuo fu- anno d e n» et 4 f ua p er dè l’ imperio e la vita , il primo 
giorno di Maggio dell’ anno 408. cioè non ancora com- 
piuto l’ ottavo mefe , dappoiché il Santo era ftato chia- 
mato da Dio a ricevere la corona del fuo penofo marti- 
rio . Avendo Teofilo di Aleflàndria perduto nella po- 
tenza 

* n, ’ m dormii he ut us Joh*n»es j vigilai lumen versi*; , f roller quam in- 
gufiti* erti . Pallai, ab, lag. 
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tcnza di Arcadio , o piuttofto nella debolezza di quello ^ NH 
principe il fuo più valido appoggio , fembraegli elTere 3 ^ 
flato il primo a defiderare , e a far qualche palio per ot- 
tenere la riconciliazione e la pace . Fa Sinelìo menzio- 
ne *d’ una fua lettera ad Attico , per indurlo a contea - 1 syn.tf.ta. 
tarli, che tutti coloro , i quali per la caufa del Crifofto- 
mo o erano Itati banditi , o avevano prefo un volontario 
elilio , rimedi fodero in libertà , e riltabiliti ne’ loro gra- 
di ; onde fedatc le diflenfioni , tornadè a fiorir la con- 
cordia , e a rintegrarli 1* unità della Chiefa . Ma quei va- 
loroli campioni , che avevano tanto fofferto per la cauli 
del fanto vefcovo rilegato fuor del conforzio de gli uo- 
mini nelle folitudini dell’Armenia e del Ponto , molto 
meno erano per abbandonarlo or che regnava nel cielo, e 
per far pace co’fuoi nemici , finché quelli non avelfero fo- 
lenncmente riconofciuta la loro ingiultizia , col riftabili- 
re nel dovuto onore la fua memoria . Onde abbiamo da 
una lettera del mentovato Sinelio a Teofilo , che Aledan- 
dro vefcovo di Balilinopoli nella Bitinia , anche tre anni 
dopo dimorava tuttavia come perfona privata a Tolcmai- 
de nella Libia ; avendo ricufato di tornare al podedò 
della fua fede , finché il Crifollomo , benché morto, 
tornadè come a rivivere nella fua . Lo Aedo fappiamo de* 
due Palladj . Lo Hello de’ due fanti vefcovi della Siria 
Pappo ed Elpidio. E per fine lo ftedo podiamo eziandio 
prefumere di tutti gli altri dello ftedo partito ; non aven- 
dovi alcuna notizia, che la morte del Crifollomo abbia 
fatto in niun modo cambiare afpetto a gli affari. Anzi 
abbiamo da una lettera di s. Ifìdoro Pelulìota k , che la b 
cafadi Davidde andava ciafcun giorno prendendo mag- 
gior vigore; e la cafa di Saulle fi andava fempre debili- 
tando ; benché quell’ uomo divino , fuperate le tempe- 
fle di quella vita , folle già andato a godere delia celelle 
tranquillità . Il che eziandio egregiamente conferma 
s. Nilo , altro fcrittore contemporaneo , il quale in una 
delle fue lettere attella', che dopo l’efilio deli’ uomo c 

giu- 
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~ giudo la mallìma parte di quei che avevano cofpirato 

*' contro la Tua innocenza , ne avevano pagato il fio , ed 
erano Itati codretti a confelTare con alti clamori , ed 
amari gemiti i loro falli . Abbiam di fopra defcritta 1' or- 
ribile infermità di Cirino di Calcedonia , occafionata da 
una leggiera inavvertenza di s. Maruta nello dello con- 
ciliabolo della Quercia., E l’enumerazione d’ altri gra- 
vilfimi mali , con cui punì la divina vendetta i calunnia- 
tori del Santo , può vederli nel dialogo di Palladio . 
carature "deli* Troppo lunga cofa farebbe l’ annumerare gli fcritti. 
Tua eloquenza . de’ quali ha la fua divina eloquenza , e beau fecondità 
a Btntid. pnf. arricchito la Chiefa . Formano, non un libro*, manna 
ainnif.xUt. libreria, i fuoi commentari , i fuoi opulcoli , e le fue 
lettere. Cominciò ancora da giovane a dare nobilillìmi 
faggj del fuo ammirabile ingegno colle fue parenetiche 
a Teodoro, e co’ fuoi libri contra gl’ impugnatori della 
vita monadica , e con quegli a Demetrio e a Steleuchio 
della compunzione del cuore, e con quegli a Stagirio 
veflàto dal demonio , e con quegli della verginità e del- 
lo dato vedovile , e finalmente con quegli del Sacerdo- 
zio, più limati de gli altri, e ne’ quali troviamo il Cri- 
fodomo dello delfoCrifollomo più eloquente. Furono 
quedi i preludj , co’ quali fi andò Giovanni difponendo 
all’ impiego di predicare, cheefercitò da prete per do- 
dici anni in Antiochia , e da vefeovo per cinque o fei an- 
ni in Codantinopoli , e rapì in ammirazione tutto l’O- 
riente . O avelie preparato la predica , o predicale im- 
provvido , parlava colla deità abbondanza e facilità ; 
tempre valendoli di quel genere di eloquenza, che giu- 
dicava il più atto a perfuadere ed a muovere gli uditori . 
Ha il fuo modo di predicare più di nativa eleganza , che 
di dudiata diligenza : e fe talora fi vale deU.' arte , fi mo- 
dera e fi contiene in tal modo . che non comparifca 1’ ar- 
tifizio , el’indudriadi compaflàr 1’ orazione . Va in ef- 
fo unita coll’abbondanza delle parole T aggiudacezza e 
la grazia ; di modo che a maraviglia gli compete quel 

ver- 
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verfo di Omero:,, dalla cui lingua fcorreva più dolce 40 j. 
del miele il difcorl'o „ . Nella chiarezza non la cede ad 
alcuno , e forfè fupera tutti . Nell’ invenzione che nafce 
dalla felicità dell’ingegno , ha lafciato di gran lunga 
dietro di fe quanti oratori fiorirono e nella Grecia enei 
Lazio. Maneggia, e rivolge con modi inafpettati il fuo 
argumento , e tende allo fcopo che fi è propofto , per ta- 
li vie che niuno avrebbe potuto indovinare ; e ciò con 
tanta fpeditezza e libertà , che fi tocca con mano, non 
poter lui giugnere per altra iirada , nè con più felice cor- 
fo al fuo fine . La lòverchia ridondanza delle fimilitudini 
e de’ traslati , che è il folo vizio che in lui fi riprende , 
fu vizio più del fuo fecolo , che di lui : giacché eflendofi 
valuto d* un tal modo di predicare , egli potè conciliarli 
e 1’ univerfale eftimazione , e il grato mormorio dell’ u- 
dienza , ed applaufi perpetui , e il più delle volte , com’ 
egli dice, importuni, e il foprannome di Boccadoro. 

Come maeftrevole dicitore efplorò il gallo ed il genio de 
gli uditori , e piacque allora per quelle medefime cofe, 
per le quali non farebb’ ora afcoltato col medefimo gra- 
dimento . Molte , come più gli piacque , le lacrime , cor- 
reflè i vizj , dilatò la Fede , fconfifle gli Eretici ed i Giu- 
dei . Nè fu minore il Crifoftomo nella dialettica , di quel 
eh’ ei folle nell’ oratoria . E balla per accertacene , leg- • 
gere i fuoi difeorfi contra gli Anomei , e contra i Giudei, 
ove difputacon una fomma acutezza , e colla forza de’ 
fuoi raziocinj llringe in tal modo ed incalza i fuoi avver- 
farj , che non lafcia loro veruno fcampo , e modo di tor- 
glifi dalle mani . Scrilfe eziandio molte lettere . Ma quel- 
le , che fi fono confervate , fuorché la prima a s. Inno- 
cenzio, tutte appartengono al tempo del fuo elìlio : al- 
lorché impedito per le calamità , per la folitudine , per 
le malattie , e per le turbolenze , e per le feorrerie de 
gl’ Ifauri , dall’ uffizio di predicare , non volle paflare 
oziofo il fuo ozio . Ed in elte pure rilplende 1 1’ ordinario , Thtt.ecd.u. 
carattere del loro autore , chiaro , elevato , dolce , ag- 
gradevole. 
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Ann. 40 ? gradevole , e perfuafivo . Ma le più utili ed eleganti fo- 
no , a giudizio d’ un dotto Critico a le diciaflètte che ab- 
» Mi. biam di lui a Tanta Olimpiade , nelle quali Te non ofler- 
va le comuni regole delle lettere , ciò proviene dall’ ef- 
fervifi lafciato trafportare dalla grandezza della materia . 
s. innoccnzio Le i mmen f e cure, che per un affare di Unta importan- 
conferma u Ani za, qual era quel del Crifoftomo, per molti anni e prima e 
fin di Ttfliioni Jqpq de)];, fua morte, tennero occupato s. Innocenzio, nè 

nella carica . * f . , a _ _ 

di Tuo Tiorio 1 avevano impedito , nè dipoi T impedirono di loddisfare 
n'c ni,!c r .' C ° ° 3 g^' altri doveri del Tuo Apoftolico minifterio . Onde 
i> i. cont. o>ii. meritò d’ eflere celebrato da s. Profpero b come un uomo 
degniamo della cattedra di s. Pietro ; da s. Girolamo c 

c rp. (Ut IMm, o ( 

come meritevole di fuccedere ad Anaftafio ; da Teodore- 
•i tj. f.j». to J come un eccellentiflìmo vefeovo della Chiefa Roma- 
t ef.jiHs.rf. na ; e da’ Padri del Anodo Milevitano c come un fingola- 
><«. re ornamento della fede Apoftolica ; e d’ effere appreffo 

i tf.ist. s Agoftino f per gli Tuoi meriti Uraordinarj in una fom- 

ma venerazione . Della vivacità del Tuo fpirito , e della 
fua Angolare prudenza , che fono in lui commendate dal 
medefimo Tcodoreto , come altresì del fuo zelo per l’ ec- 
clefialtica difciplina , e per la purità della Fede , ne ab- 
biamo tanti argumenti , quante fono le lettere da lui 
fcrittc ai vefeovi non lol amen te dell’Italia, ma altresì 


delle Gallie , delle Spagne , dell’ Illirico , dell’ Oriente. 
dell’Affrica, e dell’Egitto , cioè delle principali parti 
del mondo foggette al Romano Imperio ■ per rimettervi 
in vigore 1’ oflervanza de’ Can oni , per iftabilirvi il buon 
ordine , per farvi tornare il fereno della pace , e per fiac- 
carvi ne’ fuoi principj l’ orgoglio della nafeente erefia di 
Pelagio . La prima lettera che di effo abbiamo , fu da lui 
fcritta a s.Anifio vefeovo di Teffalonica , per renderlo 
confapevole dell’ effer lui fucceduto , per comun confen- 
fo de’ fanti facerdoti , cora’ egli dice , e di tutto il clero, 
e di tutto il popolo, ad Analtafio , di cui loda altamen- 
te la purità della vita , e 1’ abbondanza della dottrina , e 
il vigore dell’ ecclefiaflica autorità , colla quale avea go- 


vernato 


Digitized-b^ Googlc 



Libro Vbntesimoq.it arto. 369 

vernatoli popolo di Dio; ond' era di fentimento , aver- Ann. 405. 
Jo PAltiffimo prettamente chiamato a fc , perchè erano & Ct 
tanti e tali i Tuoi meriti, che parevano renderlo più to- 
lto degno del conforzio de gli Angeli , che de gli uomi- 
ni . In etti lettera conferma allo Iteflò Anilìo la dignità 
di vicario della fede Apoftolica nelle provincie fmem- 
brate da Graziano in favore di Teodofio dall’ Imperio 
dell’ Occidente : nella qual dignità era AniGo per la be- 
neficenza di Damafo fucceduto ad Afcolio , e in cui lo 
avevano mantenuto Siricio ed Anaftafio , vefeovi , coni’ 
eigli appella di fanta memoria . Concioflìachè non gli 
conveniva, com’ ei foggiugne , nè gli era lecito di op- 
porfi al giudizio di tali e tanto grandi uomini, nel cui 
polio egli era fucceduto ; nè di derogare al merito di 
s. Anifio , al quale quei medefimi il luftri vefeovi aveva- 
no conferito tanta grazia di autorità . Quali fodero le 
provincie foggette al vicariato di T diatonica , e quali le 
prerogative e le facoltà di quel velcovo come vicario del 
Papa , fi vede più didimamente in un’altra lettera dello* ?•'»• 
fletto fan to Pontefice a Rufo fucceflòre di s. Anifio*, in 
cui lo avvifa di avergli conferito lo fletto onore , ed'a- 
verlo incaricato della medefima follecitudine fu leChie- 
fe dell’Acaia , della Teflaglia , dell’ Epiro vecchio e del 
nuovo, dell’ ifola di Creta , della Dacia mediterranea, e 
della Dacia Ripenfe , della Mefia , della Dardania , e 
della Prevalitana . Vuole adunque, che in tutte quelle 
provincie abbia Rufo , come avevano avuto i fuoi due 
fanti predeceflòri , il primato , falvo l’ onore dovuto al 
vefeovodi ciafcheduna metropoli ; e che vi decida a fuo 
nome le controverfie che vi potrebbono inforgere ; Ja- 
feiando alla fua prudenza di rimettere alla fede Apoflo- 
lica quelle , che avelie giudicato convenevole ed oppor- 
tuno di riferbare all’ immediato giudizio del fovrano Pa- 
llore . „ Cosi i vefeovi di Teflàlonica , dice un moderno 
Scrittore 11 , foftenendo le pretenfioni di Roma, diven- b nu, m . v , j, 
nero come i capi ed i Patriarchi di tutto l’ Illirico Orien- om.nr.t j. 

Tom.X. A a a tale : 
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Ann. 40 f. ta ^ e : e vero * ^ ato ac * ta l° ra dato il titolo di Pa- 
triarchi . Ciò nondimeno non ebbe effetto fenza difficul- 
tà, e fenza qualche refiftenza de gli altri metropolitani, 
che forfè non fi tenevano obbligati di riconofcere per fu- 
periore colui , che fin allora era Italo loro uguale. Noi 
rapportiamo , foggiugne lo (ledo Autore , il fatto , co- 
me ce lo rapprefenta l' ifloria , fenza pretendere d' efami- 
narne la giuftizia , nè fe ciò che fu fatto , dovè, opotè 
farli fecondo i canoni » . Nè pur noi vogliamo efaminar 
la giuftizia di quel che fecero un Oamafo , un Siricio , 
un Anailafio , ed un Innocenzio ; eifendo perfuafi di do- 
ver tenere un fatto di quella natura , foftenuto per l’ au- 
torità de’ mentovati Pontefici , e de gli altri gran Papi , 
che in quello fecolo tennero la fede Apollolica, per una 
certa e ficura regola di giuftizia . Nè pur vogliamo difcu- 
tere , fe il medefimo fatto fofle o non foflè conforme a i 
canoni della Chiefa. Concioffiachè quando non vi folfe 
flato conforme, avremmo da un tal efempio, edere Itati fin 
d’allora i Romani Pontefici perfuafi , che le leggi dell’ec- 
cleGaftica difciplina non follerò per mettere un freno ne- 
celTario , e per fidar certi limiti a quell’ ampliffima auto- 
rità, la cui pienezza aveva il Principe de gli Apoftoli ri- 
cevuta lènza veruna limitazione da Gesù Crifto . Quale 
idea avelie Innocenzio d’ una tale autorità conferita da 
Gesù Crifto a s. Pietro , fi vede dalle fue lettere a s. Vit- 
tricio vefcovo di Roano , e a’ Padri del finodo Cartagi- 
a >/.j. nefc , ove dice * : Che in lui , cioè nel beato Apoftolo 
Pietro , ebbe principio l’Apoftolato , e Ja dignità ve- 
t rp.it. fcovile : e che da lui b fcaturì il vefcovado , e tutta l’au- 
torità d’ un tal nome . 

xxi. Da un altro principio traeva l’ origine quella più 

?ó"aTffo t0 fanto fpeciale giurifdizione , che i fuoi predecelfori , e fui lo- 
rontcficc ci.c ro efempioegli ftedòfi attribuiva fu tutte le Chiefe dell’ 
IcTrh'cftoél Occidente. Onde pretendeva, che non folamente nelle 
rUcn.aii d,ii, tradizioni e ne’ dogmi appartenenti alla Fede , ma altresì 
nella difciplina , e fpecialmente nelle cerimonie » e ne’ 

riti , 
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riti , clie accompagnano la celebrazione de’ Sacramenti, r~ 

elle toflèro tenute ad uniformarG colla Chiefa Romana , ‘ s ^-4oj. 

ed a tenere ella fola per loro regola e lor modello . „ Con. c ‘ 
cioflìachè , dice il Santo nella fua famofa lettera a Decen- 
zio vefeovo di Gubbio * , ella è una cofa manifella , che » 'p.-.s-a.+is. 
in tutta l'Italia , nelleGallie. nelleSpagne, nell’Affri- 
ca , e nella Sicilia , e nell’ altre ifole adjacenti , non fo- 
no Hate fondate Chiefe fe non da’ vefeovi ordinati , o dal- 
lo fielfo venerabile Apoftolo Pietro , oppur da’ fuoi fuc- 
celfori. O leggano , le alcun altro Apoltolo abbia info- 
gnato nelle mentovate provincie : O le tal cola non leg- 
gono , perchè in niun luogo polfono trovarne memoria ; 
fa d’uopo , che lì uniformino colla Chiefa Romana , dal- 
la quale non è dubbio aver ellì avuto principio , , . Anche 
fu quello luogo del gran Pontefice ha pretclo di efercitac 
la fua critica lo Hello moderno fcrittore 11 . „ Innocenzio.b num v.r»- 
egli dice , pretende , che tutte le Chiefe , almeno quel-” 1 ’'- 
le dell’ Occidente , debbano feguire efattamente le prati- 
che di quella di Roma ; fupponendo per tal effetto più co- 
fe , che fono molto difficili . Primo , che niun Apollolo , 
fuorché s. Pietro , abbia predicato nell’Occidente. Da 
che fa d’ uopo eccettuarne almeno s. Paolo . e s. Giovan- 
ni . Secondo, che tutte le Chiefe dell' Occidente trag- 
gano la loro origine daquella di Roma, come avendo 
ricevuto la Fede o da s. Pietro , o da’ fuoi fucceflori . Il 
che nondimeno non fi crede della Chiefa di Lione . Ter- 
zo , che gli Apoltoli abbiano regolato in particolare tut- 
te le colè fpettanti alla difciplina , e al decoro e buon 
ordine delle Chiefe . Quarto, che Roma fia Hata efatta- 
mente tenace di tutte le ollèrvanze ftabilitevi das. Pietro, 
fenz’ avervene alcuna nè diminuita , nè aggiunta . Quin- 
to , che non fia permeilo ad un vefeovo di fare alcuna no- 
vità , e nè pure d’introdurre nella fua Chiefa quel cheli 
pratica altrove . Contuttociò s.Bafilio * uvea creduto po-<= 
terlo fare , e s’ era burlato di coloro che gliel aferiveva- 
no a colpa . La Chiefa Romana l' ha fatto dipoi ella ffief- 

A a a 2 fa ; 
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fa; e s. Gregorio * ne fa una pubblica profeflìone . E pri- 
ma d’ Innocenzio eli* aveva adottato il canto de’ falmi fu 
l’efempio della Chiefa di Milano , che l’ avea prefo dalle 
Cbiefe Orientali . Similmente avea ricevuta la vita mo- 
nadica dall’ Oriente . Nondimeno Aitali principj Inno- 
cenzio ftabilifce , che tutti i coltumi delle Chielè diffe- 
renti da quei di Roma , non fono fe non corruzioni del- 
le antiche tradizioni . e condannevoli abuA „ . Per quan- 
to pollano parerci difficili così fatti principj ; nondime- 
no farà fempre più difficile il perfuaderfi , che delle anti- 
che origini delle Chiefe , e delle loro cerimonie , e della 
forma del governo ecclefiaftico , fpccialmente nell'Oc- 
cidente, ne abbiamo noi una più efatta contezza , o che 
fiam noi meglio in iftato dopo tanti fecoli di giudicarne , 
di quel che ne folle un Pontefice di tanta dottrina ed eru- 
dizione , eh’ era vifluto per una gran parte del quarto 
fecolo , e nel principio del quinto fedè con tanta gloria 
al governo della Chiefa . Egli certamente non ignorava, 
aver s. Paolo predicato in Roma il vangelo , ed avere in- 
fieme con s. Pietro verfato nel feno della Chiefa Romana 
con tutta la fua dottrina anche il fangue . Similmente 
non ha potuto ignorare la venuta a Roma dell’Apoilolo 
s. Giovanni . Ma che fuori di Roma e nelle mentovate 
provincie ei vi abbiano fondato delle Chiefe , quello è 
quello , di che Innocenzio sfidava i vefeovi a inoltrarglie- 
ne qualche memoria . Lo Hello diremo anche noi a chi 
pretende di opporre al fanto Pontefice l’ efempio della 
Chiefa di Lione ; cioè che producano qualche autentica 
prova , onde fiamo convinti , che s. Potino , tenuto per 
primo vefeovo di quella Chiefa.non fia ftato ordinato ve-, 
feovo daalcuno de’fucceflbri del Principe de gli Apoltoli» 
e fia llato altronde inviato a predicar l’Evangelio, e a 
fondar delle Chiefe nelle Gallie. Se la Chiefa Romana 
aveva prefo il canto de’ falmi dalla Chiefa di Milano , e 
quella non prima de’ tempi di s. Ambrogio lo aveva ap- 
prefo dalle Chiefe Orientali ; E Umilmente fe la lteQa 

Chie- 
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Chiefa Romana avea ricevuto a’ tempi di s. Atanafio la 
vita monadica dall’ Oriente ; erano quelle due iftituzioni 
in Roma cotanto nuove , che Innocenzio era flato certa* 
mente del principio della prima , ed aveva potuto ellère 
ancora delia feconda , tellimonio oculato . Ma il canto 
de’falmi, e la monadica profeflione lungi dall’ alterare 
o corrompere l’ antico ordine dell’Apollolica difciplina, 
anzi le fervivano di ornamento e decoro , e la mettevano 
in una più bella e luminofa comparfa . Avea la vita mo- 
nadica per fondamento i conuglj dell’Evangelio; e il 
canto ecclelìadico l' efortazione dell’Apollolo a i Colof- 
fenfi d’ infervorarli fcambievolmente nella pietà col canto 
de’ falmi , e de gl’ inni , e de’ cantici fpirituali . Non 
erano pertanto quede > nè altre Umili novità , quelle che 
il fanto Pontefice riprovava come corruzioni delle anti- 
che ed Apodoliche tradizioni, e come dannabili abulì ; 
ma quelle che erano per capriccio de’ vefcovi fodituite 
alle antiche cerimonie , che la Chiefa Romana fi gloria- 
va di aver ricevute dal Principe de gli Apodoli , e che 
per mezzo de’ vefcovi inviati da Roma s’ erano propaga- 
te infieme colla Fede nelle altre Chiefe dell’Occidente. 
A fine adunque di rimediare ad un così fatto difordine , 
Innocenzio ricorda ai vefcovi 1 ’ obbligazione che aveva- 
no di uniformarli colla Chiefa Romana, non folamente 
nella regola del credere , ma altresì in quella dell’ eccle- 
fiadica difciplina ; efletldo elfi debitori d’un tal rifpetto 
alla loro comune madre e maedra , dalle cui mammelle 
fucchiato avevano e il latte della dottrina, e la forma del 
divin culto . 

Nè anche polliamo approvare l’ oflèrvazione dello 
dello moderno lcrittore fui canone 12. della lettera dello 
deilo fanto Pontefice a s. Vittricio Quelle , dice il fan- 
to Padre, che fi fono congiunte in matrimonio fpiritua- 
le con Crido , ed hanno meritato d’ eflèr velate dal facer- 
dote ; fe poi contraggono matrimonio , non debbono 
edere ammeflè a far penitenza , finché non receda dal fe- 

colo 


Ann. 40J. 
&c. 


xxn. 

Secondo Io rteflo 
lento Pontefice » 
la folcnne confa* 
grazione delle 

vergini rendeva 
invalido il ma* 
crini on io • 
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Ann 4.0? co *° 9 UC 8 ^ » con cu ‘ ^ f° no congiunte . Concioflìachè 
' fe un tal rigore di difciplina fi oflèrva anche verfo coloro , 
che vivente il primo marito, fi congiungono con un al- 
tro , e fon tenute per adultere , nè fono ammette a far pe- 
nitenza, finché uno diedi non fia defunto ; quanto più 
fi debbe ufare un tal rigore con chi eflèndofi prima con- 
.giunta colio fpofo immortale , alle umane nozze ha di- 
poi fatto palfaggio „ ? Donde , dice l’ accennato fcrit* 

a TiU.it.aui. torc » , f e ne inferifee , che nè pure la folenne confacra- 
zione delle vergini feioglieva il matrimonio fecondo la 
pratica della Chiefa Romana ; quantunque s. Bafiliofofi 
le fiato di contrario parere . Nulla meno di quello a mio 
giudizio fi può inferire dal citato canone d’ Innocenzio . 
Nello flelfo modo , c collo fiefiò rigore vuole il fanto 
Pontefice , che fieno trattate e le vergini , che dopo la 
loro folenne confacrazione fi congiungono in matrimo- 
nio , e quelle che vivente il primo marito palfano ad al- 
tre nozze . Se non fi parla di feparazione nel primo cafo, 
nè anche parlafene nel fecondo ; e fidamente fi vieta di 
ammetterle a far penitenza , finché la morte non ponga 
fine allo fcandolofo commercio . Sicché fe per quella ra- 
gione doveflc crederli , che la Chiefa Romana avelfe te- 
nuto allora per valido il matrimonio delle vergini folen- 
nemente confacrate al Signore ; parimente fi dovrebbe 
credere , che avelie tenuto per valido il fecondo matri- 
monio contratto vivente il primo marito . 
xxni. Abbiamo altrove parlato di s. Vittricio vefeovo di 

®~ oano » il quale eflendo fiato a Roma verio la fine dell’ 

Wa . anno 403. e nel principio del feguente , fene tornò nelle 

Gallie con una lettera d’ Innocenzio , colla quale aveva 
rifpofio ad alcuni dubbjda lui propoftigli per lo regola- 
mento dell’ ecclefiafiica difciplina . Non è meno degno . 
che di lui ancora fi faccia fpecial menzione, s. Efuperio 
vefcovo di Tolofa , al quale parimente abbiamo una ce- 
lebre lettera decretale dello fieffo fanto Pontefice . Di 


tutto quello che fappiamo delle fue egregie virtù , ne 

damo 
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fiamo debitori alla penna di s. Girolamo, il quale inai- ^ NN 405. 
cune delle Tue lettere, e nelle prefazioni a i fuoi com- 
mentarj fui profeta Zaccaria ne ha fatto i più magnifici 
elogj ■ ,, S. Efuperio vefcovo di Tolofa , dice il Santo 
fcrivenJo a un monaco per nome Rudico * , imitatore , , t . 
della vedova di Saretta, affamato pafee gli altri, e colla 
faccia pallida per gli digiuni è tormentato per l' altrui 
fame , e tutto il fuo ha diftribuito alle vifeere di Gesù 
Crido . Niuno è più ricco di lui , che porta il corpo del 
Signore in un caneltro di vinchi , ed il fuo fangue in vali 
di vetro . Egli ha cacciato l' avarizia dal tempio ; e fenza 
la sferza ho rovefeiato le cattedre di quei che vendevano 
le colombe , cioè i doni dello Spirito fanto , e ha dilper- 
fo le monete, e ribaltato le tavole de’ banchieri , affin- 
chè la cafa di Dio fia chiamata cafa d’orazione, e non 
una fpelonca di ladri . Segui da predo le pedate di lui , 
e de gli altri che nelle virtù lo fomigliano , e che diven- 
gono più umili e poveri nella dignità , e colle rendite 
del facerdozio „ . Non contento il fanto vefcovo di fpan- 
dere a largo mano le fue copiofe limofine fui fuo gregge , 
volle eziandio fargudare i dolciffimi frutti della fua cari- 
tà a quelle immenfe turbe di fanti uomini e poveri volon- 
tarj , che ritirati dal fecolo , fervivano a Dio nella Pale- 
dina , e nelle folitudini dell’ Egitto : volendo anche op- 
porli col fatto all' errore di Vigilanzio, il quale ofava 
biafimar le limoline , che da varie parti del mondo s’ in- 
viavano a’ luoghi fanti , fecondo quello eh’ era dato già 
praticato fotto gli Apodoli , i quali s* erano prefa una 
cura particolare per lo follievo de’ poveri della Giudea . 

Per tal effetto mandò Efuperio b Sifinnio monaco nell’ O- . 
nente , al quale anche diede una lua lettera per s. Giro- /.*. a>m. * z*. 
lamo . La lettura di ella , gli Icriflè il fanto dottore , m’è ch 
fiata d’ una grandiffima confolazione ; non avendo po- 
tuto non efultare nell’ intendere il buono dato di tua fa- 
iute , e che ti ricordi di me , e di tutti i fratelli , che ne’ 
fanti luoghi fervono a Dio , e che mediante la cura , che 

ti 
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Ann. 40J. P renc *' del l° ro rifocilIament9 , ti prepari un’ eter- 
ee na cafa nel cielo . Indi foggiugne : ,, Odo , che in que- 
lla valle di lacrime , e in quello campo di battaglia, ove 
Iddio ci ha collocati , per dar la corona ai vincitori , tu 
miri nel tuo cuore a falire di grado in grado , e ad andare 
di virtù in virtù , ed imiti la povertà del Signore , per 
divenir ricco con lui , e perchè in te ripofi il fuo capo , 
ed abbia chi ne* fuoi poverelli e lo accolga , elovifiti, e 
lo nutrifca , e lo velia; e fpecialmente che ti applichi 
con gran fervore alla lezione delle divine Scritture „ . 
Perciò il Santo credè di non potergli inviare più grato do- 
no , nè meglio atceftargli la fua riconofcenza , che col 
confacrare al fuo nome i Commentarj fui profeta Zacca- 
ria che aveva già per le mani , e a’ quali fi affretto di dar 
compimento , perchè Sifinnio affrettava la fua partenza , 
ibllecito di riliorar la penuria , in cui fi trovavano , per la 
fcarfezza della raccolta provenuta dalla fcarfa inondazio- 
ne del Nilo, i monaci dell’Egitto. S. Girolamo avea 
già avuto intenzione , e forfè anche promeffo di dedicare 
ad altre perfone quella fua opera . Ma elleno, dice il 
Santo , perdoneranno al mio incredibile amore verfo di 
te ; e quello che hofcrittoa te , terranno per ifcritto an- 
che a loro ; „ Concioflìachè la carità è benigna , nè è [og- 
getti all* emulazione , c non cerca le cofe lue „ . 
xxiv. Per le lettere di s. Paolino di Nola, oltre s.Vittri- 


ciò » *• Efuperio , e s. Delfino , ci fono noti molti altri 
c»iiie . fanti ed illustri vefcovi , che in quelli tempi fiorivano 
• rauiia.if .,). nelle Gallie*; cioè s. Simplicio di Vienna , s. Amando 
di Bordò , s.Diogeniano di Albi , s. Dinamio di Angule- 
me, s.Venerando di Clermonte, s.Aletio di Cahors e s.Pe- 


gafio di Perigù : che da lui fono appellati degni facerdoti 
del Signore , e degnilfimi cullodi del depofito della Fede , 
e di tutta la religione , non ollante i mali , che inondava- 
no il fecolo , e Ipecialmente le Gallie . Quelli mali , che 
accenna folamente s. Paolino, fon più ampiamente de- 
fcritti da s. Girolamo nella fua lettera ad Agcruchia colle 

feguen- 
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Tegnenti parole*: ,, Innumerabili e ferociffime na 2 Ìoni^ NN 4 0 ^ 
hanno occupato tutte le Gallie . IlQuado, il Vandalo, ^ 
il Sarmata, gli Alani, iGepidi, gli Eruli , iSaflbni, f, t f. 
Borgognoni , e gli Alemanni hanno devaftato tutto il pae- 
fe che ita rinchiufo tra l’Alpi ed i Pirenei , tra 1’ Oceano 
ed il Reno. Magonza, già città nobile , è Hata prefa e 
rovinata, e fono fiate nella chiefa molte migliaia d’uo- 
mini trucidate . I Vangioni f così erano appellati gli abi- 
tanti di Vormazia, o di Vvorms ] fono flati rovinati da 
un lungo afledio . La potcntiflìma città di Rems , ej 
Amiens , ed Arras, eiMorini, gli ultimi popoli delle 
Gallie fu l' Oceano Britannico , e Tournai , e i Nemeti 


f cioè quei della città e del territorio di Spira J e Argen- 
tina, fono fiate trasferite nella Germania C cioè di città 
Romane fon divenute Alemanne . 3 NelI’Aquitania nella 
Guafcogna , e nelle provincie Lionefe , e Narbonefc tut- 
to è flato faccheggiato , fuorché alcune poche città . E 
quelle ancora di fuori fon devaflate dal ferro , e al di den- 
tro dalla fame . Non pollò fenza lacrime far menzione di 
Tolofa, della quale i meriti del fanto vefcovo Efuperio 
hanno finora impedita la rovina . Le flefle Spagne, che 
vedono già imminente il flagello , tremano tutto giorno 
ricordevoli dell’ invafione de' Cimbri , e quel che gli al- 
tri hanno una volta fofferto , elle foffrono del continovo 


per lo timore „ . 

Furono i Barbari eccitati ad entrar nelle Gallie dall’ xxv. 
ambizione , e dalla perfidia di Stilicone , che gonfio del- T , ^ n°f, •”**,* 
le fue profperità e vittorie , nè contento di aver tra le per tradimento 
mani perla bontà e debolezza di Onorio tutta l’ autorità dl St,l " : ‘’“ e ' 
del governo , pensò ancora a trasferire l’ Imperio nella 
fua cala . Eraanch’eflb di origine barbaro, e perciò è 
appellato da s. Girolamo il femibarbaro traditore . Lu- 
fingato adunque per la fperanza di avere i Vandali , e gli 
altri Barbari favorevoli a i fuoi di/ègni , non folamente 
gl’ invitò , e follecitogli ad invadere le provincie dell’ 

Imperio , non folamente lafciò loro fenza difefa , e fguar- 
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nite delle truppe Romane le fponde del Reno; ma altresì 
fece loro diltribuire per mezzo dc’fuoi torcimanni una 
buona parte de’ Tuoi immenG tefori , e colle nollre ric- 
chezze , dice il medeGmo s. Girolamo , armòcontradi 
noi i noftri nemici . I foli Franchi contrattarono loro il 
patteggio del Reno , o in virtù di qualche recente tratta- 
to che fatto avellerò coll’ Imperio* o per conlervare un 
paefe , di cui già forfè penfavano a divenire un giorno 
etti ttettì i padroni . Attaccarono adunque con gran va- 
lore il corpo de’Vandali , di cui perirono quaG venti mi- 
la fui campo della battaglia , e tra etti il loro Re Gode- 
gifelo . E tutto il rimanente della nazione farebbe Tetta- 
to involto nella medeGma ftrage , fe non foflero pronta- 
mente venuti in lorofoccorfo e gli Alani , e gli Svevi . 
Quelli due popoli uniti iuGeme , e col Tettante de’ Van- 
dali , forzarono i Franchi , pattarono il Reno , ed entra- 
rono nelle Gallic . Ciò accadde 1 ' ultimo giorno dell’an- 
no 406. Giorno fatale , nel quale i Barbari del Setten- 
trione penetrarono in quelle belle provincie per noiu 
ufeirne mai più , ed in cui ebbe principio l’epoca lut- 
tuofa dell’ intera rovina dell’ Imperio Romano nell’ Oc- 
cidente . 

xxvi. Delle ftragi , che dopo il loro ingrettò nelle Galli— 

icTctu'iw cane provincie vi fecero le già mentovate , ed altre fero- 
ro quelle prò- ci nazioni , abbiamo la lacrimevole deferizione in Salvia- 
e in un altro autore contemporaneo , i quali con- 
trale querele de gli empj l’uno in profa, e l’altro in 
verG difetterò la Provvidenza . „ Se tatto l’ Oceano , dice 
b curm.de pre- il fecondo Scrittore b , avette inondato le campagne de* 
Galli, non vi avrebbe apportata una sì valla rovina , e 
una sì univerfale defolazione . Se mancano i beftiami , e 
fe le Temenze per coltivare , e rendere fruttuoG i terreni ; 
le fono dillrutti e gli uliveti , e le vigne ; fe la forza del- 
le inondazioni e del fuoco ha fvelto da’ fondamenti i no- 
ftri caGni ; e fe quei pochi che tuttavia fuflìllono , ma 
abbandonati e deferti , ci prefentano a gli occhj un più 

Iugu- 
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lugubre fpettacolo ; non fono tutto ciò fe non la minor 
parte delle nodre calamità. Ma oltre tutto quello, fo- 
no, oimè t già diec’ anni, che le fpade de’ Vandali e 
de’ Geti fanno di noi un orribil macello. Nè i cartelli 
piantati fu le più ardue e fcofcefe rupi , nè le città fitua- 
te fu le più alte montagne , o circondate da’ fiumi , han- 
no potuto difenderli dalle macchinazioni c dal furore de’ 
Barbari ; e ci troviamo ridotti all’ eltremodelle mi ferie . 
Non farò querela nè della plebe fenza divario ed alla rin- 
fufa tagliata in pezzi , nè della morte delle perfone più 
ragguardevoli , e che tenevano i primi podi . Conciof- 
fiachè può dirli di loro , che dall’ offefo Dio abbiano ri- 
cevuta la giuda punizione de’ loro falli . Ma di che eran 
colpevoli tanti innocenti fanciulli trucidati nel feno del- 
le lor madri ? Per qual cagione anche i templi di Dio fu- 
rono abbandonati alla violenza del fuoco , e alle facrile- 
ghe profanazioni i facri vali del minilterio f Non ha fer- 
vilo di feudo alle vergini il decoro della loro verginità, 
non alle vedove la fantità della religione . Gli delfi foli- 
tarj , la cui fola occupazione era di far rifonar giorno e 
notte i loro antri, e le loro caverne delle lodi di Dio, 
non hanno provato una miglior forte , che qualfivoglia 
profano. Quedo turbine ha ugualmente rovefeiato e i 
buoni e i cattivi , e i colpevoli e gl’ innocenti . La rive- 
renza dovuta al fanto nome, e al carattere de’ facerdoti 
non è data valevole a fargli efenti da gli defiì drapazzi , 
eda’medcfimi infulti , cui s’ è trovata foggetta la più 
vii feccia del popolo . Così eglino , non altrimenti che 
i più miferabili (chiavi , fono dati e oppredi colle cate- 
ne , e lacerati co’ flagelli , e confumati dal fuoco . „ L’au- 
tor di quello poema s’era anch’eflò trovato efpodo al 
turbine di queda fiera tempeda . Qualunque folle la fua 
città, ch'einon nomina; dappoiché ella fu data prefa 
da’ Barbari *, e confegnata alle fiamme , fu anch’ eflò 

Bòba con- 

* Tu quotiti pulvereus pUuftra inter ($» 4rm« Gerarum 
Cnrpebas tìnTiim , non fine fife e , Vtnnt ; 

<?num Jarer èlle frnexplebcm > uftupulfus ni urbe » 

Gr* pxjhr l teeras ducer et exttl oves . 


Ann. 40J. 
&c. 


Digitized by Google 



Ann. 405. 
&c. 


a I luto» HÌJt. 
ptrf Va rui. c. 1 . 


380 Istoria E c c l e s r a s ti c a 
condotto in ifcbiavitù , e coftretto a camminare col fuo 
piccol bagaglio fu le fpalle , e tutto coperto di polvere , 
tra le armi e i carri de’ Geti . E nel medefimo flato con 
lui marciava alla tefta del fuo lacero gregge il fuo vecchio 
e venerabil pallore „ . Ogni città, foggiugne Salviano , 
era divenuta come un fepolcro , e crefcevano i mali 
eziandio dopo le loro rovine . Quei che non avea nell’ec- 
cidio uccifi il nemico , erano oppreflì dopo 1’ eccidio 
dalle calamità : quando alcuni per le ferite che avevano 
ricevute, morivano lentamente; e alcuni che s’ erano 
trovati in mezzo alle fiamme , anche dopo eftinte le fiam- 
me fentivano la pena del fuoco; altri morivano perla 
fame , altri per la nudità ; quegli incadaveriti per lo 
ftento, e quelli intirizziti pel freddo . Che più? la de- 
flazione di una fi tirava dietro la defolazione d’ altre 
città. S’ incontravano in ogni luogo ftefi per terra [ed 

10 ftelfo gli vidi 3 i cadaveri dell'uno e dell’ altro feflb , 
nudi , laceri, e sbranati da gli uccelli di rapina, e da’ cani; 
ed era pelle de’ vivi il fetore de’ morti ; e così dilatandoli 

11 male , chi noh avea fofferto le violenze del ferro nemico 
nella propria città , era coftretto a foffrirle nella defola- 
zione dell’altre,, . Elfendo poi * quelle barbare.nazioni in- 
fette dell’Ariana erefia , c tuttavia tenaci di varie fuperlli- 
zioni del Gentilefimo , non infidiavano meno alla lalute 
dell’ anime che de’ corpi , e non men del nome Romano , 
odiavanoe per fegu ita vano ne’Fedeli la cattolica profellìo- 
ne . Il perchè non fi mette in dubbio , che in quelli tempi 
non fieno flati molti de’ nollri trucidati da’ Barbari in o,- 
dio della religione , ed abbiano fofferto gravilììmi fuppli- 
zj per confervare l’integrità della Fede . E'ciò da prefume- 
re principalmente di quei fanti folitarj , che nelle loro ca- 
verne non attendevano fe non a cantar giorno e notte le 
divine laudi al Signore ; e delle vergini , e delle vedove, 
cui non valfe di feudo contra il furore de gli empj la fan- 
tità della loro profelfione , e del loro flato ; e di quei 
venerabili facerdoti , cui la maellà del loro carattere non 

im- ‘ 


- Digmzed :>y. Googft’ 



Li b r o Ve n te s ih o q_u a r t o . 381 

impedì , eh’ ei non fodero da’ Barbari e incatenati , e la- .40^ 

cerati co i flagelli , e condannati alle fiamme . Onde non ^ 
fenza ragione può in quell' anno fiffarfi 1* epoca della 
Vandalica perfecuzione : la quale fé poi divenne più ft- 
mofa nell’Affrica, ciò avvenne, perchè ne abbiamo da 
un celebre Iftorico * deferitta nobilmente ed accurata- 
mente l’ illoria . Ma quanto alle Gallie ; benché non ab- ’ 
biamo b chi di propofito abbia imprefo a deferivere tali b r*ì». 
cofe , contuttociò ne reffano alcuni veftigj sì nell’ ilio- 
rie , e sì ne’ falli Ecclefiallici , donde facilmente fi rac- 
coglie , ellcre flati in quelli tempi di molti Santi e fre- 
quenti , c illullri c martirj . La Chiefa onora ai 14. di c ruur. mi. 
Dicembre s. Nicafio Arci vefeovo di Rems colla vergine 
Eutropia fua forella , Fiorenzo diacono , e Giocondo 
lettore , uccifi da’ Vandali fu la porta della chiefa . Si 
crede , che s. Diogene d’Arras abbia fofferto nello Beffo 
tempo il martirio . Treveri J fu faccheggiata per quattro J saIv.i.s. 
volte , e in una di cllè vi fu uccifo da’ Barbari il luo Tan- 
to vefeovo Valentino . A Bifanzone il vefeovo Antidio è 
onorato a’ 17. di Giugno come martirizzato da’ Vandali . 

A Semonte nella Borgogna s. Fiorentino e s. Ilario mar- 
tiri , de’ quali a’ 27. di Settembre fi celebra la memoria . 

Ad Auxerre s. Fraterno vefeovo martirizzato il giorno 
Beffo della fua confacrazione . A Langres s. Defidcrio ve- 
feovo con s. Valerio fuo arcidiacono , e s. Prudenzio , 
ed altri in gran numero , non men del popolo , che del 
clero , per la profdlìone da elfi fatta della Fede cattoli- 
ca , per ordine del Re de’ Vandali trucidati . 

Diede un gran tracollo a gli affari dell’ Imperio, e xxvn. 
ne affrettò la rovina , e ruppe in gran parte le mifure e i 
difegni di Stilicone , la riioluzione prefa da’ foldati Ro- iwubiiirce osi- 
mani che erano nella Brettagna , di proclamare un nuo- lcG,llìe * 
vo Imperadore . Furono fpinti a quella rifoluzione dal 
timore di non effere anch’ elfi attaccati da’ Barbari della 
Scozia , o da quei dell’ Ibernia , in un tempo in cui niun 
foccorfo potevano attendere da Onorio . Dopo efferfi 

difgu- 
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■\n’n 40 j. difguftati di Marco , e poi di Graziano , cui diedero a 
&c " un ^°P° l’ a I Cro 1» porpora , e in breve tempo la tolfe- 
ro , e gli privarono della vita , eleifero Coilantino , fol- 
dato ordinario , e fenza niuna prerogativa , che lo ren- 
deflc meritevole dell’ Imperio ; ma che fcelfero unica- 
mente in grazia del nome , che portava del gran Coftan- 
t ino, il quale dalla gran Brettagna , ov' era flato accla- 
mato Imperadore , ertinti felicemente i tiranni , s’ era 
renduto padrone dell’ Univerfo . Paffato quello novello 
Imperadore con una poderofa armata nelle Gallie , potè 
con effa trarre nel fuo partito le truppe Romane , che 
erano in quelle provincie , dall’ Oceano fino all’ Alpi ed 
aiTircnei, e trionfare in molti combattimenti de’ Bar- 


bari , e coftringergli a far fecola pace , e flabilire in Ar- 
Jes il fuo trono : donde fece paflare il fuo figliuolo Co- 
llante , di monaco fatto Cefare, nelle Spagne, che gli 
riufcì di fottoporre al fuo imperio, dopo aver fuperato 
la valida refilienza, che gli fecero Didimo e Vcriniano 
per confervarle ad Onorio . 

xxviii. Stiliconc , non contento di aver eccitato i Vandali, 


Antico <r miei j e a j tre barbare nazioni ad entrar nelle Gallie, era 
mone po'» io eziandio fempre intento a fomentar ladifcordia tra’ due 
■pivciuo in in- figliuoli di Teodofio , ed era fui punto d’ indurre Onorio 
a dichiarar la guerra ad Arcadio ; avendone, oltre l’an- 


tico preteflodi riunire l’Illirico Orientale all’ Imperio 
dell'Occidente, anche quello di vendicare gli affronti 
fatti ai legati, fpediti per lacaufadel Crifoffomo aCo- 
ftantinopoli , nelle cui perfone , come già abbiamo ve- 
duto , era flato violato il diritto delle genti, eftrana- 


mente oltraggiato il carattere del facerdozio , elamae- 
ffà dell’Imperio. Era quello un giufto motivo di farla 
guerra ad Arcadio. Ma la vera idea dello fcellerato mi- 
niftro era fempre di eccitare nel mondo un generale fcom- 
piglio , a fine di pefcare la fua fortuna nel torbido , e di 
far contribuire all’ efecuzione de’ fuoi difegni anche l’ ar- 
mi e la potenza de’ Goti . Per tal effetto egli avea fempre 
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tenuto delle fegrete corrifpondenze con Alarico, e lo 
avea fatto dichiarar generale delle armate Romane nell* 
Illirico Occidentale, a fine di valerli di lui a fmembrarne 
l’altra parte dall’Imperio d’Oriente , e a metterla fotto la 
potenza di Onorio , e gli aveva inviato nuovi rinforzi 
di danaro e di truppe , per maggiormente incoraggiarlo , 
e facilitargliene la conquida . Alarico , abbandonate le 
terre , che verfo la Pannonia e la Dalmazia erano Hate af- 
fegnate a lui, e a i fuoi Goti , fi avanzò fin nell’ Epiro, 
provincia dell’ Illirico Orientale , attendendovi 1’ ordi- 
ne di Stilicone per cominciare apertamente la guerra . 
Ma quando era quelli fui punto di partir di Ravenna , 
per leco unirli in quell’ imprefa , e condurgli nuovi foc- 
corfi , fu ritenuto per le lettere , che gli fcriflè Onorio 
da Roma per renderlo confapevole della ribellione di 
Collantino , e da un falfo rumore , che bentofto fi dilE- 
pò , che Alarico era morto . Stanco pertanto il fiero 
Goto di più lungamente dimorar nell’ Epiro fenza far 
nulla , lalciata quella provincia , difeefe colla fua arma- 
ta per la Pannonia e per l’ Alpi fule frontiere d’Italia. 
Stilicone avrebbe potuto arrellarlo con poche truppe 
nelle llrettezze de’ monti. Ma fu creduto, che egli Itef- 
fo l’ avelfe invitato apalfargli, per valerli di lui contri 
Onorio . Il che anche fi può confermare per la domanda 
fattagli da Alarico d’ una gran fomma di denaro per lo 
tempo che avea paflàto nell’ Epiro , e per la lunga mar- 
cia da lui fatta per venir indi nel Norico , e nell’ Italia . 
Sollecito Stilicone di foddisfarlo , tornò prontamente da 
Ravenna a Roma, ove tuttavia dimorava Onorio colla 


fua Corte : e fece proporre , e conchiudere nel fenato di 
foddisfare Alarico , rapprefentandogli il pericolo , ond’ 
era in cafo di negativa minacciata l’ Italia . 

Non s’ era giammai trovato 1* Imperio meno in ifta- 
to di pagare una fomma cotanto confiderabile.come quel- 
la che iu accordata al capo de’ Goti . Per lo fmembra- 
mento già fattone della gran Brettagna , delle Gallic , e 

fi può 
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Ann. 40 j. fi P u ^ anche dir delle Spagne , s’ erano deviate le più ric- 
& c> che Porgenti , ond’era annualmente provveduto il pub- 
blico erario . Fu d’ uopo d' imporre nuovi tributi , le 
truppe non eran pagate , e il popolo oppreffo alzava fino 
alle ftelle i clamori . La tempeita cadde primieramente 
fu la tefta di colui , che l’ avea, fatta nafcere . Partì Ono- 
rio da Roma per andare a Ravenna , e indi paflare a Pa- 
via, ove fi trovava 1 ’ armata . Tutto il mondo efcl ama- 
va contro la mala condotta di Stilicone . £ niuno più du- 
bitava , elfere flati da lui chiamati i Vandali e gli altri 
Barbari nelle Gallie , ed elferlèla intcfa fegretamente con 
Alarico, ed averlo lui ftefTo fatto venire con una formi- 
dabile armata a far tremare 1 * Italia , ed ora coftringere i 
popoli a pagare il prezzo da lui pattuito co’ Goti per 
condurre a fine co’ loro ajuti il fuo tradimento; e per 
fine effere lui difpoflo , per veflir della porpora un fuo 
figliuolo , a fpargere il fangue di tutto il genere umano . 
Tutte le città rifonavano di così fatti lamenti contra il 
perfido Stilicone . Ed Onorio il tutto finora ignorando , 
tuttavia fi fidava dello fcellerato miniftro . Ma nel viag- 
gio , che fece da Roma a Ravenna , e da Ravenna per Bo- 
logna a Pavia, Olimpio, uomo di gran probità, il qual 
era in fua compagnia , credè fuo dovere d’ illuminarlo , 
ed avvertirlo del pericolo, ond’era minacciata la fua 
perfona , e tutta la famiglia Imperiale . Di tanto pefo do- 
vettero effere di taliaccufele prove, e dovevano eflère i 
fatti così notorj , e così imminente il pericolo ; che Ono- 
rio giudicò di poterli difpenfare dal mettere in chiaro le 
colpe fecondo le formalità prefcritte dalle leggi , e le re- 
• o«/. U7. g 0 ] e d e ]| a gi u flj z ia . Apertali adunque la fcena * di tante 
fcelleratezze , l' efercito giuftiflimamente commoffo , ed 
animato da Olimpio, il quarto giorno dopo l’arrivo 
.--dell’Imperatore a Pavia, uccife in una fedizione i prin- 
cipali amici di Stilicone, come complici della fua con- 
giura , e di tutti i fuoi funefli attentati . Indi furono 
fpediti ordini a Ravenna di arreflare il medefimo Stilico- 
ne, 
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ne , e di tagliargli la tetta . II che Eracliano volle efeguir 
di fua mano ; onde poi ebbe in ricompenfa del fuo zelo 
la dignità di Conte dellVAffrica in luogo di Batanario co- 
gnato di Stilicone , che fu anch’ etto fatto morire. Eu- 
chcrio, figliuolo del perfido traditore, e cognato di O- 
norio , ( il quale Onorio aveva fpofate 1’ una dopo 1’ al- 
tra due fue forelle, Maria e Termanziai) prima delia 
morte del padre fe n’era fuggito a Roma , e avea riporta 
tutta la fua fperanza di poter aver fai va la vita , nel ri- 
fpctto dovuto all’immunità della chiefa. Egli era flato 
da fuo padre defìinato all’ imperio , e fu la fua tetta do- 
veva ettère trafportato il diadema di Onorio . Benché 
Stilicone fotte Criftiano j nondimeno Eucherio faceva 
aperta profeflìone del Gentilefimo , e fin da fanciullo e 
da privato era andato penfando a i modi di farla guerra 
a i Criftiani . Poteva entrare anche quello ne’ fini politici 
di Stilicone, ed egli moftrarfi zelante del Crirtiancfimo 
per mantenerfi in grazia d’ Onorio, e permettere al fi- 
gliuolo di moftrarfi zelante del Paganefimo per conciliar- 
li! Gentili. In fatti andava quelli fpargendo , ed aveva 
avuto l’ imprudenza di divulgare , che pervenendo un 
giorno all’ Imperio , egli ne avrebbe fegnalato l’ ingreflò 
coll’ abbatter le chiefc , e col riftabilire i templi de gl’ I- 
dolatri. Non dovea dunque godere , dopo tali minacce, 
e dopo etterfi renduto reo di lefa maeftà divina ed umana , 
dell’ immunità della chiefa . Così egli ne fu eftratto, e 
condotto ad Onorio , e da etto condannato a morte , e 
rimandato a Roma, affinchè ivi fotte efeguita la fatale 
fèntenza. E in quella guifa colla morte del padre tradi- 
tore, e del figliuolo empio , e de’ loro principali fatelliti 
furono liberate Iechiefe, infieme col religiofo Impera- 
dore , dall’ imminente pericolo , e vendicate da’ funefti 
attentati de’ lor nemici . Termanzia fu rinviata da Ono- 
rio a Serena fua madre . L’ avea fpofata dopo aver perdu- 
to Maria, morta vergine , e forfè prima di giugnere alla 
legittima età per la confumazione del matrimonio . Il 
Tom.X. C c c per- 
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perchè avea pretefo Serena di potergli dar la Torcila . Ma 
il timido e religiofo principe fe acconfentì alle nozze per 
rifpetto di Stilicone , fi adenne per timore di Dio dal co- 
nofcere la nuova fpofa , e anch’ eiTa vergine fu da lui re- 
dituita alla madre . Morì edà pure nel fior degli anni , e 
fu fepolta predò la forella nel Vaticano , ove furono tro- 
vate , or fa due fecoli, le loro tombe, e i loro cadaveri 
con gli ornamenti Imperiali , e fpecialmente quei di Ma- 
ria carichi d’ oro , e di gemme . 

Non era Hata così funeda alla Chiefa , come alla 
Repubblica , la condotta di Stilicone . Anzi durante il 
fuo minifterio furono pubblicate feverifiìme leggi con- 
tra i Pagani , e gli eretici , ed i Giudei . Non faremo 
fpecial menzione fe non di quella de’ 1 S. o 24. di Novem- 
bre dell’ anno fcorfo * , indiritta a Curzio Prefetto del 
pretorio d’ Italia , colla quale non folamente furono 
confermate tutte le precedenti leggi contra i Donatilli , 
e i Manichei , e i Prifcillianifti , e i Gentili ; ma fu an- 
cora ordinato , che fodero onninamente mede in efecu- 
zione , ed avellerò un pienidìmo effetto ; di modo che i 
loro edifizj , infieme con quei de’ Celicoli * , fodero con- 
fegnati alle Chiefe . Quanto a i Gentili, ordina Onorio 
nella dedà codituzionc , che le rendite , di cui tuttavia 
godedèro i loro templi , fervidèro al pagamento delle 
milizie . Che i fimolacri , a’ quali o ne’ templi , o in al- 
tri luoghi fode ancora renduta qualche venerazione , fie- 
no rimodì , com’ era già dato ordinato per altre leggi , 
da’ loro podi . Che gli altari fieno in qualunque luogo 
didrutti . Che gli edifizj de’ templi , i quali folfero nelle 
città , o ne’ cadelli , o fuori di edi , fi adattino al fcrvi- 
ziodel pubblico, e Umilmente ad altro ufo fieno appli- 
cati , quei che fodero nelle pofledìoni del principe . Ma 
fe ancora Tene trovadèro nelle terre de’ privati , fodero 
tenuti ad abbattergli i loro liedi padroni . E per fine che 

ne’ 

* Fa di elfi menzione ancora s. Agoftino in una «ielle lue Uuctc b » ove ditfc , che 
il loro Maggiore aveva iit imito uo nuovo battemmo • 
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ne* luoghi confacrati a i demonj non fia permefso di ce- 
lebrare nè conviti , nè alcun’ altra folennità . 

Quella legge , che porta la data di Roma , fu affif- 
fa a Cartagine l’ anno feguente a i cinque di Giugno . Ma 
fi crede , che almeno alcuni giorni prima ella fofse già 
Hata pubblicata nella Numidia . E il motivo di così cre- 
dere l’abbiamo in s. Agollino*, ove racconta il fatto 
atroce de gl’ Idolatri di Calama : i quali ad onta di quell’ 
editto fin dal primo giorno dello ftefsomefe di Giugno 
s’ erano follevati contro la Chiefa , ed avevano dato 
principio a i loro deteftabili eccelli . Nel giorno , dice 
il Santo, delle calende di Giugno a difprezzo delle re- 
centilTime leggi fu da’ Pagani celebrata, fenza che niu- 
no lo proibire , la loro facrilega folennità . E ciò fece- 
ro con tal infolenza c baldanza , cheofarono pafsare in 
truppa e faltando dinanzi alle porte della chiefa ; il che 
non avevano ardito di fare, nè anche mentre imperava 
Giuliano. E avendo tentato i chierici d’ impedire quella 
indegnilfimae illecitiftìma azione, fu lapidata la chie- 
fa . Circa otto giorni dopo avendo il vefcovo s. Poflìdio 
fatto illanza al Configlio della città per l’ efecuzione del- 
la recente legge d’ Onorio ; contuttoché i magiftrati fa- 
ceflèro fembiante di volerla efeguire; lungi quei fanatici 
dal prenderfene foggezione , corfero di nuovo colle pie- 
tre alla mano a fare infulto allachiela. Ed avevano ben 
ragione di non prenderli foggezione de’ magiftrati . Con- 
cioftìachè eflcndofi il giorno dopo gli Ecclefiaftici pre- 
fentati , o per rinnovare l’ iftanza , o per fare qualche fo- 
lenne protetta , fu negata loro l’ udienza . Quella con- 
dotta de’ magiftrati rendè quell’ infana turba più audace 
ed infoiente . Cadde in quel giorno una grotta grandine , 
colla quale pareva Iddio voler vendicare quelle due gran- 
dini di pietre, che erano Hate fcagliate contra il fuo 
tempio. Nondimeno poiché fu celiata la grandine , cor- 
fero per la terza volta contro la chiefa , nò contenti di 
lapidarla di nuovo, mifero il fuoco sì ad elfa, e sì a gli 

C c c 2 annef- 
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Ann 40 - anne ^* ediBzj , per bruciarvi anche quei , che erano de- 
& c 5 " a Servirla . Uccifero in fatti uno de’ fervi di Dio , 

in cui vennero ad incontrare ; mentre a gli altri era ve- 
nuto fatto parte di nafeonderfi , parte di prender la fu- 
ga . E intanto il vefeovo , nafeofo anch* elio in un angu- 
ftiflìmo luogo , udiva le voci di quei che lo cercavano a 
morte , e fi dicevano gli uni a gli altri , che invano avreb- 
bono meflb il campo a rumore , quando non folle loro 
riufeito di averlo nelle mani . Durò la fedizione dall’ ora 
decima fino a una buona parte della notte . Nè alcuno di 
coloro , de’ quali poteva eflère rifpettata 1 * autorità , ten- 
tò di fovvenire , niunodi fedare quel tumulto , fuorché 
un foreltiero , per cui furono liberati molti fervi di Dio 
dalle mani di coloro che gli volevano uccidere , e tolta 
a quei ladroni una buona parte della lor preda. Onde 
apparì chiaramente , con quanta facilità avrebbe potuto 
elfere o prevenuto , o repreflò tolto il difordine , fé i cit- 
tadini , e maflimamente i primarj , vi fi foflero oppolti . 
Poiché ebbe intefo lo Iteflò s. -Agoltino untai fatto, fi 
portò a Calama , sì per confolare gli afflitti , sì per fe- 
dare i più ardenti . Trattò primieramente con gli Eccle- 
fi aitici , e co i Criltiani . Dipoi ammife ancora i Gentili, 
che chiefero di vederlo , a fine di ammonirgli di quel che 
dovevano fare , non folamcnte per liberarli dalla prefen- 
te follecitudine , ma altresì per giugnere ad un ripofo 
perpetuo, ed all’eterna falute . Udirono da lui fu tal 
propofito molte cofe, ed elfi all’ oppolto molto il pre- 
garono di volerli interporre per ottener loro il perdono . 
Ma Iddio ci guardi , foggiugne il Santo , dal compiacer- 
ci delle preghiere di coloro , che riculano di pregare il 
nollro comun Signore . 

xxxh. Nettario, uno de' principali cittadini di Calama, 

4inò'à?cii>m ma Gentile , quantunque nato di padre Criltiano , non 
fci.Yc s' era forfè trovato nella città , nè quando era accaduto il 

»or«a,.A S u ti. tuHlu | to f ^ q uan( j 0 v ’era poi venuto s. Agoltino . Ve- 
dendo adunque in un sì grave pericolo la fua patria ; mof- 

fo 
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fo da quell' amore , per lo quale ogni buon cittadino 405. 
debbe defiderare di vederla , e fe è avanzato in età , di la- 
(ciarla florida , e in buono flato , fcrifle al mcdefimo s. A- 
goftino una lettera * , nella cui infcrizione gli dà i titoli * 
di fignore e di fratello , e gli fteffi ripete ancora nel fine . 

Confefla , che fe la fua patria ha da eflère giudicata fecon- 
do il rigor delle leggi , ella merita i più feveri gaftighi . 

Ma , foggiugne , non conviene ad un vefcovo , fe non 
di proccurare la falute de gli uomini . e di non interve- 
nire alle caufe , (è non per render migliori le condizioni 
de’ rei, e d’intercedere appreflò all’ onnipotente Dio a 
gli altrui delitti il perdono . Perciò lo prega, chefeha 
da punirli la città , fe ne mitighi almeno la punizione , 
(ìdiflinguano da i colpevoli gl’ innocenti, nè fi proceda 
a i fupplizj . 

Nella rifpofta che gli fece s. Agoftino, dall’ amor xxjcm. 
di Nettario per la fua patria , e dal fuo zelo di lafciarla ùn *^“'* ore c ‘ 
florida e in buono flato , prefe il Santo occafione di di- nciuiìo. 
inoltrargli , in qual modo, e per quali mezzi fiorifcano 
le repubbliche , ed in qual cofa conlifta la loro vera feli- 
cità. Che da gli fteffi libri di Cicerone da lui accennati 
apparifce , allora veramente fiorire una città , quando 
in ella fono in credito la frugalità , la continenza , la fe- 
deltà verfo il vincolo conjugale , e i calli, eglioneltie 
probi coftumi . Che tali coftumi s’infegnano, e lì ap- 
prendono nelle Chiefe , che fi andavano dilatando per 
tutto il mondo , e malfimamente la pietà verfo Dio : il 
quale tutte le cofe , onde 1’ animo umano fi adatta alla 
divina focietà , e ad abitar la celefte ed eterna città , non 
folo comanda , che fi efcguifcano , ma ci dà ancora le 
furze per efeguirle. E perciò de’ fimulacri de’ moiri e 
fallì Dei e già predille, ed ordinò nello Hello tempo la di- 
ftruzione:Conciotfiachè niun’altracofasì rende gli uomi- 
ni inetti a i doveri della civil focietà , come l’ imitazione 
di tali Dei, quali ne’Iibri degli autori Gentili gli vediamo 
e commendati, e defcritti . Ond’è, che quei dotti 'fi mi 

uomi- 
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uomini , applicandoli ad iftruire , ed a ben formare la 
gioventù , piuttofto che i loro Dei , le proponevano ad 
imitare quei cittadini , di cui credevano edere fiata ed 
egregia , e degna di lode la vita . „ Ho detto , foggiugne 
il Santo , sì fotte cofe per cagione di quello che mi fcri- 
vefti . che quanto è più la tua vita proflìma al fine , tan- 
to più brami di lafciare e fona e folva , e florida la tua pa- 
tria . Si tolgano di mezzo tutte quelle cofe vane ed infa- 
ne , e fi convertano gli uomini al vero culto di Dio, ed 
a menare una vita cafia e pia ; e allora vedrai florida la 
tua patria , non fecondo 1' opinione de gli uomini ftolti , 
ma fecondo la verità de* fopienti , quando quella pa- 
tria della tua carnale generazione farà divenuta porzio- 
ne di quella patria, alla quale non fi nafce col corpo , 
ma per la Fede , e ove tutti i fanti e fedeli di Dio , dopo 
i travaglj , per così dire , brumali di quella vita , fiori- 
ranno per una interminabile eternità „ . Venendo poi al- 
la fedizione diCalama , dice il Santo , edere intenzione 
de’ vefcovi di proccurare , eh’ ella fia punita in tal mo- 
do , che le altre città fi ritengano dall’ imitare il fuo de- 
teflabile efempio ; ma fenza padare i limiti della crifiiana 
dolcezza : non edere lo feopo de’ Criftiani e de’ vefcovi 
la vendetta delle ingiurie , ma la correzione e falute de’ 
peccatori :che per quanto dipendeva da loro , fi farebbo- 
no lafciati ai rei, quantunque non volelfero ravvederli, e 
la vita, e i necedàrj fulfidj per la loro confervazione , re- 
candone fohmente quegli, onde fi abufavano per mal vive- 
re .Tanto poi edere lontani i prelati Criftiani dal doman- 
dare i fupplizj de’colpevoli, che anche volevano ommet- 
tere la ricerca di quelle colè , la cui notizia non fi avreb- 
be potuto avere fe non per via de’ tormenti . Ma poiché 
tutto quello era in poter dell’Imperadore , e dipendeva 
in gran parte dall’ arbitrio de’ giudici ; però aggiugne , 
che fe è volere di Dio , che quella colpa o fia più fevera- 
mente punita , o per un effetto più grave della fua colle- 
ra ella rimanga di prefentc impunita ; in tal cafo non re- 
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fterà a i vefcovi di far altro , fe non di fottomettere le lo- ^ NN 40 j t 
romenti al divino configlio, e di cohfolar loro ftedì, 
per aver proccurato di fare quel ch’era loro paruto il me- 
glio ; benché altrimenti folle paruto a colui , che meglio 
di noi conofce quel che è più utile ed a ciafcuno di noi , 
ed alla fua Chicli . 

Tardò Nettario a rifpondere a quella lettera * fin ver- xxxiv. 
fo la fine del mefe di Marzo del feguente anno 409. La ca- 
gione d’ una sì lunga dilazione fi crede edere data la cadu- dt-Don» tini per 
ta e la morte di Stilicone . Dappoiché quedo celebre ® 
drepitofo avvenimento fu pubblicato nel l'Affrica b , i Pa- b 
gani , e i Donatidi vi divulgarono , che le leggi vivente & '<>i- 
lui promulgate , colla morte di lui erano edinte , come 
fatte per la fola autorità di quedo minidro , fenza faputa, 
ed eziandio contro la volontà dell’Imperadore . E per- 
ciò a nulla più valere le codituzioni ordinate o a tenere a 
freno gli eretici , o ad abbattere i fimolacri . E i Donati- 
di ebbero àncora la sfacciataggine di pubblicare in loro 
favore un’ indulgenza di Onorio . Quelli fallì rumori , 
che i nemici della Chiefa fparlero prontamente per tutta 
l’Affrica , vi eccitarono tali turbolenze , e vi commode- 
ro in sì fatta guifa i ribellanti fpiriti contra i vefcovi , che 
non erano più ficuri della lor vita . E in fatti c due vefeo- « ccd.cAn.Afr. 
vi Severo e Maccario circa il mefe di Settembre o da gli 
eretici o da’ Pagani furono medi a morte : ed Evodio , 

Tcafio , e Vittore , Umilmente vefcovi, furono crudel- 
mente battuti . E per fine abbiamo da una legge di Ono- 
rio 1 , edere in quelli tempi proceduta fino a tal fegno la * a#**lt ino. 
temerità de gli eretici e de’ Gentili , che de’ prelati della 
cattolica religione alcuni furono tratti per forza dalle-lor 
cafe , e quel eh’ è ancora più atroce, da’ penetrali delle 
chiefe , e cruciati con varj generi di fupplizj : e altri ben- 
ché meno crudelmente , furono ad ogni modo più oltrag- 
giofamente trattati; edendo data loro ftrappata una parte 
de’ capelli , e fatte diverfe forte d’ ingiurie a difonore ed 
obbrobrio della cattolica religione : e quantunque sì fat- 
te 
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te lcelleratezze foflèro fiate commefle nel mezzo delle cit- 
tà , e quali lotto gli occhj de’ magillrati ; contuttociò 
non erano Hate punite , e nè tampoco s’ era alcuno prefo 
il penlìero d’ informarne I* Imperadore . 

Tanto più erano irragionevoli e temerarj quelli mo- 
vimenti degli eretici e de’ Gentili, quanto che era fuc- 
ceduto nella potenza di Stilicone Olimpio , il quale non 
folamente era Crilliano e Cattolico , ma altresì faceapro- 
fellione di non ordinaria pietà . Egli era già in commer- 
cio di lettere con Agollino ; c per quelle che il fanto dot- 
tore gli fcrilfe * dopo la fua promozione , li vede , eflere 
Hata fra elfi una famigliare amicizia . Lo Hello Zolìmo b ha 
renduto teflimonianza alle Aie opere di pietà , ed anno- 
vera tra effe le vilìte eh’ ei faceva a i foldati , quando era- 
no infermi . Ma fecondo il fuo collume o di calunniare , 
o di efagerar le mancanze , o d’ interpetrare finiflramen- 
te le virtuofe azioni de* principi Crilliani , e de’ loro mi- 
nifiri , lo Hello maligno Iflorico ha voluto far paflar per 
ipocrifia la religione d’ Olimpio ; nè quefli , fecondo lui 
ebbe mai altra mira fe non di coprire col manto d’ un’ 
apparente virtù la fua interna malizia , a fine di con- 
ciliarli la benevolenza di Onorio , di cui perciò lo flef- 
fo Zolìmo fi burla , perchè nelle gravi calamità dell’ 
Imperio mollrava di aver gran fiducia nelle orazioni di 
Olimpio. Molto diverfamente da Zolìmo ne giudicava 
s. Agofiino, che lo teneva per un verace figliuolo della 
Chiefa di Dio , e fi fidava interamente del fuo finceriflìmo 
petto , nè dubitava, poiché ebbe intefola fua efaltazio- 
ne , eh’ egli non folle per valerli della felicità temporale 
per procacciarli meriti eterni; onde quanto più era di- 
venuto potente nella terrena repubblica , tanto più folle 
per adoperarli in favore di quella celefie città , che in 
Criilo io avea partorito. Erano adunque in un grande 
abbaglio gli eretici , ed i Gentili, mentre fi lufingavano, 
che le leggi promulgate contra di loro a tempo di Sti- 
licone .doveifero eflèr tenute per abolite fotto il minific- 
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rio d’ Olimpio . La prima volta che a luifcriflè s. Ago- Ann 40 y. 
Itino , non fu fe non per raccomandarli un affare di Boni • 3 ^ 

fazio vefcovo di Cataqua; onde fi argumenta , non ede- 
re allora per anche feguite le turbolenze , che poc’anzi 
abbiamo narrate ; o fe in alcuna parte dell’Affrica gli uo- 
mini empj fi erano già commolìi , non ne era ancora 
giunta ad Ippona la fama . Intanto in un finodo di Car- 
tagine fu rifoluto d’ inviare all’ Imperiai Corte due ve- 
fcovi , per informare l’ Imperadore di quanto era accadu- 
to, e chiedergli a tanti mali un pronto ed efficace rime- 
dio . Co’ due legati del finodo , Reftituto e Fiorenzo , 
partirono per l’Italia molti altri vefcovi, o piuttofto 
dalle violenze de gli empj furono coftretti a fuggire dalle 
lorChiefe, per impetrare il patrocinio del Principe, e 
di potervi tornare con ficurezza armati dello feudo delle 
fue leggi. Non era intervenuto a quel finodo , nè era fla- 
to partecipe de fuoi configlj , s. Agoffino . Ma indi a po- 
co avendo ricevuta una lettera d’ Olimpio , colla quale , 
prevenendo i fuoi defiderj , lo efortava a dirgli libera- 
mente , in che aveffe potuto impiegarli per lo fervizio , 
e per 1’ utilità della Chiefa; il Santo attendeva con im- 
pazienza qualche occafione di potergli di nuovo fcrivere, 
per efporgli il miferabile flato delle Chicle, e ftimolarlo 
ad accelerarne il foccorfo . Non tardò guari a prefentar- 
fegli quella occafione . Un prete della diocefi di Milevi 
fu coflretto per la làlute d’ un fuo cittadino a paffare ol- 
tremare, non ottante i pericoli dell’inverno . Si valfe 
adunque s. Agollino di una tal congiuntura per ifcrivere 
nuovamente ad Olimpio, a fine di rapprefentargli l’ ur- 
gente necelfità delle Chiefe d’Affrica d’effer da luifenza 
niun indugio foccorfe , col rendere manifetto a i nemici 
della Chiefa , che le leggi già pubblicate contra gli ereti- 
ci ed i Pagani, erano ttate fatte per volontà del piilfimo 
e fedeliffimo Imperadore , e d’ inviarle nelle provincie 
efferfi prefo maggior penfiero di Stilicone , il figliuolo di 
Teodofio . Suppone il Santo , che il prete Miievitano Ila 
Tom.X. D d d per 
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Ann. 40 c. P er g'ugnere prima de' vcfcovi e de' legati alla Corte . E 
gjg 5 ' perciò fuggerifce , prega, {congiura , ed importuna nel- 
la Tua lettera Olimpio , e la Tua vigilanza per le membra 
di Criflo polle in grandilfima tribolazione, di non diffe- 
rire fino all' arrivo de'vefcovi a far noto alle Affricane 
provincie i' animo del clementiflìmo e religiofiffimo Im- 
peradore verfo la Chiefa . Gli ltava cotanto a cuore la 
pronta fpedizione di quello affare , perchè avea conofciu- 
to per efpericnza 1’ utilità delle leggi già pubblicate con- 
tra ì Donatifli , e temeva , che le pedone deboli poteffe- 
ro cedere all’ impeto di quella fiera tempefla , fe lunga- 
> mente tardava a reflituirfi la calma . „ Molto , dice ’ , in* 

vero ci rallegriamo della Fede ferma e fiabile di non po- 
chi , i quali per occafione di quelle leggi fi fono conver- 
tici alla crifliana religione , o alla cattolica pace ; e per 
canto noflro efultiamo di veder efpofla a i pericoli la no- 
flra vita temporale per la loro fcmpiterna falvezza . Con- 
ciollìachè non per altra cagione gli uomini perverfamen- 
te indurati nella loro malizia ci fanno guerra , e foffria- 
mo , ed alcuni di eflì con noi , i loro furiofi affalti con 
un’ invita pazienza . Ma fiamo grandemente in timore 
per la debolezza di alcuni , finché imparino , e fieno ido- 
nei , mediante la grazia mifericordiofiffima del Signore , 
a difprezzare il prefente fecolo , e l'umana profperità 
con una più valida robuflezza del cuore „ . 
di Fa d'uopo dire, che molto profpera fia fiata la na- 
on.,ii<> in r.ygt vigazione del prete Milevitano , e molto follecito il fuo 
delia chicu • viaggio , e che la lettera di s. Agoflino abbia avuto un 
prontiflìmo effetto , fe per effà f come comunemente fi 
crede j da Olimpio comunicata ad Onorio, fu moffo il 
pio Imperadore a fottoferivere la legge 44. del codice 
Teodofiano al titolo de gli Eretici , indirizzata a Dona- 
m to proconfole dell’Affrica , colla data di Ravenna , e del 
giorno 24. di Novembre , e de’ confoli di quell’ anno 
Baffo e Filippo . Viene ordinato con quella legge di pu- 
nire gli eretici , e nominatamente i Donatifti , eziandio 
coll’ ultimo fupplizio, i quali aveflèro 1’ ardimento di 

com- 
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commettere qualche attentato contro Ja cattolica reli- ^ NN 
gione , e di violare i fuoi facramenti . A i 14. del mede- & Ct 
fimo mefe con un’ altra legge * lo fteflò Onorio avea proi- > c*j. j W. 
bito , che i nemici della Chiefa cattolica non potelTero ** hl,er ' 
avere alcuna carica nel palazzo : non volendo aver erto , 4J ' 
com’egli dice, verun commercio con chi da lui difeor- 
dava nel culto del vero Dio , nè feco era unito mediante 
il vincolo della Fede . E per fine con un’ altra legge b in- b ‘ i ‘ d - 
diritta a Teodoro prefetto del pretorio lo lteflò principe 
comandò, che i difenfori , e gli altri uffiziali foflero at- 
tenti, evegliaflero per impedire, che a gli Eretici , e a 
gli Scifmatici folle permeilo di celebrare , sì nel recinto » 
sì ne’ territorj delle città , le loro illecite conventicole : 

Che i luoghi, ov' ei fi fodero congregati , rimofla qua- 
lunque feufa , foflero confifcati : E che foflero proferirti , 
e cacciati inefilio tutti coloro , i quali ofaflèro foflenere 
alcun dogma contrario a quegli, che abbiamo ricevuti 
da Dio . 

Appena giunfe in Affrica la fama di quelle leggi , e xxxvn. 
fpecialmente della prima diretta al Proconfole della prò- L '""* d ' D u ** 
vincia , che s Agollino fcrilfe una lettera allo lleflb Pro- *° 0 
confole' per richiederlo , di voler tolto con un fuoedit- 
to render palefe , edere tuttavia in vigore tutte le leggi ' lo ° 
già promulgate contro la fetta de’ Donatifti , nè elfere 
Hate , com’ eglino fe ne vantavano , per la morte di Sti- 
licone abolite . Era proconfole dell’Affrica in quello tem- 
po Donato , che il Santo annovera tra i finceriflìmi fi- 
gliuoli della cattolica madre ; ed avea tale idea della fua 
pietà, e del fuo zelo ed amore per la giuftizia , che lungi 
dal credere , aver lui bifogno d’ eflere incitato a tenere o 
a mettere a dovere gli Eretici ; anzi temeva , che non fof- 
fe per punirgli con troppa leverità , e fecondo tutto il ri- 
gor delle leggi , e per vendicare i loro più gravi eccedi 
anche coll’ diremo iupplizio . Quanto ciò meritalfero i 
Donatilli , fene può facilmente giudicare per quello che 
abbiamo altrove narrato delle crudeltà e de’ diiordini de’ 
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loro Circonccllioni , uomini peftilenziali , e nemici e 
perturbatori della quiete , non meno della repubblica , 
che della Chiefa . Ma quanto da un tal rigore foffe alieno 
lo fpirito di Agoftino , fi vede perla lettera di cui trattia- 
mo, nella quale con tale affetto fi ftudia di mitigare 1* ani- 
mo del Proconfole giuftamente irritato contra quei pub- 
blici ladroni, e quelle impure mafnade, che un atfettuofif- 
fimo padre non avrebbe potuto con maggior premura in- 
tercedere appreffo un fevero giudice perlafalvezza de’fuoi 
figliuoli . Voleva il Santo ,'ch’ei foffero tenuti a freno per 
io timor delle leggi, ed altresì delle pene. Ma era cotanto 
alieno dal vederne fpargere il fangue , che avrebbe piut- 
toflo eletto d’ eflère lui efpofto a fpargere per le loro ma- 
ni il fuo proprio .„ Una iòlacofa, dice a Donato, te- 
miamo nel tuo amore per la giuftizia ; cioè che effondo 
qualunque male che fi commette da gli uomini empj ed 
ingrati contro la criltiana focietà , certamente più grave, 
che fe foflèro contro altri commeffe tali fcelleratezze : tu 
pure non giudichi di doverlo punire fecondo l’ immanità 
de’ misfatti , e non fecondo quello che efige la criltiana 
dolcezza: la qual cofa che tu non facci, ti preghiamo 
per Gesù Criflo . Non cerchiamo in quella terra la ven- 
detta de’ nemici ; nèlecofe che patiamo, debbono ri- 
durci a tali angultie lo fpirito , che ci facciano dimenti- 
care di quel che ci ha comandato colui , per la cui veri- 
tà , e per lo cui nome patiamo . Amiamo i noltri nemici , 
e preghiamo per eflì . Nè vogliamo , che fia trafcurata 
verfo di loro la difciplina , nè eh’ ei foffrano tutto il ri- 
gore de’ meritati fupplizj . Per tanto ti preghiamo , che 
quando faranno portate al tuo tribunale le caufe della 
Chiefa, per quanto faranno gravi e nefande le ingiurie , 
onde conofcerai ella effere Hata ed invellita ed afflitta , e 
ti feordi di avere la poteflà di uccidere, e non ti feordi 
della noftra domanda. Non ti fembri , figliuolo diletif- 
fimo , una cofa vile, e da difprcgiarfi , la richieda che ti 
facciamo di non uccider coloro , pe’ quali preghiamo il 
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Signore che fi correggano. Oltre che non dobbiamo Ann .405. 
giammai dilungarci dal collante proponimento di vince- &c 
re col bene il male ; confideri ancora la tua prudenza , 
che le caufe ecclefialliche niuno fi prende la cura d mli- 
nuarvi fe non i foli Ecclefiaftici . Per la qual cofa fe fare- 
te di fentimento di dovere uccidere gli uomini convinti 
di tali icelleratezze , ci ritrarrete dal dar opera , che el- 
leno fieno portate dinanzi al voltro giudizio . Della qual 
cofa poiché verranno ad accorgerli fi armeranho con mag- 
giore audacia e licenza contra di noi : vedendoci ridotti 
alla dura necelfità di lafciarci innanzi uccider da elfi , che 
di acculargli dinanzi a voi rifoluti di condannargli alla 

morte ti • •!•/** xxxvnr 

I legati del finodo di Cartagine » e gli altri CO j VÌ Alarico alTcdij 
paflati con elfi in Italia , fi trovarono in Roma , quando 
Alarico verfo la fine di quell’ anno ne fece per la prima lannia di Zofim* 
volta 1 ’ alTedio . Sparfafi per le provincie la nuova della contri 
morte di Stilicone , i foldati Romani , animati da fpiri- 
to di vendetta , fecero man balTa fu le donne e i figliuoli 
de’ Barbari collegati , che erano nelle città . e faccheg- 
giarono i loro beni ; fupponendogli d’ intelligenza coll 
abbattuto minillro per tradire e rovinare l’ Imperio . Di 
che irritati i mariti e genitori di quella turba innocente 
od imbelle , andarono in numero di più di trenta mi! uo- 
mini ad unirfi con Alarico . Era quelli ancora nel Nori- 
co pronto ad invader l’Italia. L’ oltraggio fatto ai luoi 
nazionali gli diede un nuovo impulfo a dar principio al- 
la guerra. Nondimeno volle prima deputare alcuni de 
fuoi ad Onorio per olferirgli di acconfentire alla pace» 
e di ritirarli colle fue truppe nella Pannonia , purché vo- 
lefle pagargli una certa fomma di argento , e forfè quel- 
la medefima , che gli era Hata promefla da Stilicone . 

Onorio ricevè con ildegno la propolla fattagli da Alari- 
co , e fi vantò di non temere la fua venuta ; ma non pre- 
fe le mifure neceflàrie ad impedirne i progredì . Ciò inte- 
fo , fetide il fiero Barbaro ad Ataulfo fuo cognato , che 

era 
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JTnn 40 c era ne ^ a ^ annon ‘ a * di feguirlo prontamente colle fue 
5 ’ truppe compolte d’ Unni e di Goti ; e fenza attenderlo , 
partì dal Norico , e indirizzò la fua marcia verfo la llefla 
a cu,iJ. i, 4 . it Metropoli dell’ Imperio . Erano già molti anni* da che 
la Alarico penfava a renderli padrone di Roma, ed avea fem- 
J pre fu la lingua Roma , e fi vantava , che non avrebbono 
fine le fue vittorie fe non per la prefa e il facco di Roma . 
t-tl 'sli?!. 7 , 4 . Ond’ è , che ad un venerabile folitario b , che fattofegli 
t.t. incontro nella fua marcia, lo pregò di defiftere da tanti 

mali , e di perdonare alla città , e di non fi prender pia* 
cere delle ftragi e del fangue ; rifpofe :„Non vo colà di 
propria elezione ; ma non fo chi giornalmente mi vi fpin- 
ge , e mi follecita a prenderla , e a devaftarla „ . A tira» 
verfata , fenza trovare alcuna refiftenza l'Italia, venne 
Alarico ad accamparli nelle pianure di Roma . Fece al- 
lora il Senato , ad iltigazione di Piacidia forella di Ono- 
rio , morir Serena vedova di Stilicone , fofpettandola 
d’ eflere d’ intelligenza con Alarico per dargli in poter 
la città in vendetta della morte del fuo marito. Ma non 

f )er quello lafciò Alarico di continuare l’ allòdio , eftrin- 
è Roma in tal modo , e la riduflè a tal penuria di viveri, 
che per lo numero di quei che giornalmente morivano di 
fame e di pelle , parve cambiata in un orrido fepolcro . 
c Zcf.i s . sn. j p a g an i « non dubitavano di attribuire quello flagello al- 
la vendetta de’ numi , di cui Roma aveva abbandonato 
le cerimonie ed il culto ; e fuggerirono a Pompeiano pre- 
fetto della città , ch’era com’ elfi idolatra, di placare 
coi facrifizj lo fdegno delle abbandonate e vilipefe divi- 
nità . Non mancano per ordinario in Amili cali de gl’im- 
poftori attenti ad abufarfi dell’ ignoranza , e della luper- 
ilizione del popolo , difpofto in così fatte occafioni ad 
appigliarli a qualunque mezzo , che gli fia propollo com’ 
efficace a liberarlo dall’ ellremità de’ fuoi mali. Erano 
venuti a Roma, o di loro propria elezione , o chiama- 
tivi dal Prefetto alcuni Arufpici della Tofcana . Vantan- 
doli colloro di aver poc’ anzi liberato la piccola città di 

Narni , 
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Narni > ridotta ad una Amile eftremità , coi folgorici anh 40? 
fulmini impetrati dal cielo contra i nemici , mediante i 
facrifizj , che fecondo l’antico rito eflà aveva offerto a i 
fuoi numi j Pompeiano a loro iftigazione fuggerì al po- 
polo ed al Senato di apprenderli allo fteflò partito , e di 
ricorrere a que' medefimi Dei , fotto gli aufpicj de’ quali 
avea Roma trionfato de’ fuoi nemici , e dilatato per tutto 
il mondo l’ Imperio . Ma poiché erano dalle leggi Impe- 
riali vietate con fereridìme pene le antiche fuperfiizioni ; 
il Prefetto comunicò il Aio conlìglio col fanto Papa Inno* 
cenzio . £ quelli , fecondo Zofimo , anteponendo allo 
zelo per la Aia religione la falute pubblica della città , 
gliel permife , purché lo facelTe in fegreto . Non eflendo 
di ciò contenti gli Arufpici , e foftenendo , doverli pub- 
blicamente facrificare , Pompeiano fece preparare le vit- 
time nel Campidoglio , e in altri pubblici luoghi della 
città . Ma niuno nè del Senato , nè del popolo v’ inter- 
venne ; onde furono licenziati gli Arufpici; e la plebe 
difperata elfcndoA meflà in tumulto , ed avendo eccitata 
una fedizione , fu Pompeiano la vittima del fuo furore . 

Non fa d’ uopo di confutare la calunnia di ZoAmo contro 

il fanto Papa Innocenzio . Un Iftorico * non meno anti- , set. Uc.eit. 

co di lui , raccontando il medeAmo fatto , non ne fa al- 


cuna menzione . Nè fi può eflère inclinati a dar fede a fo- 
miglianti racconti , fenza elfere animati dello Hello fpiri- 
to di calunnia , con cui furono fcritti da un nemico giu- 
rato della criftiana pietà . 

Poiché Roma ebbe attefoper lungo tempo , ma inu- 
tilmente , qualche foccorfo , dovè per fine trattare con 
Alarico , e ricevere da lui la legge , e gli articoli della 
pace . Furono quelli ben duri , e preferirti dal vincitore 
con una fomma fierezza . Ma il fuperbo Goto farebbe an- 
che flato più ineforabile , fe folle flato meglio informato 
dello fiato dellacittà, e non folfe fiato preffato a levar l’af- 
fediodalla mancanza de’viveri, e da’rigori del verno. Pre- 
tefe adunque Alarico di fare a Roma un fegnalato favore 


XXXIX. 
Enorme rife at- 
to » che i Roma- 
ni pagano aj A- 
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Ànn. 40J. C °1 venc ^ er l° ro ^bertà e la pace per cinque mila libbre 
&(. di oro , e trenta mila di argento , e quattro mila velli di 
feta , e tre mila pelli tinte di porpora , e tre mila libbre 
. di pepe. ElTendo efaufto l’ erario, nè ballando la taflà 
impolla fu i cittadini già opprefli per gl’ immenG tributi, 
ond’ erano flati aggravati , a pagare una fomma sì eforbi- 
tante; a quel che mancava, dice Zofimo.a compiere la pre- 
finita fomma d’ oro e d’ argento , decretarono di fupplire 
colle preziofe fpoglie , che tuttavia fervivano di orna- 
mento a i Gmulacri . „ La qual cofa , foggiugne il medefi- 
molllorico, lignificava, che i medefimi Gmulacri , de- 
dicati co i facri riti , e con folenni cerimonie , e decen- 
temente adornati , in grata tellimonianza della loro pro- 
tezione fu la città , e d’eflèr eglino fiati gli autori della 
fua perpetua felicità , abolite quelle cerimonie , fareb- 
bono in avvenire nude ed inutili fiatue , e lènza niuna ef- 
ficacia . E perchè facea d’ uopo , che tutto infieme fi 
uniflè quanto poteva concorrere alla rovina della città , 
non fidamente tolfcro a i Gmulacri i loro ornamenti ; ma 
altresì ne fufero alcuni che erano d’ oro o d’ argento , e 
fra gli altri il fimulacro della Fortezza, che i Romani 
appellano la virtù : e quello una volta diflìpato , fu eftin- 
to quel che tuttavia rimaneva di fortezza c di virtù nello 
fpirito de’ Romani . E che ciò foffe fin da quel tempo per 
avvenire , lo prediflero uomini efercitati ne’ patrj riti , 
e nelle cofe divine „ . Non facea d’ uopo l’ eflèr profeta 
per antivedere e predire nel tempo di così orribili feon- 
volgimenti la decadenza , o la rovina prolfima dell' Im- 
perio . Ma i Profeti del vero Dio, e lo fieflò Gesù Cri- 
ilo nel fuo Vangelo , e il luo diletto Dilcepolo nella fua 
divina Rivelazione , al tempo , in cui dominava nel mon- 
do l’ idolatria , e tutte le nazioni piegavano il collo fot- 
to il giogo della Romana potenza , avevano già predet- 
to , che il regno del demonio farebbe fiato dillrutto , e 
la Babbiionia de’ fette colli abbattuta . Il divino decreto 
doveva avere il fuo effetto . E poiché ad onta di tutte le 
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leggi de’Crilliani Imperadori , e di tutto lo zelo de’ Ro- a~ nn ' 
mani Pontefici , tuttavia fuflìltevano in Roma , e vi era- ' 
no in venerazione gl' idoli d’ oro e di argento ; Iddio fe- 
ce venire i Barbari dalle forefte del fettentrione , e della 
loro infaziabile cupidigia furono le prime vittime i fimo- 
lacri . 

Alarico, fattala pace col popolo e col fenato, fi Ann. 409. 
ritirò col fuo efercito nella Tofcana , Jafciando per qual- xl. 
che tempo in ripofo l’Italia . E intanto Onorio celebrò 
in Ravenna la folennità dell'ottavo fuo confolato , che care il trattato, 
prefe infieme col giovane Teodofio , il cui nome in quell’ “J” 
anno 409. comparì per la terza volta ne’ falli . Perchè la lotto le mura di 
pace folle durevole, facea d’uopo, che Onorio ratifi- *"“*• 
cade il trattato . Per tal effetto il Senato inviò a Raven- 
na Ccciliano, Attalo , e Malfimiano : i quali non otten- 
nero nulla per cagione di Olimpio , e de gli altri nemi- 
ci , che Alarico aveva alla Corte . Ciò intefo , fi mile 
Alarico nuovamente in campagna , e tornò a bloccare 
per tutte le parti la Metropoli dell’ Imperio . Aveva in- 
corporato nelle fue truppe 40000. fchiavi , che erano 
fuggiti da Roma . E Ataulfo fuo cognato aveva già paf- 
fato le Alpi per entrare nella Venezia . Onorio fece mar- 
ciare contra di lui le fue truppe ; e altri fei mil’ uomini 
folto la condotta di Valente inviò al foccorfo di Roma . 

Ma quelli furono trucidati , o fatti prigionieri da’ Bar- 
bari , fuorché cento , i quali , infieme con Valente e con 
Attalo, non fenza gravi pericoli , e grande flento , tro- 
varon modo di penetrare nella città . Alquanto più feli- 
ce fu l’ incontro delle truppe Imperiali con Ataulfo . Ma 
quantunque gli uccideflèro mille cent’ uomini , non per- 
ciò l’ impedirono di paflar oltre, e di congiugnerli con 
Alarico . 

Intanto accaddero, come pur troppo fogliono accade- XLT . 
re in quelli tempi di calamità e di turbolenze, delle gran- lapide»*»** 
di rivoluzioni alla Corte . La principale fu la dilgrazia di 
Olimpio , che degradato dalle fue cariche , liimò l'uà for- 
Tsw.X. E e e te 
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Ann. 409. te P oter G ritirare nella Dalmazia . Giovio prefetto del 
pretorio rimafe dopo di lui il più poflente alla Corte . 
Egli era ben cognito ad Alarico , ed avea feco contratta 
una particolare amicizia . Roma per la disfatta di Va* 
lente perduta la fperanza di poter effere opportunamente 
foccorlà * , inviò nuovi legati ad Onorio , e con efli vol- 
le eziandio portarli alla Corte s. Innocenzio, follecito 
della falute del fuo amatidìmo gregge . Alarico , non fo- 
lamcnte non fi oppofe al loro viaggio , ma ancora diede 
loro una fcorta di Goti , per difendergli dalle partite de’ 
Barbari che battevano la campagna , o per far bottino , 
o per portar de’ viveri al campo . Poiché ebbero efpofto 
all’ I.nperadore il deplorabile fiato dell’ alfediata città; 
Giovio fi elibì di negoziar la pace con Alarico , e fi adu- 
lò di averne egli folo tutta la gloria . Nondimeno la fua 
imprudenza fu quella che guaftò tutto , e rendè vie più 
che mai irreconciliabile la difcordia. Non ifdegnò Ala- 
rico di andarfene fino a Rimini per abboccarli e confe- 
rire con Giovio . Ma fiero per le vittorie , e offefo del ri- 
fiuto avuto da Onorio di ratificare il trattato , aggiunfe 
alle prime domande alcune altre più confiderabili . e più 
odiofe . Cioè che gli fofie ogni anno pagata una fomma 
confiderabile di danaro , e fomminifirata una certa quan- 
tità di viveri a titolo di tributo, egli fodero concedute 
le provincie della Dalmazia , e del Norico , e dell’ una e 
l’altra Venezia , per acquartierarvi!! colle fue truppe. 
Ma avendo Giovio ofièrvato nel barbaro Re una grande 
ambizione di avere il fupremo comando delle truppe im- 
periali ; fcriire ad Onorio , e lo configliò di offerir que- 
lla carica ad Alarico , fperando di appacificarlo , e di 
farlo defillere dalle altre fue pretenfioni , con quella ono- 
revole offerta . Se fu imprudenza di Onorio , rifoluta* 
mente rifpondere , che non avrebbe mai dato veruna ca- 
rica ne’ fuoi fiati nè ad Alarico , nè ad alcuno de’ fuoi ; 
maggiore fu l’ imprudenza di Giovio nel leggere quella 
lettera ad Alarico . Prefa il Barbaro una sì fatta dichia- 
razione 
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razione per un terribile affronto , fece in quell’ iftante An ' n ' 
fonar la tromba , e colle truppe che lo avevano accom- * * 9 
pagnato , tornò all’ aflèdio di Roma . Non contento 
Giovio di quello fallo, necommifeun altro più grave 
dopo il fuo ritorno a Ravenna ; e fu , di far giurare all’ 
Imperadore, e a tutti gli altri ufHziali , di non far mai 
pace co i Goti ; e fece egli lleffo il medefimo giuramento 
perla tefta di Onorio . Per quello temerario giuramen- 
to non lì volle per parte d’ Onorio e de’ fuoi miniftri più 
dare orecchie a propolìzioni di pace . Pentito Alarico 1 ‘ s *"£ 
della fua fpedizione , e del fuo impegno contra di Ro- 
ma , non defilleva dall’ inviare a Ravenna come fuoi am- 
bafciatori diverlì vefcovi delle città , per fuggerire ad 
Onorio , di non permettere per fua colpa , che folle de- 
vallata da i Barbari una città , che per lo fpazio di fopra 
mille anni avea comandato ad una gran parte del mondo, ' 
nè che dalle fiamme nemiche follerò confumate le moli 
' di tanti fuperbi edifizj ; ma di voler più tolto reintegrare 

con ragionevoli condizioni la pace . Furono inutili tutti 
i viaggj , e le premure de’ vefcovi ; avendo Giovio rifpo- 
llo a tutte le loro propolle , non poterli più dopo l’ ac- 
cennato giuramento trattar di pace con Alarico; come 
fe l’offervanza d’ un giuramento temerario ed illecito 
doveffe preferirli alla falute de’ popoli , e dello llato . 

Dopo tali rifiuti llrinfe Alarico vie più l’affedio di AUi ^ I ** 1 , 
Roma, e prefo il Porto Romano , ov* erano tutte le Roma ad Attalo 
provvifioni per la città , e impedita la navigazione del 
Tevere , colìrinfe i Romani ad aprirgli le porte , e a ri- ie. 
cevere le fue leggi . Era Attalo prefetto della città . Na- 
to collui nell' Ionia k , dopo aver fatta per lungo tempo i> tb'M.u ■>. 
profeilìone del Paganelimo , s’ era lafciato battezzare da 
Sigefario vefcovo Ariano de’ Goti ; ed è altresì verilimi- <.«. 
le , che per non effer efclufo per le leggi di Onorio dalle 
cariche , ed effcre anzi promoffo a più iplendidc dignità, 
avelie dipoi anche finto d’efler cattolico , e di abiurar 
l’ erefia . Adunque la prima legge , che Alarico impofe » 

E e e 2 ai Ro- 
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7~ a i Romani , fu di fottrarfi al giogo di Onorio , e di ri- 

nn. 409. cono f cere Attalo per loro Imperadore . I Romani ubbi- 
dirono prontamente , e mifero il loro prefetto fui trono, 
e gli diedero lo fcettro , la porpora , e la corona. Cosi 
Attalo divenuto Imperadore fotto Alarico , creò lo ftef- 
fo Alarico generale delle fue truppe , e il cognato di lui 
Ataulfo Conte de’ Domeltici ; e diede altre cariche a de’ 
Romani ; cioè quella di Maeftro de gli uffizj a Giovanni, 
quella di prefetto del pretorio a Lampadio , e a Mar- 
ciano quella di prefetto di Roma . Convocato il gior- 
no dopo il Senato , il nuovo Imperadore , o più to- 
lto Re da teatro vi recitò una ben lunga e pompofa 
orazione, in cui promife a quell’ Ordine di mantenerlo 
ne’ fuoi antichi diritti , e di foggiogare all’ Italia 1 ’ Egit- 
to , e tutto l’Imperio d’Oriente. Fu applaudito ad un 
tal difeorfo . E i cittadini Romani , dice Zofimo , erano 
in grande allegrezza , sì per lafceltada lui fatta de’ ma- 
gillrati attillimi al governo della repubblica , e sì per 
aver defìinato Confole per lo futuro anno Tertullo . La 
fola famiglia degliAnicj, foggiugne lo fteffo Iltorico , 
fi affliggeva della comune letizia . Perchè fola polfeden- 
do quali le ricchezze di tutti, mirava di mal occhio la 
pubblica felicità. Ma quei che fi rallegravano di così 
latte vicende , non erano fe non i Pagani ; e le lodi date 
da Zofimo a i nuovi magilirati di Attalo fanno giudicare, 
che follerò pur elfi Pagani ; e lapretefa pubblica felici— 

• tà, di cui fi attriftava Ja piilfima famiglia de gli Anicj , 

tutta confifteva nella fperanza di veder riforgere fotto il 
nuovo governo le antiche fuperftizioni . Certamente non 
da altro fonte potea procedere l’allegrezza pel confolato 
> or»f.ut.j. di Tertullo : il quale osò poi dir nella Curia *: ,, Parle- 
rò a voi , Padri confcritti , Confole, e Pontefice : delle 
* im - _ quali cofe una ne tengo, e l’altra la fpero,,: Cioè fpc- 
nuli,, Ti.annu fava d eiler creato Pontefice de talli numi . 

SmTdTYta" Attalo, che s’era moftrato Ariano co i Goti , e 
. E " forfè cattolico con Onorio , fatto Imperadore diede ma- 
nifelli • 
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nifelli indizj di non aver mai rinunziato alle follìe de’ Pa- 
gani . L' imprefa più importante per la confervazione di 
Roma , e per riftabilirvi la pubblica tranquillità , era 
la conquida dell’Affrica , onde venivano a Roma i grani 
per la fuflitìenza della città . Alarico gli configliò quell' 
imprefa, e di fpedirvi un numero fufficiente di truppe 
per efeguirla . Ma Attalo , fidandoli delle magnifiche 
promette , che gli facevano gl’ Indovini , che il tutto gli 
farebbe con una fomma felicità riufcito , inviò in Affri- 
ca Coftantino o Collante con un piccol numero di fal- 
dati , per prenderne a fuo nome il poflèllo . Ma appe- 
na v’ebbe collui annunziato il motivo del fuo viaggio, 
il popolo montato in furore lo trucidò infieme colla fua 
gente. Ed Eracliano , che n’ era Conte, fece guardar 
tutti i porti , per impedirne il trafporto de' viveri a Ro- 
ma . Attalo , tenendo per certo , che fecondo gli ora- 
coli de’ fuoi indovini , Collantino lo avrebbe tofto fatto 
riconofcere in Cartagine , e in tutta l’Affrica ; fenz’ at- 
tendere l’ efito dell’ imprefa , animato della fteffa fiducia 
d’ un’ ottima riufcita , fi molle coll’elèrcito compollo 
di Romani e di Barbari verfo Ravenna , per attediarvi 
Onorio, e fpogliarlo della porpora e della vita. Tro- 
vandoli il povero principe in una fomma cofternazione , 
appena ebbe intefo la nuova dell’ arrivo d’Attalo a Rimi- 
ni , gl’ inviò i fuoi primarj uffiziali , il Prefetto, il Ge- 
lale , il Quellore , e il primo fegretario di flato , per 
offerirgli di riconofcerlo per collega . Ma il tiranno 
gonfio delle fue prefenti profperità , e delle fue vane fpe- 
xanze , gli fece dire, che non gli accordava fe non la vi- 
ta, elafcelta d’ un’ ifola per vivervi da privato . Gio- 
vio prefetto di Onorio l’abbandonò, e rimale apprello 
l’ ufurpatore col titolo di patrizio . Difperando l’ Impe- 
radore di poter refiftere alle forze di Alarico e de' Goti 
rifoluti di attediarlo in Ravenna , già penfava a pattar per 
mare in Oriente , quando gli giunlèro 4000. uomini in- 
viati in fuo ajuto dal giovane Teodofio. Incoraggiato 
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per queflo nuovo foccorfo , mutò penfiero . E intanto 
Alarico, avendo cominciato per opera di Giovio a di. 
fguflarfi di Aeralo, abbandonò l’ idea di forzare Onorio 
in Ravenna . 

Benché Onorio fin dall’ anno precedente fi trovaflè 
in tanti pericoli , ed aflediato da tanti mali , ed occupa- 
to di tanti graviffìmi affari , per impedir la rovina della 
repubblica , e provvedere alla ficurezza della fua propria 
perfona ; non per quello trafeurò gli affari eccleGaflici . 
nè lafciò di provvedere colle fue leggi eziandio alla ficu- 
rezza de’ vefcovi , e alla tranquillità de’ popoli e delle 
Chiefe contra gl’ infulti de gli eretici e de' Pagani . Te- 
llimonio del fuo ardentilfimo zelo è una fua eccellente 
collituzione de’ fedici di Gennaio * , che non fi dubita, 
elfere fiata ottenuta da i vefcovi paffati dall’Affrica nell’ 
Italia , a fine di rapprefentare alla Corte i difordini e le 
violenze commeffe da i Donatifli , e da gl’ Idolatri dopo 
la morte di Stilicone . Dopo avervi efpollo i loro orribi- 
li eccedi , ed edemi! lamentato con parole fignificantif- 
fime , ed efpredìve d’ un grave fdegno della dilfimulazio- 
ne e connivenza de’ giudici nel tollerargli; onde i ve- 
fcovi s’ erano trovati ridotti alla dura necedìtà , o di do- 
vere fenza niuna difefa reflar efpofti all’audacia di uomi- 
ni facinorofi ; o di dover edì fledi contro la decenza del 
loro grado edere accufatori de’ rei , ed implorare contra 
di elfi il rigore della giuflizia ; per metter riparo a così 
fatti difordini , pubblicò i feguenti decreti : Che i giudi- 
ci faceflèro de’ commedi delitti una diligente ricerca ; ed 
i rei convinti , qualunque fode il loro grado , e la loro 
dignità , fodero condannati al lavoro nelle miniere , o 
confinati nell’ ifole , e le loro facoltà confifcate ; rimet- 
tendo loro quanto al paffato per un puro effetto di fua 
clemenza la pena dell’ diremo fupplizio . Che in avve- 
nire chiunque farà confedò o convinto d’ eflèrfi foiievato 
contro le Chiefe cattoliche , e di aver fatto qualche for- 
ra d’ ingiurie o a i facerdoti o a i miniflri , o al luogo fan- 
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to ed al culto del vero Dio, fappia, che onninamente +09t 
pagherà il fio del fuo facrilego attentato colla perdita 
deliavita. Che a ciafcuno non fidamente fia lecito , ma 
anche fia cofa lodevole , il- perseguire come un delitto 
pubblico le atroci ingiurie latte a i facerdoti e a i fiacri 
miniftri , e il cooperare alla giufta vendetta di tali rei. 

Che quando gli ordinarj famiglj de’ giudici non baftaflè- 
ro a reprimere i fediziofi; il Conte deU’Affrica fia tenu- 
to ad inviare in loro foccorfio un numero /ufficiente di 
truppe . Che per togliere a i Donatifti e a gli altri ereti- 
ci , e a i Giudei , e a i Gentili , appellati comunemente 
Pagani, qualunque motivo di credere, che non fieno 
più in vigore le leggi promulgate contra di efli ; /appia- 
no i giudici di dovere ad effe pre/lare una fedele ubbi- 
dienza , e quanto è fiato contra i medefimi decretato , 

I doverli mandare onninamente ad effetto . E per fine che 

quei di loro , che faranno in ciò negligenti , faranno pu- 
niti colla perdita delle cariche , e colla multa di venti 
libbre di oro ; e i magiftrati delle città coll’ efilio , e col- 
la confifcazione de’ beni . 

Per lo rumore divulgatoli per le provincie dell’Af- xiv. 
frica , che le leggi promulgate contra gli eretici ed i Pa- 
gani prima della morte di Stilicone , non fofsero più in Agcftino . 
vigore , come fatte per la privata autorità del miniftro , 
e contra la volontà del Sovrano, s’ erano verifimilmen- 
te lufingati gl’ Idolatri di Calama , che fofsero per rima- 
nere impunite le loro violenze contro la chiefa , e con- 
tra il vefeovo , e contra i chierici e i monaci della loro 
città . E per lo fiefiso motivo aveva forfè Nettario traficu- 
rato per lungo tempo di replicare alla lettera fcrittagli da 
s. Agoftino : colla quale gli aveva il Santo lignificato , 
che quantunque fo/sero i vefeovi alieni dal domandare 
la morte , o i fupplizj de’ rei , o eh’ ei fofsero ridotti al- 
la mendicità; contuttociò non conveniva loro d’inter- 
I porli per la totale impunità de’ mis/àtti ; sì perchè un 

moderato gafiigo poteva efisere a i delinquenti una falu- 

tevolc 
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Ànn 400 tev °l e medicina, sì perchè gli altri fofsero ritenuti dall’ 
V imitare il loro deteftabile efempio . Ma poiché per le 
nuove leggi di Onorio venne a renderli manifella la buo- 
na difpofizione del Principe verfo le Chiefe , tornò a ris- 
vegliarli ne gl’idolatri di Calama il timore di non ellère 
pe‘ loro eccedi Severamente puniti . Per la qual cofa Net- 
tario dopo quali otto meli ricorle di nuovo a s. Agofii- 
ict.m-.jtHg volendogli perfuadere, elTer debito della carità 

i»}. vefcovile il perdonare a i colpevoli , e impetrar loro una 

plenaria e generale indulgenza . Su quello che il Santo 
gli aveva Scritto , che la ChieSa non domandava per Sua 
Soddisfazione e vendetta nè il capo , nè il Sangue di alcu- 
no , ma eh’ ei fodero ne’ loro averi moderatamente pu- 
niti j Nettario gli SuggeriSce , edere maggior male , l’ef- 
Ser privato delle facoltà, che 1 ’ edere uccifo : conciof- 
fiachè la morte toglie il Sentimento di tutti imali , e la 
vita necedìtofa partorisce un’eterna calamità, e riefee 
più grave il viver male , che il finire di mala morte . Ed 
edere di ciò tedimonio la cura, che fi prendevano gli 
ftcfll vefeovi per lo foftentamento de' poveri , per lo fol- 
lavo de gl’infermi, per la confolazion de gli afflitti. 
Quanto poi a’ diverfi gradi di reità, più o meno gravi, 
che il Santo aveva didimi nella Sedizione di quei di Ca- 
lami contro la ChieSa ; dicea Nettario , non doverli con- 


fiderai^ qual fia la colpa per cui fi chiede il perdono; 
concioflìachè Se la penitenza e purga il delitto . e ne ot- 
tiene la remidìone ; per certo fa penitenza chi prega , e 
chi in atto di Supplichevole fi getta a i piedi de’ Sacerdo- 
ti . E Se , come piace ad alcuni filofofi , tutti i peccati 
fono uguali , comuni a tutti debb’ edere l’ indulgenza . 
E finalmente lo prega di volerli mettere dinanzi agli oc- 
chj , e confiderare , qual fia l’alpetto d’ una città, on- 
de fi cllraggano i rei per eder condotti al Supplizio ; qua- 
li fieno i lamenti delle madri, quali quei delle moglj , 
quali quei de’ figliuoli , e quali quei degli altri congiun- 
ti ; con qual rofsore fien per venire alla patria quei che 

Sono 
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1 fono lardati liberi dopo i tormenti ; e quali dolori , e Ann 400 

quali gemiti ad ogni momento rinnovi 1 ' al'petto delle fe- 
rite , e delle cicatrici . 

Da quell’ ultimo articolo diede principio alla fua 
rifpolia s. Agoftino*. E poiché nella prima lettera egli B di Àg,’ftm 0 
aveva già proteftato , che la Chiefa non voleva nè la te- * Nct, * ,!o • 
fte, nè il fangue de’ fuoi nemici, fcriflè a Nettario , eh’ ei* 
non fapeva comprendere , a qual fine polla gli avefse lòt- 
to gli occhj quella lugubre immagine d* una città , onde 
truppe di rei fieno condotti al fupplizio , accompagnati 
dalle lacrime e da’ lamenti delle moglj, de’ figliuoli, o 
de’ genitori . Se non che avendo s. Poflìdio vefeovo di 
Calama pafsato il mare , a fine di rapprefentare il fatto 
alla Corte, lo prega di volergli lignificare , fe forfè non 
gli fia giunto a notizia , aver efso impetrato contra i fuoi 
cittadini [ che , foggiugne, fia detto con tua pace , egli 
ama più falutevolmente di te 3 che eglino fieno più fe- 
veramente puniti . Ma Iddio ci guardi , dice il Santo , 
che o per noi lielli , o per altrui mezzo facciamo iltanza , 
che fia in tal modo trattato alcun de’ noftri nemici . 
Nondimeno fe di tal cofa ti fia giunto all’ orecchie qual- 
che rumore , dillo più apertamente , onde polliamo ve- 
dere, quel che convenga di fare per impedirlo, o che 
dobbiamo rjfpondere a chi prefta fede a limili ciarle . Si- 
milmente , oltre il dimollrare a Nettario , nonefserela 
vita povera un sì gran male , com’ ei penfava , nè efsere , 
com’ ei diceva , congiunta con un’ eterna calamità ; gli 
fa ancora vedere b , aver lui male interpetrato la fua let- 1, un. 
tera , col fupporre , che i fuoi cittadini fofsero per efser 
ridotti alla mendicità : laddove il Santo efprefsamente 
avea fcritto , che avrebbono avuto onde viyere ; ma che 
era conveniente , rifecar loro onde malamente vivevano. 

Tu , dice il fanto dottore , che ti prendi della tua città 
tanta cura, perchè temi, che le fia tolto quel di più , 
ond’ ebbero i fuoi abitanti per fabbricare de' fimulacri di 
argento , e per cagione del loro culto fi avanzarono fino 
Tom.X. 
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a metter fuoco alla chiefa > e a Taccheggiare le abitazio- 
ni de’ monaci , c a fpargere il fangue de’ giudi ; onde 
colla totale impunità fi venga in elfi a nutrire, e a fo- 
mentare l’ audacia ? A quel che Nettario diceva, chela 
penitenza impetra il perdono , e purga il delitto ; ag- 
giugne s. Agoftino * , ciò efler vero di quella penitenza , 
che fi fa nella vera religione , e con riguardo al futuro 

Ì giudizio di Dio; ma non di quella, che perbrev’orao 
ì fa . o fi finge nel cofpetto de gli uomini , non affinchè 
l' anima fia purgata in eterno del Tuo delitto; ma affin- 
chè intanto fia liberata dal prefente timore la vita che dee 
ben torto perire . Ond' è , foggiugne , che a i Criftiani 
confeffi e contriti , o per non aver predato il loro Toc- 
corfo alla chiefa quando era per divampare , o per aver 
tolto alcuna cola di quelle fcellerate rapine, abbiam cre- 
duto fruttuofo il dolore della penitenza , e abbiam giu- 
dicato ballare al loro ravvedimento , l’ eflère ne’ loro 
cuori la Fede, per cui potevano confiderare, edovevan 
temere il divino giudizio . Ma qual penitenza può rende- 
re la fanità a coloro , i quali non lolamente trafcurano 
di conofcere loftelfo fonte dell’indulgenza, ma nè an- 
che defiftono dal deriderlo e beftemmiarlo ? Finalmente 
confuta il Santo b l’ errore della ugualità de’ peccaci . Era 
quello uno de’paradolfi della Scoica filofolìa : e Nettario 
le n’ era valuto come d’ una fentenza opportuna alla Tua 
caufa , e per ottenere a tutti i Tuoi cittadini , come ugual- 
mente colpevoli , ugualmente il perdono. Non conten- 
to s. Agoftino di mettere fotto gli occhj a Nettario l’ af* 
furdità d’ un tal dogma , gli là ancora vedere , quanto 
male a propofito egli avertè avuto ricorfo alle malfime 
della Stoica filofolìa . Conciolfiachè i medefimi Stoici te- 
nendo per vizio la ftefli mifericordia , e coll’ efcluderla 
dall’ animo dell’ uomo favio , rendendolo come di ferro 
ed infleflibile ; avrebbono dovuto eftere fecondo loro 
inutili appreflò i vefcovi le fue preghiere , e gettati al 
vento i fofpiri , e fparfe invano le lacrime de’ colpevoli - 
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I tuoi Stoici , dice il Santo , mentre /ottengono per una Ann 400" 
parte , eflère tutti i peccati uguali , e vituperano per lai- 
tra la fletti mifericordia , non infegnano a perdonare 
ugualmente a tutti , ma a tutti ugualmente punire. Ri- 
movigli adunque più lontano che puoi dal patrocinio di 
quella caufa ; epiuttofto delidera , che trattiamo come 
Criftiani, affinchè fecondo il noftro dcGderio polliamo 
acquittare in Crifto coloro , cui Gamo difpofti a perdo- 
nare in tal modo , che Ga loro di vantaggio , e non di 
più grave danno il perdono . Iddio tnifericordiofo e ve- 
race G degni di concederti la vera felicità . 

Non Tappiamo , quale Ga flato l’ eflto di quello affa- 0noI * j LV ' c r j tt# 
re . Evvi qualche fondamento di credere , o almeno di da' Tuoi miniflri 
fofpettare , ch’egli Ga flato , più che non avrebbe volu- 
to s. Agollino , favorevole a gl’ Idolatri di Calama . Cir- x»"* 
ca la Gne di Marzo , quando egli fcriflè per la feconda 
volta a Nettario , non aveva per anche , come abbiamo 
veduto , niuna notizia , che s. Poffidio avelie nulla otte- 
nuto contra di effi alla Corte . E circa il medeflmo tempo 
può efsere accaduta la difgrazia di Olimpio , nel cui zelo 
aveva la Chiefa apprefso l’ Imperadore il più valido ap- 
poggio . Giovio , che gli fucccdè nel minifterio , G re- 
golava con altre maffime. Si dubita, s’ei fòfse Criftiano, 
o Pagano . La fua condotta, ci Tuoi tradimenti lo die- 
dero aconofcere per un uomo , che non aveva nè reli- 
gione , nè legge , nè naturale oneftà . Per mezzo fuo , e 
d’altri miniflri Gmili a lui cominciarono gli eretici ed i 
Gentili ad ottenere dal Principe de’ referitti favorevoli 
alla libertà di cofcienza . Indi a non molto efsendo Ono- 
rio rientrato in fe ftefso , o awifato da qualche vefcovo , 
o altro miniftro fedele, pubblieòa i 26 . diGiugno una 
legge * diretta allo ftefso Giovio prefetto del pretorio , , c«/. 7t »,/, 
collaquale ordinò, che non fofsero di niun vigore i re- »«*•**»• '-*7. 
ferirti anche da lui ftefso impetrati contra le colè già fta- 
bilite per la fai u te comune, cioè per 1 ’ utilità delia là- 
crofanta Chiefa cattolica contro gli eretici , ed altri fe- 
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^ KN guaci di ftraniere dottrine . Ma non pafsò guari tempo , 
che fu abolita la legge, per cui erano efclufi dalle cari- 
a zf /.j. che gl’ Idolatri 1 ; e ciò in grazia di Generido di nazion* 
barbaro, cui fu dato in quello tempo il comando delle 
truppe della Rezia, del Norico , della Dalmazia , e del- 
la Pannonia , che mantenne colla fua fedeltà e vigilanza 
nella foggezione di Onorio . Venne a un tal palio il buon 
principe con tra fua voglia . Ma andando poi fempre cre- 
b uwm. ht t. i' cen d 0 ] e calamità dell’Imperio ; ed eflendo divenuti b per 
la promozione di Aitalo più fieri ed orgoglio!! gli eretici 
ed i Gentili; fu coftretto a pubblicare una legge, colla 
c Cid.tAn.-Ec ■ quale dichiarò' , non efler fua volontà , di forzare alcu- 
d.ytft.c. i« 7 . no abbracciar laCriftiana, o la cattolica religione; 

i cod. Thcod. e permife a gli Eretici d di celebrar le loro adunanze . On- 
ì kc ® ra ll e g rarono i Donatilli * d’ efler efenti pef lo favore 
i, g . d’ una tal legge dalla neceflltà di aver ricorfo al furore de* 

c.«! HS ' l° ro Circoncellioni per mantener!! in poflèflò delle lor 
chiefe . Si crede comunemente , aver e(Iì , e gli altri ne- 
mici della Chiefa ottenuto una tale indulgenza , per ope- 
ra o di Macrobio proconfole dell’Affrica , o d’ Eracliano, 
che n’ era Conte . Se il primo , come fi crede , era lo ftef- 
fo che l’ autore de’ Saturnali , egli era certamente Gen- 
tile . E il fecondo , come a fuo luogo vedremo , non ave- 
va altro Dio fenonle ricchezze. Sicché l’un e l’altro 
erano ugualmente difpofti a pofporre gl’ interefli della 
vera religione a quei dello flato , e capaci di dare un tal 
configlio ad Onorio . Avendo prefo a difender l’Affrica 
contro A ttalo , credettero , che la politica , e la ragione 
di flato efigeffero , di mitigare con un benigno referitto 
gli animi de’ Donatifti e de gl’ Idolatri inafpriti per tante 
leggi pubblicate contra di elfi , affinché non fi levaffero a 
tumulto , nè fi dichiaraflero in favor del tiranno , da cui 


potevano fperare le più vantaggiofe e favorevoli condi- 
zioni , Ma fu di breve durata quefta legge di Onorio ; e 
fu da lui rivocata * come a fuo luogo diremo , in tali cir- 
coftanze di tempo , che la caffazione di cita fu al religio- 
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fo monarca di maggior gloria , di quel che gli folTe fiata 
di difonore la macchia, che la pubblicazione della mc- 
defima im predò aveva al fuo nome . 

Se l’ indulgenza di Onorio può eflère fiata da’ poli- Xlvllr - 
tici riguardata come vantaggila all Imperio, e come lbll r„ 0 1 Do „,. 
neceflària per la confervazione delle Affricane provincie j 1 ® 1 * • 
non cosi fu per la pace e tranquillità della Chiefa . Non 
di contentarono gli empj di potere fotto l’ ombra di quel- 
Ja legge profeflàre impunemente la loro fetta, e celebra- 
re , fenza eflère inquietati da alcuno, le loro profane adu- 
nanze ; fi Allevarono contra i Cattolici > ne coflrinfero 
molti a ribattezzarfi , e trattarono gli altri con una mag- 
gior crudeltà , che non avrebbono fatto , e nè anche im- 
maginato di fare le più feroci nazioni . Deplorando s A- 
goftino * le orribili calamità, onde tutto il mondo era »*>»«• 
oppreflò ; dopo aver brevemente accennato e le recenti 
ifeorrerìe de’ Barbari nelle folitudini dell’ Egitto , e il mi- 
fèrabile flato dell’Italia c delle Gallie , e l’ingrelìòde’ 

Vandali nelle Spagne , di cui allora nell’Affrica comin- 
ciava a udirli la nuova:,, Ma che, foggi ugne , andiarn 
vagando da lungi ? Ecco nel noflro territorio d’ Ippona , 
perchè i Barbari non l’hanno attaccato, i latrocinj de’ 
chierici Donatifli , e de’ loro Circoncellioni così deva- 
flan le chiefe , che forfè fono più miti le fleflè azioni de’ 

Barbari . Concioffiachè qual Barbaro potè penfare a quel 
che hanno cofloro immaginato , cioè a mettere ne gli 
occhj de’ noflri chierici calce ed aceto , dopo aver loro 
mal conce tutte le altre membra con orrende piaghe e fe- 
rite ? Mettono inoltre a facco lecafee le bruciano , ne 
portano via i frutti aridi , e ne fpargono gli umidi ; e mi- 
nacciando a tutti i medefimi trattamenti, ne sforzano mol- 
ti a ribattezzarfi . E jeri appunto mi fu portata la nuova 
d’ eflèr ciò flato efeguito in un folo luogo in 43. pedo- 
ne „ . Scriveva tali cofe s. Agoflino , rifpondendo ad un 
prete , il cui nome era Vittoriano , nelle cui parti eflèndo 
accadute difgraziefioiili a quelle , onde non andava efen- 
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cri Barbari en- 
trino , c fi fta- 
biiiicono nelle 
Spagne . 
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te quafi niun’altra contrada dell’ Univerfo , Io aveva pre- 
gato di volergli lignificare , in qual modo doveva oppor. 
fi alla temerità di coloro, i quali non celavano di fpar- 
gere le loro empie querele contro la Criftiana religione , 
e dicevano , non aver mai patito il genere umano tante 
calamità , quante ne aveva fofferte , dappoiché la noltra 
dottrina era fiata predicata nel mondo . E aggiugneva- 
no.,,Se noi peccatori abbiamo meritato tali gaitighi > 
perchè ed i fervi di Dio fono fiati trucidati da’ Barbari , 
e le ferve di Dio fono fiate condotte in cattività? „ Rifpo- 
fedi prefente s.Agoftino quanto ballava a chiuder la boc- 
ca all’ umana temerità . Ma poi , come a fuo luogo dire- 
mo, gli ftelfi lamenti de gl’idolatri contro la Criftiana 
religione gli diedero occafione di fcrivere la grand' ope- 
ra della città di Dio; come anche diedero eccitamento 
ad Orofio a fcrivere la fua ftoria . 

Le Spagne, che per lungo tempo erano fiate efenti 
da’ mali , che i faccheggiamenti de' Barbari cagionavano 
nell’Italia, e nelle Gaìlie ; nè vi avevano avuto parte fe 
non per I’ apprenfione di foggiacere alle fielfe calamità ; 
furono anch' effe nell’ autunno del prefente anno invafe 
ed inondate da’ Barbari , che dopo averle defolate , fe ne 
divifero le provincie, e vi fondarono nuovi regni. E 
delle loro defolazioni , come abbiamo veduto , aveva 
già cominciato a giugnere la notizia nell’Affrica , quan- 
do da s. Agoftino fu lcritta la precedente lettera a Vitto- 
riano . Geronzio, per lo cui valore il tiranno Collanti- 
no avea ftabilito e dilatato il fuo imperio, eflèndolì ri- 
bellato , eccitò i Barbari , che da qualche tempo lo ave- 
vano lafciato in pace , a fargli la guerra , e ad occupare 
i fuoi fiati. Aveva il tiranno le fue principali forze in Ifpa- 
gna . Ond’ ebbero i Vandali , gli Alani, e gli Svevi il 
campo libero di faccheggiar le provincie della Gallia ul- 
teriore , e di prendervi molte città , e di correre fenza 
oftacolo , edevaftando tutto il paefe, fino a i Pirenei , che 
le Gallie dividono dalle Spagne. Non farebbono palTati 
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oltre, fe Collante figliuolo di Colhntino, dopo aver ^ N[J ' 
foggiogato le Spagne , non avelie tolto alle milizie del 
paele la cura di guardare i palli de’ Pirenei , per confidar- 
ne la d itela a gli Onoriaci , che erano un corpo di Barba- 
ri che fervivano nelle armate Romane . Avendo coftoro 
commeflò un’ infinità di difordini , e temendone il meri- 
tato galligo , e avendo prefo piacere ad arricchirli de’ la- 
trocini e delle fpoglie de’ popoli , non (blamente non li 
oppofero a i Vandali e a gli altri Barbari . ma eziandio 
fecero lega con elfi , e aprirono loro i palli , e in loro 
compagnia entrarono nelle Spagne. I ^Vandali avevano 
per loro Re Gonderico , e gli Svevi Ermerico . Geron- 
zio li unì con elfi contro Collante . E avendolo collretto 
ad abbandonare le Spagne . l’ infeguì con un’ armata fin 
nelle Gallie , per continuarvi la guerra contra di lui, e 
contro Collantino fuo padre . Rimafero adunque le Spa- 
gne in preda a i Barbari , e furono da elfi defolate in tal 
modo, che eglino (ledi poi li pentirono de’ loro eccelli, 
c della rovina di tante belle provincie. La guerra, la 
fame , e la pelle li unirono nel medelimo tempo a farne 
unacrudelilfimallrage . Per mancanza d’ogni altro ci- 
bo * venne meno negli uomini l’ orrore a nutrirli di car- » Mv.tbrm. 
ne umana , e nelle madri a pafeerfi delle carni de’ loro 
proprj figliuoli . E le beltie afluefattefi a i cadaveri , cui 
non era chi delle più fepoltura , e divenute ciafcun gior- 
no più rabbiofe , e avide e Gtibonde delie carni , e dei 
fangue umano , cominciarono ad inVellire con infolito 
furore anche i vivi , e a far di elfi un miferabile feempio . 

Onde vennero a compierli le quattro piaghe del ferro , 
della fame , della pelle , e delle bellie, colle quali ave- 
va Iddio minacciato pe’ fuoi Profeti di defolare la terra . 

Confultato dopo molti anni s. Agoftino intorno a' dove- 
ri d’ un vefeovo in fomiglianti occalìoni , e fe gli folle 
permeilo di fottrarli al furore de’ Barbari colla fuga , ri- 
fpofe 6 non efler ciò lecito ad un pallore fe non in cafob<?.i,i. 
dell’intera difperfione della fua greggia . E addulìc l’efem- 
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pio di alcuni fanti vefeovi delle Spagne , i quali fi erano 
ritirati dalle loro diocefi , dopo aver veduto i loro po- 
poli parte difperfi per la fuga, parte uccifi da' nemici, 
parte confumati per le miferie d' un lungo allòdio , e par- 
te menati in ifchiavitù . Ma foggiugne , eflère fiato mol- 
to maggiore il numero di quei vefeovi , che tra un’ infi- 
nità di pericoli erano rettati alla cura del loro gregge, 
che dal nemico furore non era fiato interamente difperfo. 
E fe alcuni abbandonarono i loro popoli ; quello è quel 
che diciamo, conchiude il Santo , non doverli fare . Nè 
ciò elfi fecero fecondo la giufta regola delle divine fcrit- 
ture , ma o vinti dal timore , o dall’errore fedotti . Stan- 
chi finalmente i Barbari della guerra , e di fpandere il fan- 
gue umano , fi rivolfero a penfieri di pace , e a preferire 
al maneggio dell’ armi la cultura delle campagne ; e tira- 
rono a forte le provincie , in cui dovevano ftabilire le lo- 
ro fedi . I Vandali che avevano Gonderico per Re , egli 
Svevi occuparono la Galizia ; gli Alani laLufitania, e 
la provincia di Cartagena ; e altri Vandali appellati Si- 
lingi , la Betica > cui diedero il nome di Vandalefia , di- 
poi cambiato in quello di AndaluGa . Gli Spagnuoli , che 
erano fopravanzati alle firagi , fi fottomifero alla loro 
dominazione, e viflero in pace con elfi ; alficurati per la 
religione del giuramento , che avevano fatto loro lu gli 
Evangelj , e che olTervarono così religiofamente , trat- 
tando i Romani come confederati ed amici . che molti 
amaron meglio di viver poveri fotto il dominio de’ Bar- 
bari ; che procacciarli qualche foggiorno fu le terre , o 
nelle città dell’ Imperio . 

11 Confolato di Temilo , che alcuni antichi fcrit- 
tori danno per collega a Varane , è una prova , che Ai- 
talo nel principio dell’anno 410 . velliva ancora la por- 
pora , e cingeva il diadema . Ma non tardò guari ad eflè- 
re fpogliato de gli ornamenti imperiali da quel medefi- 
mo , che 1’ avea melfo fui trono . L’ infelice riufeita del- 
la Ipedizione nell 'Affrica , e la vigilanza d’ Eracliano ad 

impe- 
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impedire il trafporro de’ grani in Italia*, aveva ridotto ^ NN 4 , 0 
Roma ad una tale eftremità , che i fuoi abitanti fi ferviva- , s. 

no di calhgne in vece di grano , e venendo anche quelle, 
ed ogni altro cibo a mancare, alcuni non ebbero orrore 
a nutrirli di carne umana, per non morire di fame . Le- 
ta, vedova di Graziano b , e Piflamena fua madre , la cui b 
menfa era imbandita con regale magnificenza dal fifeo, 
con pietà criftiana fomminirtrarono a molta gente da vi- 
vere. Ma la loro carità non poteva impedire, che un' 
infinità di famiglie non languiflero , e fi confumaflèro 
per la miferia e lo llento . Ne' giuochi del Circo, il po- 
polo per far comprendere ad Attalo, tornato a Roma 
infieme con Alarico , il milerabile flato della città , ad 
alta voce il richiefe di porre il prezzo alla carne umana . 

Non vedeva Alarico altro rimedio ad un sì gran male , fc 
non d' inviare un corpo delle fue truppe contra Eraclia- 
no . Ma Attalo fi oltinò a non voler fervirfi de’ Goti per 
quella guerra , e ciò anche fece concludere dal Senato. 

Quello rifluito fece altresì rifolvere ad Alarico la fua ro- 
vina. Onde rivoltoli a trattar con Onorio, pubblica- 
mente fpogliò Attalo delle divife imperiali , e le inviò al 
medefimo Imperadore ; ritenendo appreflò di fe il depo- 
rto tiranno , infieme col fuo figliuolo Ampelio , come 
perfona privata . E così andarono in fumo tutte le fpe- 
ranze , che gli Ariani e i Gentili fondate avevano nel go- 
verno d’ un principe, che con gli Ariani era Ariano, e 
coi Gentili Gentile . 

S' era intanto Alarico avanzato verfo Ravenna, e „ 

non m 
a fine 
pace. 

Iddio non era ancora placato , e teneva tuttora impugna- 
ta contro di Roma la Ipada della fua divina giuftizia . Un 
accidente improvvifo ruppe il trattato ed avendo irri- 
tato lo fdegno di Alarico, quelli fi rivolfe di nuovo a 
slogar la fua rabbia contro la metropoli dell’Imperio. 

Tom.X. G g g Era 


e era dittante fe non per lo fpazio di poche miglia , , c m t o , e 
di trattar di propofito e da vicino il negozio della *” at “ ! c Rom * 
che defiderava di conchiudere con Onorio. Ma a tc e ri , 
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Era in quelle contrade Saro , famofo capitano degli Un- 

Ann. 410. n j f con un pugno della fua gente, fenza dichiarare nè 
per Alarico, nè per Onorio. Ataulfo, che l’odiava , 
fi motte per attaccarlo . Nè avendo Saro forze fufficienti 
a refiflergli , li ritirò apprellò Onorio per fervirlo con- 
tro Alarico . Il Principe Goto fe ne offefe fino a tal fe* 
gno , che ruppe fubito le conferenze, nè volle più in- 
tendere parlar di pace , e s’ incamminò verfo Roma rifo- 
luto di farle portare tutto il pelo della fua collera. E per 
fare maggior difpetto ad Onorio, e burlarfi dell’ Impe- 
rio Romano , tornò a dare ad Attalo il titolo d’ Impera» 
> orcf.i- 7 .c.ii. dorè * , per deporlo indi a poco tempo di nuovo . Giun- 
to Alarico dinanzi a Roma , l’ inveiti per Ja terza volta , 
b Hitr.ef. 1,7. volendo , che i vincitori dell’ Univerfo b dopo aver per- 
duto le ricchezze nel primo alTedio , e nel fecondo l’ono- 
re , perdettero nel terzo la vita . Abbiam veduto , a qua- 
le fiato di mileria fi erano gii ridotti per la mancanza del- 
le provvifioni deH’Affrica . Così il capo del mondo , al 
dire di s. Girolamo , perì per la fame , prima di perir per 
la fpada , nè dal nemico trovati furono fe non pochi abili 
a portar le catene della fua ferviti . La rabbia della fame, 
dice il medefimo Santo , portò i miferi attediati a pafeerfi 
di abominevoli cibi , e ad ucciderli gli uni gli altri , affin- 
chè le carni de’ morti ferviflero al mantenimento de’ vivi . 
E fi trovarono delle madri , che nè anche perdonarono a 
i fanciulli di latte , nè ebbero orrore di far tornare nel 
loro ventre quei che poc’ anzi dati ne aveano alla luce. 
Ellèndofi verifimilmente trovato in Roma nel tempo di 
quell’ attedio 1 ’ Erefiarca Pelagio , credè di avere in etto 
veduta la più trilla immagine , che dar potette alla fanta 
vergine Demetriade , di quello che foffrirà l’ Univerfo al 
c efiji. ni ve comparire dell’ eftretno giudizio . „ E' , dice', il fatto 
mete. recente , e tu fletta l’ udifii , quando Roma fignora del 

mondo al rifonar delle trombe , e de’ clamori de’ Goti, 
opprefla da un lugubre fpavento , tutta tremò . Ove al- 
lora lo fplendor della nobiltà * Ove la diftinzione de' 

gradi 
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gradi , e la precedenza de gli ordini e degli ufEzj ? Tut- Ann. 410, 
to era in confufione c in difordine per lo timore . In ogni 
cafa era il pianto . e compariva nelle facce d’ ognuno un 
uguale sbigottimento . Erano il fervo e il nobile una me- 
delìma cofa ; ed era dinanzi a gli occhj di ciafcheduno la 
llellà immagine della morte . Se non eh’ eli* era più temu- 
ta da quegli , che avevano più goduto de’ comodi , e del- 
la giocondità della vita . Se così temiamo i nemici mor- 
tali , e la mano de gli uomini ; che faremo , quando con 
un fuono terribile comincierà a farli fentir la tromba dal 
cielo; e a quella voce dell’Arcangelo , d’ogni altro mi- 
litare llromento più fonora , rimbomberà tutto il mon- 
do ? Quando vedremo , non già le armi fattizie sfolgo- 
rare fopra di noi , ma levarli e metterli in moto le celefti 
virtù ? „ 

Finalmente a i 24. di A golfo , non fenza fofpetto di mi. 
tradimento , e duranti ancora le tenebre della notte , en- r '"° 

trò Alarico nella città alla cella delle fue truppe, cui die- 
de la libertà di faccheggiare tutti quei fuperbi edifizj , 
ov’ erano adunate le fpoglie dell’ Univerfo . E quell' al- 
tiera città, quella nuova Babilonia , che per lo fpazio 
di 1163. anni, da eh’ era Hata fondata , aveva reimito a 
tanti nemici, ed avea foggiogato tante nazioni, cadde 
fotto la potenza d’ un Goto , che non lì poteva dir pof- 
felTore nè anche d’ un pugno di terra . Fu prefa , dice 
s. Girolamo 1 Moab di notte , di notte cadde il fuo mu- 1 **•/*/• 
ro . E applicando al facco di Roma la deferizione che 
avea già fatta Virgilio di quel di Troja b : ,, E chi , fog- b A,n • , u 
giugne , potrà fpiegare la llrage di quella notte colle pa- 
role , ed efprimerne con giulle lacrime l’ acerbità ? Ca- 
de l’ antica città , che avea regnato per molti fecoli . Le 
ftrade, e le cafe fono ingombrate per gli cadaveri , e da 
per tutto vi fi prefenta in molte forme l’ immagine della 
morte „ . La grandezza di tanta gloria c , e la potenza di * P ^' M - l - 
tanta fama fi divifero tra di loro per annientarla il fuo- 
co , la fpada nemica } e la barbarica fchiavitù , Roma 4 .* Hi,r - * T ff- 

G g g 2 diven- 


Digitized by Google 



Ann. 410. 

a iJ.ep. ia*. 
b Au$l.i.Ov» 
Dn r.i 2. 
c ib:J.e»uf. 


tifi. 

RifpctM «li Ata- 
vico pe’ luoghi 
fanti di Roma . 
d ièidm €. 7. 


c O rof. lib. 7 ■ 
r.jj». 


f ub.fup.c. 1. 


g ibij» t» 


k ibiJ.c, 34. 


420 Istoria Ecclesiastica 

divenne la tomba de’ popoli , de’ quali era fiata la ma- 
dre 1 e rimafe quali aflorbita nelle ceneri d' un folo incen- 
dio. Fu tale il numero de’ morti b , che molti privi dell’ 
onordel fepolcro . rimafero efpofti alle beflie , ed alle 
ingiurie de’ tempi. E per fine ‘non fu avuto rifpetto 
[quel che alle donne Criftiane riefce più intollerabile 
della morte 3 alla pudicizia nè delle onefle matrone , nè 
delle calle donzelle , e nè pur di quelle che avevano con- 
facrato la loro verginità al Signore . 

Ma fe tali violenze foffrirono ancora i fervi , e le an- 
elile del vero Dio , ciò accadde contro la volontà d’Ala- 
rico d , e per una confeguenza inevitabile di quel turbine , 
che avendo fubitimentc inondato la città , non potè, fpe- 
cialmente nel primo impeto , e fra l’ orror delle tenebre 
ben dillinguere tra l’oro e il fango, e tra le preziofe 
gemme , e lo Aereo , e involfe ne’ Suoi flutti , e feco traf- 
fe il frumento eletto e la paglia . Per quel che fpetta all’ 
intenzione , c a gli ordini di Alarico * ; eflèndo egli fui 
punto d’ entrare in Roma alla teda delle fue truppe , in- 
timò loro un comando , che chiunque fi fofle rifugiato 
ne’ luoghi fanti , e fpccialmente nelle bafiliche de’ ss. A- 
poftoli Pietro e Paolo , vi folle in Scurezza , e vi godefle 
d’ un inviolabile afilo : e dando loro licenza di faccheg- 
giat la città, le efortò a fpargere meno che folfe pofiibi- 
le di fangue umano; anzi fembra accennare s. Agolli- 
no f , che abbia loro aflolutamente vietato di Spandere 
quel de’ Criftiani . Scelfe il barbaro Principe Specialmen- 
te quelle due chielè , non folamente per rifpetto alle ce- 
neri ed a i trofei de’ Principi de gli Apofloli ; ma altre- 
• sì* per cagione della loro maggiore ampiezza, evada 
capacità, e come le più atte a dar ricetto ad una gran 
turba di popolo ; ove niuno fofle ferito , onde niuno fof- 
fe rapito , ove da’ pietofi nemici fodero molti condotti 
perchè vi fodero in ficurtà da gl’ infulti , e onde da’ ne- 
mici crudeli niun foflè ellratto per eflèr menato in ifchia- 
vitù . „ Romolo e Remo , foggiugne il Santo h , fi dice , 
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avere ftabilito un afilo , ove chiunque fi folle rifugiato , Ann. 410. 
folle libero da ogni pena ; e ciò elfi fecero per accrefcere 
la moltitudine della città , di cui ponevano i fondamen- 
ti . Dovè precedere un tal efempio , per dare un mag- 
gior rifalto alla gloria di Crifto . Stabilirono i dirutto- 
ri della città , quel che prima ftabilito vi avevano i fon- 
datori. Ma non è gran cofa, l’aver fatto quegli per 
fupplire il numero de* cittadini , ciò che fecero quelli 
per confervare la moltitudine de’ nemici „ . 

Di quello rifpetto de’ Barbari pe’ fanti luoghi ; in un Trl “£ d , 
tempo nel quale il furor militare non cura nè la pietà nè criiu«M , t u- 
la fede > e fuol metterli fotto i piedi tutte le leggi e divi- z "' ac ' 
ne ed umane , ed inferocire come le fiere ; abbiamo al- 
cuni memorabili efempli . Scorrendo i Barbari per la 
città*, uno tra elfi de’ più potenti , e Criftiano, trovò »o«//. 7 .f.j». 
in una cafa appartenente alla chiefa una vergine confacra- 
ta a Dio , ed avanzata in età . Richiella dal Goto con 
civiltà e buona maniera di dargli l’oro e l’argento; ella 
rifpofe , fenza punto turbarli , di averne gran quantità , 
e che l’ avrebbe fubito cavato fuora , nè tardò punto ad 
efeguir la promefla . Melfo in veduta del Barbaro il ricco 
teforo , che aveva appreflò di fe , e vedendolo attonito 
fu la grandezza ed il pefo e la bellezza di quei vali , de’ 
quali tuttavia ignorava la qualità ; Quelli vali, gli dille 
la facra vergine , appartengono a s. Pietro , e fon defti- 
nati al fervizio della fua chiefa . Prendigli , fe ti dà l'ani- 
mo . Ma penfa a quello che fai . Io , perchè non gli pof- 
fo difendere , non ardifeo di più tenergli apprelfo di 
me . Parole così piene di Fede , avendo trovato nell’ani- 
mo di quel Barbaro qualche timore di Dio , gl'impreflèro 
verfo quel facro teforo un religiofo rifpetto ; e fenza pun- 
to toccarlo, e reltandone lui fteflo alla guardia, mandò ad 
informarne Alarico . Iddio , nelle cui mani fono i cuori 
de’ Re , ifpirò al barbaro principe di comandare, che 
non folamen te tutti que’ facri vali fotto una fida feorta 
foirero riportati alla bafilica di s. Pietro ; ina che altresì 

vi 
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A'-n 4 io" v * conc ^ otta * a ^ acra vergine che gli aveva in cullo- 
' dia, e con efla tutti i Criftiani , che con lei fi uniflèro 
nel cammino , per accompagnar la folenne procelfione . 
Era molto dittante dalla chiefa del Principe degl’Apo- 
ftoli quella cafa , epergiugnere dall’ una all’altra, fa- 
cea d’ uopo palfare per un lungo tratto diltrada per mez- 
zo della città . Fu adunque un maravigliofo ipcttacolo , 
il vedere pubblicamente portati quei vali d’ oro e d’ ar- 
gento , ciafcun di elfi fui capo d’ una perfona . Era feor- 
tata e ditela la lacra pompa da’ foldati Goti colle nude 
fpade alia mano . I Barbari durante la procelfione fi uni- 
rono co i Romani a cantare ad alta voce inni di lode al 
Signore. E così rifonava , e fi udiva molto da lungi in 
mezzo all’ eccidio della città la tromba della falute , che 
invitava ad ufeire da’ loro nafcondiglj , quei che teme- 
vano o la fchiavitù , ola morte. Si univano adunque a i 
vali di Pietro i vali vivi di Crifto . Si frammifehiarono an- 
cora tra elfi molti Gentili , fingendoli in quella occafio- 
ne Criftiani , per godere de’ privilegi non conceduti dal 
vincitore fe non a’ fervi di Crifto . Quanto più fi affolla- 
vano i Romani , tanto più ancora crefceva la folla de’ 
a BjrWj 410. Barbari per la loro difefa . Vide mai Roma Pagana* un 
p-n.&f'ìì- famigliarne trionfo ? Eli’ avea più volte veduto gl’ Jmpe- 
radori ed i Confoli condurre i Barbari vinti e carichi di 
catene , e i vali d’ oro e d’argento , e i tefori e i trofei 
delle provincie e delle nazioni abbattute , con pompa 
nobile al Campidoglio . Ma non gli avea mai veduti con- 
durre in trionfo da i Barbari vincitori nel punto Iteflo 
della loro vittoria . Riferbava la provvidenza quello nuo- 
vo genere di trionfo alla potenza di Crifto , e della fua 
religione. I Goti , come barbari , nemici del nome Ro- 
mano , e ribelli all’Imperio; e come Ariani, nemici 
implacabili de’ Cattolici , e della Fede ortodolfa , occu- 
pano la metropoli del medefimo Imperio , e la fede della 
vera pietà, chetante volte avea fulminato, e tuttavia 
fulminava la loro eretica fetta. E nondimeno nel mag- 
gior 
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gior fuoco e tumulto della vittoria , mentre il foldato Ann. 410. 
fitibondo del fangue , ed avido del bottino, non penfa fe 
non alle ftragi, e alla preda , aprono a i fervi del vero Dio 
tanti afili, e tanti luoghi di Scurezza, quante vi erano 
chiefe de’ Martiri , e bafiliche de gli Apolidi , che era- 
no per certo in gran numero , e d’ una valla capacità . E 
perchè a quella infigne vittoria della Crilliana religione 
non manchi nè pur la pompa del trionfo , Iddio dilpone, 
che i vali d’ oro e d’ argento , che di fegreto erano flati 
levati dalla bafilica di s. Pietro , vi fieno riportati con 
pubblica folennità in mezzo alle fpade de’ Goti , che ac- 
compagnano la proceflione , e la difendono da ogn’ in- 
fililo, e fi unifcono co i Fedeli a cantare a Gesù Grillo 
inni di lode, e cantici trionfali . Che più? gli Aedi ne- 
mici del Criftiano nome fi trovano in necelfità o di ren- 
dere almeno efteriormente offequio alla Fede , o d’elTere 
condotti in cattività infieme co’ loro idoli d’oro e d’ar- 
gento , o di perire tra le fiamme , e fotto le rovine de’ 
loro templi . 

Trai più notabili avvenimenti, che accompagna- i V . 
rono la prefa e il facco di Roma , parve a Sozzomeno * il m '?°' 
più degno d’ elTer trafmeflò alla notizia de’ pofteri nelle ai Romani . 
memorie dell’ Ecdefiaftica ifloria , quello che dichiara ‘ ■ ,0 - 

com’ egli oflèrva , e il fatto pio d’ un uomo barbaro , e 
la fortezza d’ una donna Romana nel confervare la calli- 
tà . Facevano amendue profelfione del Criflianefimo , ma 
il Barbaro fecondo la dottrina di Ario , e la donna fecon- 
do il (imbolo di Nicea . Un foldato giovane di Alarico 
dato di occhio a una bellilfima donna , fe ne invaghì , e 
imprefe a farle violenza per isfogare con effa la fua bru- 
tale palfione . Refiftendo eflà , come donna gelofa della 
fua pudicizia, a gli affai ti e a gli sforzi dell’impudico gar- 
zone , traffe quelli fuora la fpada , e minacciò di ucci- 
derla , e intanto le vibrò un colpo fui collo, ma leggie- 
ro , prevalendo in effo all’ impeto della collera , e aven- 
do regolato il fuo braccio , la forza dell’ amore . Nondi- 
meno 
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A;;^ 4jo meno cominciò a (correrle una grafi copia di fangue del- 
la ferita. Di che ella lqngi dall’ atterrirli , prefentò al fal- 
dato la teda, affinché defle compimento al facrifizio; 
amando meglio di cader vittima della conjugal pudicizia, 
che di fopravvivere alla perdita dell’onore. Replicò il 
Barbaro con maggior furore gli affiliti. Ma finalmente 
pieno di ammirazione della fua caftità , la conduflè egli 
dello alla bafilica di s. Pietro , e confegnatala a i cudodi , 
e date loro fei monete d’ oro per fuo vitto , comandò , 
che intatta la confervaflero al fuo marito . 


dì (jueit hf Era per certo imponibile , che in un’armata di Bar- 

venne a fanti bari difperfi per una sì valla e popolata città fodero pun- 
Ma,ctll ‘‘ tualmente oflervati gli ordini di Alarico. Eflendo adun- 


que alcuni di elli , affatati d’ oro e di fangue , in quel tu- 
multo e confulione di cofe entrati nella cafa di fanta Mar- 


* t-ui. cella; ecco quello che s. Girolamo attella 1 avere intefa 
di quel che accadde , da perfone fante che vi li trovaron 
prefenti . Accolfe la religiofa matrona con volto intre- 
pido quelle fiere . Richieda , come una delle principali 
dame di Roma, de’ fuoi tefori , negò di averne . Ma nè 
le fue parole, nè la vii tonaca ond’era vellita, potero- 
no perfuadere a i Barbari la fua volontaria povertà , e che 
non fodero date in alcun luogo da lei nafeolè le fue ric- 
chezze . Era in fua compagnia la fanta vergine Principia, 
fua diletta difcepola , e figliuola fpirituale . Per codrin- 
gerla a metter fuora i fuppodi tefori , la batterono i Bar- 
bari co i baffoni , e la lacerarono co i flagelli . Ma furo- 
no da lei ricevute con tal ferenità di fembiante le battitu- 


re e le piaghe , che pareva di non fentire i tormenti . 
D’ una fola cofa temeva, c colle lacrime agli occhj pro- 
drata a i piedi de’ Barbari , gli richiedeva, cioè di non 
effère feparata dalla fua cara compagna , affinchè la flo- 
rida età di Principia non foffrifle . quel che effa per la fua 
fenile età non temeva . Furono da Grido ammolliti quei 
duri petti , ed ebbe luogo tra le fpade tinte di fangue la 
compaflìonc. edeflà, e Principia furono accompagnate 

da* 
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da’ Barbari fino alla bafilica di s. Paolo . Ove Tanta Mar- 
cella piena di giubbilo rendè infinite grazie al Signore, 
si per averle confervata intatta la verginità di Principia; 
sì per averla il Tacco di Roma non Tatta povera , ma tro- 
vata ; e sì per averla ridotta ad aver biTogno del cibo di 
ciaTcun giorno ; e perchè Taziata di Crifto , non Tentiva 
la fame; e perchè coll’opera , e colla voce poteva di- 
re ; „ Sono uTcita nuda dall’ utero della mia madre , e nu- 
da ne tornerò . Com' è piaciuto al Signore , così s’ è Tat- 
to . Sia benedetto il Tuo nome „ . 

,, Chiunque, dice s. Agollinò 1 , non vede, dover 
efTere attribuiti tali miracoli al nome di Gesù Crifto , e 
al tempo della Tua religione , è cicco; chiunque lo ve- 
de, e non ne loda il Signore , è un ingrato ; e chiunque 
non vuole , che egli ne fia lodato , è un inTano . Nonfia 
mai vero , che alcun uomo prudente attribuita una tal 
condotta alla fierezza de’ Barbari . Non altri potè in una 
maniera cotanto maraviglioTa e raffrenare e reprimere e 
moderare i loro ferociflimi petti , e le loro crudelilfime 
menti. Te non colui, che tanto tempo prima per lo Tuo 
Profeta aveva predetto : „ Vifiterò colla verga le loro ini- 
quità , e co’ flagelli i loro peccati ; ma non farò fparire 
di Topra di elfi la mia mifericordia „ . Qualunque cofa fi 
dica della rovina e dell’ incendio di Roma cagionatavi 
dall’ armata de* Goti b ; maggiore era flato il numero de 
gli edifizj ridotti in cenere per un incendio fortuito l’ an- 
no fettecentefimo della Tua fondazione . E il danno, che 
vi fece l’ ira del vincitore colle Tue fiamme , fu di gran 
lunga minore di quel che vi fece Nerone per divertirli , e 
prenderli piacere dell’ urla de' gemiti e delle lacrime de’ 
Tuoi cittadini, e della rovina della Tua patria, e della 
metropoli del Tuo imperio . Nè per fine è da Tarli men- 
zione in quello confronto di quello che patì Roma quan- 
do fu prela da’ Galli; i quali per lo Tpazio di quali un 
anno continuo poflèderono le ceneri dell’ abbattuta cit- 
tà . Laddove Alarico, come vedremo, fenza che niun 
Tom.X. H h h lo 
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lo forzalle, e di fuo proprio movimento parti colla fua 


1VII. 

I viij dc’Roma- 


> siw.Lì\rj. g ente dopo tre giorni da Roma . E laddove da' Galli * fu 
c. 2„r trucidato il Senato, per ordine di Alarico non fu uccifo 
alcun Senatore : nè fu sì grande il numero de’ Senatori 
fpogliati de’ loro tefori da’ Goti , quanto era flato quel- 
lo de’ medi a morte in virtù del folo ultimo editto delle 
profcrizioni di Siila . 

Del rimanente che quello flagello della divina giu- 
ni furono i>vc. ftizia , mitigato in grazia de’ fervi di Dio con tanti mira- 
coli della divina milericordia , lì tiraflero addoffo i Ro- 
»»• mani per gli loro peccati , e fpecialmente per l’ infano 

attaccamento di molti di loro alle antiche fuperftizioni ; 
oltre le già mentovate , può anche fervirci d’ una chia- 
rilflma prova , lo aver voluto lo lidio Dio fare per fe me- 
dclìmoquel che gli uomini , i quali erano minillri della 
fua collera, non potevano mandare ad effetto. Cosìef- 
fendo fopra le forze dell’ umano potere , l’ abbattere in 
brev’ ora quei fuperbi edifizj , che parevano fabbricati 
per fuflìftere lino alla fine del mondo , e bruciar que’ tra- 
vi di bronzo, chefervivano alle loro foffitte e di fofte- 
b^orof.ut./u?. g nQ ' e ornato b ; ne ] medelìmo tempo che i Goti fac- 
cheggiavano la città , i fulmini che cadevano dal cielo , 
ne gettavano a terra le più flupende moli ; e uno di eflì 
caduto nel fororovefeiò tutte le flatue , che o dall’ adu- 
lazione o dalla fuperbia v’erano Hate innalzate a i dirut- 
tori dell’ uman genere, o da un’ infenfata fuperftizione 
v’ erano fiate confacrate a i demonj . Erano in fatti i Ro- 
mani così perduti dietro allediffolutezze del Circo , e a 
c wJ.Ui. c.e- gjj fpettacol i de’ teatri * , che il popolo dopo un bre^ 
ve e forzato divorzio da’ fuoi foliti divertimenti, ad al- 
ta voce, e con piena libertà profefsò , non effergli fla- 
to fatto alcun male , quando toflè tornato a riftabilirfi il 
fuo Circo; cioè non aver fatto le fpade de’Gotiniun 
danno a Roma , purché foffe permeilo a i Romani di ri- 
vedere i giuochi Circenfi .„ Stenteranno , dice s. Ago- 
i fimo d ì noflri pofteri a credere una tal cofa j cioè che la 

paf- 
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paffione per gli teatri abbia potuto in sì fatta guifa acce- An[} 4(0 
care , e diformare le umane menti ; che gl’ infetti d’ una 
tal peftilenza , cui riulcì di fottrarfi per la fuga alla rovi- 
na di Roma , e di pervenire a Cartagine , fieno tolto tor- 
nati a tutto giorno contendere per gl ' iftrioni , e ad infa- 
nte dietro alle follìe de’ teatri . Ó menti , foggiugne il 
Santo 1 , affatto prive difcnno: onde in voi, non dirò . * «W-'-u- 
un limile errore , ma un così ftrano furore , che mentre 
piangono , come ho intefo . fui voftro eccidio i popoli , 
e amplilìime città in rimotiUìme terre ne danno pubbli- 
che dimollrazioni di lutto ; voi andiate in cerca de’ tea- 
tri , e oliate mettervi il piede , e concorrervi in folla, e 
commettervi de’ dilordini molto più infani di prima? E 
poi avete la temerità d’ imputare a i tempi del CrillianeG- 
mo le calamità che foffrite ? Si vede bene , che nella vo- 
lila Scurezza non cercate la quiete della repubblica , ma 
la lufluria impunita; giacché depravati per le cofe pro- 
fpere , non avete potuto correggervi per le avverfe . 

Accadde ancora , fecondochè oflèrva Orofio k , per b J.j.r.j». 
una maggiore evidenza dell’elfer caduta Roma in potere 
de’ Goti piuttollo per l’ indignazione di Dio , che per la 
forza, e per lo valor de’ nemici; che il beato Innocenzio 
vefcovo della Chiefa Romana , fottratto come il giuflo 
Lot dall’incendio di Sodoma, trovandoli per occulta 
provvidenza di Dio a Ravenna , non fi abbattere a veder 
ì’ eccidio del popolo peccatore . Una fimil cofa dille 
eziandio*. Girolamo 'del fuo predeceflòre s. A naflafio ; « <?• 
cioè che Roma non avea meritato di averlo per lungo 
tempo , affinchè non forte troncato fotto un tal vefcovo 
il capo dell’ Univerfo ; anzi perciò fu rapito , e trasfe- 
rito altrove , perchè non fi sforzarti di mitigar colle fue 
preghiere la lentenza già data, fecondo quelle parole 
del Signore a Geremia: „ Non voler pregare per quello 
popolo : perchè fe digiuneranno , non udirò le loro pre- 
ghiere ; e fé mi offeriranno vittime ed olocaufti , non ac- 
cetterò le loro obblazioni : e gli confumerò colla fpada, 

H h h 2 colla 
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“ colla fame , e colla pelle „ . Molti anni prima Iddio ave- 
‘ ’ * ' va ifpirato a fanta Paola di ritirarli a Betlemme infieme 

colla fua figliuola la l'anta vergine Eullocbio : e ambedue 
> a:. ,nt. H,t- con una | oro ] ett era * s’erano sforzate di perfuadere a fan- 
ta Marcella di fare la ftelTa cofa , col metterle fotto gli 
occhj quel che è fcritto nell’ Apocaliflè di s. Giovanni 
della donna veftita di porpora , della beftemmia fcritta 
nella fua fronte, e de’ fette monti , e delle molte acque , 
e della caduta di Babilonia. E poco prima cheavvenif- 
b Hi.!- imi/, fero a Roma quelle funelte fciagure b , avendo la vecchia 
Melania confermato la giovane nipote e il fuo marito Pi- 
niano ne’ loro buoni difegni ; e iilrutta nella pietà Albi- 
na fua nuora, e vedova del fuo figliuolo il vecchio Pu- 
blicola ; e rifvegliato nel cuore del giovane Publicola il 
penfiero di preferire il facco alla toga , e il monallerio al 
Senato; e indottigli a vendere i loro beni ; quali prefaga 
dell’avvenire, gli avea fatti ufcire di Roma, e palfar l'e- 
co i n Sicilia . Per indurgli a far quello palio . s’era la fanta 
, donna principalmente valuta delle feguenti parole ; „ Fi- 

, gliuoli, v'ha più di tre o quattrocent’anni che è flato fcrit- 

to : F già /’ ultima ora . Come dunque volete voi fempre 
relìare nelle vanità di quella mifera vita ? E come non te- 
mete la venuta dell’Anticrjllo , c tutte quelle calamità , 
che non vi permetteranno più di godere delle ricchezze , 
che da’ vollri antenati vi fono Hate lafciate „ ? Dappoi- 
ché docili alle illruzioni della religiofa matrona fi furono 
con ella ritirati da Roma ; una procella di Barbari , dice 
Palladio, predetta già da’ Profeti, inondò la città, e 

non vi lafciò nè pur le ftatue del foro . 

i Per la caduta di Roma , come attella , fecondo che 

sono, c E ai- abbiamo veduto, s. Agollino , diedero pubbliche di- 
moftrwioni di duolo, non follmente le vicine . le qua- 
li avevan giullo motivo di temere una firmi lorte per lo- 
ro ftelfe , ma ancora le più rimote città dell’ Imperio . E 
molto più dovè in effe aumentarfi la turbatone e il dolo- 
re , quando videro entrare ne’ loro porti , o approdare 

a’io- 
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a’ loro lidi turbe di fuggitivi d’ ogni genere d’ ogni età , À^ir^TcT 
uomini e donne, vecchj e fanciulli, vergini ed onelle 
matrone , poveri e plebei , e ricchi e potenti ; ma quali 
tutti , o almeno per la maggior parte divenuti poveri e 
abietti , e male in arnefe , e languidi per la fame ; per- 
chè unicamente folleciti di fottrarli alla fchiavitù , o alla 
morte , o agl’ infulti de’ Barbari , lafciato avevano tra 
le fiamme della città , o abbandonato alla preda del vin- 
citore tutte le loro fofìanze . Molti fi ritirarono nelle vi- 
cine ifole del mar Tirreno. E fpecialmente da un Poeta 
di quei tempi * meritò d’elfere celebrata quella delGi- • Rutii.t.i. 
glio * , per aver dato a un gran numero di fuggitivi , ben- b,n ‘ 
cbè feparata per un breve tratto di mare dal continente , 
e dalle armate de’ Goti , nelle fue rupi e le fue forefie un 
ficuro ricetto . Ma la maggior parte non fi fidò di arre- 
ftarfi ne’ luoghi cosi vicini all’ Italia . Molti paflarono il 
mare , ed approdaron nell’Affrica ; e altri , valicato tut- 
to il Mediterraneo , andarono a sbarcare , chi in Egitto, 
e chi nell’ Oriente . Su le loro difavventure , e fu 1' ecci- 
dio della loro , o piuttofio della comun patria di tutto il 
mondo Romano , fparfero molte lacrime i fanti Girola- 
mo ed Agoftino . E lo Beffo è da credere di tutte le per- 
fone dabbene. Ma del dolor di quei due abbiamo più il- 
luBri tcBimonianze ne’ loro fcritti . 

Quanto a s. Girolamo fieno fiate fenfibili le calami- m. 
tà dell’ Imperio , fi può primieramente congetturare dal- 
la frequente menzione , che fi vede averne lui fatta ne’ lir delle fue lettere 
bri , e nelle lettere , che durante il corfo di tanti mali *‘J l * 

diede alla luce ; efTendo flimolato a parlarne frequente- rovina di Konu* 
mente dall’ acerbità della pena che ne provava , e che 
ftandogli come un’acutiflima fpina altamente imprefla 
nell’ animo , gli facea provar del continuo le fue molefle 
puq- 

* Etntnus Ifiltt fri vofa eaeutntna mirar , i 

Quam fraudati ne/ài lau.lt % honort fua . 

Hat praprias nuper turata eft tnfula fai tur . 

Bit multar lacera fajctpit ab Urbe fugalo s 
- Bit fejfit pafito certa timcrt falus , 
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Ann. 410. P unture • Accennò l’origine di tutte quelle calamità nel- 
la efpofizione della famofa (tatua di Daniele fimbolica de’ 
quattro Imperj : ne’ cui piedi parte di ferro , e parte di 
creta, ravvifando il Romano : „ Siccome, dice, nulla 
da principio fu più forte e più duro dell’ Imperio Roma- 
no : cosi nel fine de’ tempi nulla è più fragile ed imbecil- 
le ; quando e nelle guerre civili , e nelle llraniere con- 
tro diverfe nazioni , abbiam bifogno dell’ ajuto dell’ al- 
tre Barbare genti „ . Viveva allora, e tuttavia governa- 
va l’ Imperio dell’ Occidente il perfido Stilicone . Ed a 
lui. come di origine Vandalo , i nemici del Santo facen- 
do di quello luogo 1’ applicazione , fi preparavano a fon- 
darvi l'opra una terribile accufa , quafi aveflè violata 
nella perfona del miniflro la maeftà del Sovrano . Ma 
egli non aveva nominato perfona. Nè fi dee, com’egli 
dille indi a poco fcrivendo fopra Ifaia , portare fino a tal 
legno verfo i principi l’ adulazione , che anche fi occulti 
la verità delle divine fcritture: nè un difcorlo generale 
bada prenderli per ingiuria d’ un determinato foggetto . 
Ma per giudizio di Dio , foggiugne il Santo , quelta bri- 
ga fu di repente tolta di mezzo ; cioè per la pronta e vio- 
lenta morte di Stilicone. Ai danni apportati all’Italia 
dall’ cfercito di Radagafio par che fi debbano riferire le 
a <?.ns. feguenti paroled’una fua lettera a Giuliano*, ove tef- 
fendo il catalogo delle tentazioni , colle quali Iddio avea 
poc’ anzi provato la pazienza e la fede di quell’ uomo , 
non meno crilliano e divoto , che nobile e doviziofo , vi 
' annovera i danni della fua cafa , il divallamento fatto 

dal barbaro nemico di tutta la provincia , e nel comune 
faccheggiamcnto le rovine delle private fue poflèfltoni ; 
e le gregge delle fue pecore e de’ l'uoi armenti predate ; e 
i fuoi fervi o fatti fchiavi da’ Barbari , o trucidati . Delle 
inondazioni de’ Barbari nelle Gallie parla il medefimo 
k ep. mi. Santo nella fua lettera a Ruftico 1 , ove l’ eforta ad appi. 

gliarfi alla tavola della penitenza tra gl* infiniti naufragj 
della fua provincia , e tra i mali della cattività , e nel 

mi- 
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mirare il truce afpetto de' nemici , e le ruine delle città — — 

e de’ villaggj . e le morti de gli amici e de' cittadini . Più^ 1 *' 4,10, 
dipropolìto deplora, edefcrivegli fteflì mali nella fe- 
guentc lettera ad Ageruchia * , quando già Roma era Ila- * «.ur- 
ta corretta a rifcattar la vita de'cittadini coll’oro , e con 
tutta la fua fuppellettile , cioè dopo il primo aifedio fat- 
tone da Alarico . Dopo 1’ ultimo Tacco di Roma furono 
fcritte le lettere a Ruftico monaco di Tolofa e poi vefeo- 
vo di Narbona; a Marcellino e ad Anapfichia probabil- 
mente fua moglie ; e alla vergine Principia delle lodi di 
Tanta Marcella ; e a Gaudenzio fu l’ educazione di Paca- 
tuia Tua figliuola . Ove dice 1 ’, che fecondo le prefenti b 
miferie , era abbaftanza ricco chi non avea bifogno di pa- 
ne , e dovea giudicarli troppo felice chi non gemeva fot- 
to le catene d’ una mifera fervitù . Che avendo imprefo a 
fcrivere fui profeta Ezechiello' , così gli s’era confufoc <?•>*«• 

1' animo per la divagazione delle provincie Occidentali , 
e malllmamente di Roma , che fecondo il volgar prover- 
bio , nè pure gli veniva in mente il fuo nome ; e perchè 
era tempo di lacrime , era flato per lungo tempo in filen- 
zio. Che al primo annunzio i , eterribil rumore giunto a ,^.,, 7 . 
nella Paleflina dall’Occidente prima dell' aflcdio , poi 
della prefa di Roma , egli era reflato fenza voce , e che 
ifingulti, fc fi metteva a dettare , gli troncavano il filo 
delle parole . Ma finalmente quel che più lo affliggeva , 
fi era ' , che andando il mondo in rovina , non venivano e 
meno i peccati . „ Ohfciagura! diceva il Santo , la città 
inclita , e capo dell’ Imperio Romano è fiata aflòrbita 
per un incendio . Non v' ha contrada che non abbia de’ 
luorufeiti di Roma . I facri templi fi fon difciolti in ce- 
nere ed in faville ; e contuttociò filmo idolatri delle lx - 

. , E' cornetto dii 

ricchezze „ . dolore , c dalla 

Avendo dato principio , com’è già flato accenna- lt ' 1 ' 

, • r r •• r *• • 1 / animo a uiu vol- 

to » quando giunterò di cali rovine le prime nuove in tc interrompere 

Oriente , a i fuoi commentarj fopra Ezzechiello , dal do- 
lore , c dalla turbazione dell’ animo fu collretto a ritirar 'Xci "I!* 

la 
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Ann. 410. k mano dall’ opera , e a digerir colle lacrime ed in filen- 
zio F acerbità del fuo duolo ; che divenne ancora più in- 
* confolabile 1 per la nuova della morte di l'anta Marcella , • 

e di s. Pammachio , e di altre perfone di gran pietà , del- 
le quali anche furono alcune condotte in ifchiavitù . Le' 
aflidue premure della Tanta vergine Euftochio ottennero 
finalmente , che faldata!! collo fcorrere di qualche tem- 
po alquanto la piaga , tornalfe il Santo a prendere in ma- 
no F incominciato lavoro . Ma appena n’ ebbe compiuti 
i due primi libri , che fu di nuovo corretto a ritrarne la 
mano > per le cagioni che accenna nel fecondo prologo 
di quell’ opera alla ftelfa vergine Euftochio . „ E' vera , 
b irtf. tdi. i ftice b , quella fentenza , che tutte le cofe nate perifeono , 
e s’ invecchiano poiché fono crefciute; nè v’ha opera 
fetta per mano d’ uomo , che non riduca a nulla e con- 
fumi l’antichità . Chi l’ avrebbe creduto , cheRomaco- 
ftrutta colle vittorie di tutto il mondo , fofTe per andare 
in rovina, e farli di madre de’ popoli il lor fepolcro: 
che tutti i lidi dell’ Oriente , dell’Affrica, e dell’ Egitto 
folfero per riempierli de’ fuggiafehi da quella città domi- 
nante : e che la Tanta Betlemme folle per accogliere come 
mendicanti le perfone dell’ uno e dell’altro fello , una 
volta nobili, e che fguazzavano nelle ricchezze? Non 
potendo loro portare aita, piangiam con eftì , e mefeo- 
liamo le noftre lacrime colle loro : ed occupati del pefo 
di quell’ opera di pietà, mentre non polliam vedere ed 
accogliere fenza gemito quei che arrivano , abbiamo 
ommeflo e F efpofizioni d’ Ezzechielle, e quali ogni al- 
tro lludio , e delìderiamo di convertire in opere le paro- 
le delle fcritture , e non dir cofe fante , ma farle „ . Non- 
dimeno continuandolo a ftimolarc la ftelfa vergine Eufto- 
chio , fi applicò di nuovo a telfere la ftelfa tela . Ma 
e fcrittone il terzo libro c , una fubita irruzione di Barbari 

feorfe con un tal impeto , e a guifa d’ un furiofo torrem- 
te , i confini dell’ Egitto , della Paleltina , della Fenicia, 
edellaSiria, che s. Girolamo potè appena falvarfi dalle 
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lor mani . Che fe tra il rumore dell’ armi , fecondo il dee- Ann. 410. 
to di Tullio Hanno in filenzio le leggi ; quanto più, di- 
ce il Santo , gli lludj delle fcritture ? Le frequenti inter- 
ruzioni della medefìma opera ‘ l’ obbligavano a mettere 1 
un nuovo prologo alla tefta di ciafcun libro . In quello 
che precede il fettimo, fi feufa di nuovo della fua tar- 
danza in adempiere la promefla per l’ occupazione in ac- 
cogliere quei che approdavano da tutto il mondo a Bet- 
lemme ; di modo che non palfava nè ora , nè momento , 
in cui non ne giugnelfero nuove turbe ; onde o dovea ri- 
folverfi a chiuder loro la porta , o a fiaccarli dallo flu- 
dio delle fcritture . Ma oltreché gli flelfi facri libri co- 
mandano di tenere aperto a i pellegrini 1* ofpizio ; non 
gli avrebbe permeilo di appigliarli ad un tal partito , l’ a- 
fpetto miferabile di tanta gente , chei contraflègni del 
barbarico furore moftravano nella loro nudità , e nelle 
loro ferite . Nè polliamo , foggiugne il Santo , veder fen- 
za lacrime , e fenza gemito , quella gran potenza di mol- 
ti , che già ignorava la grandezza de’ fuoi tefori , elfer ri- 
dotta ad una tale indigenza , che le fa d’ uopo di chi la 
nutrifea , e la ricoveri , e la rivefta . E contuttociò i du- 
ri e crudeli animi di molti non li ammolifcono , e vieta- 
no i loro cencj , e le loro bagagliuole , cercando l' oro 
nella cattività . Pare, che quelle parole li debbano rife- 
rire all’ infaziabile avarizia e crudeltà d’ Eracliano Conte 
dell’Affrica , che i fuggitivi da Roma barbaramente vef- 
fava , per toglier loro quei miferi avanzi , che fai vati ave- 
vano dalle mani de’ Barbari, e dall’ incendio della cit- 
tà . Nondimeno nel prologo al libro ottavo generalmen- 
te inveifee contra tutti coloro, ne’ quali un sì potente 
antidoto non avea potuto curare lo Hello veleno dell' a- 
varizia. „ Cade il mondo , dice il Santo, nè l’altiera 
fronte fi piega . Perifcono le ricchezze, e non ceffa l’a- 
varizia : e fi affrettano di accumulare , quel che altri tor- 
nino ad occupare . Si fono inaridite Je lacrime , nèv’è 
rimafo veltigio di pietà . Molti fono che chiedono , po- 
Tom.X. I i i chi 
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chi che danno. Nè ci arroflìamo , ollentando con un vii 
mantello la povertà , di covare le ricchezze diCrefo, e 
di far languire e morir molti di fame co’ loro ben cufto- 
diti tefori „ . Diede il Santo principio al nono libro * do- 
po la disfatta e la morte d’ Eracliano accaduta l’anno 413. 
circa il mefe diAgollo: nè prima dell’ anno feguente , 
come fi raccoglie dalla fua lettera a Demetriade , pofe 
1’ ultima mano a quella lunga e laboriofifiìma imprefa . 

Colla nuova della prefa di Roma ricevuta avcaj 
s. Girolamo anche quella della morte di fanta Marcella 
e di s. Pammachio . La vergine Principia b , che dopo il 
ritorno del fanto dottore in Oriente era fempre vifluta in 
compagnia di Marcella , più e più volte il richiefe di vo- 
lerle teflèr l’ elogio di quella illulère eroina . Non aveva 
bifogno di tali llimoli s. Girolamo: il quale non meno 
di Principia aveva amato ed ammirato Marcella , e defi- 
derava di darle anche dopo la morte quello atteftato del- 
la fua venerazione e benevolenza . Nondimeno lafciò 
fcorrer due anni prima di foddisfare a quello dovere della 
fua gratitudine > e del fuo affetto , perchè opprcflò dalla 
trillezza, aveva giudicato meglio di tenerli per si lungo 
tempo in filenzio , che non dir nulla che degno folle delle 
fue lodi. PalPata dunque fiotto filenzio la nobiltà del fuo 
fangue trafcorfo in lei per le vene de’ Confoli , e de’ Pre- 
fetti , commenda la fanta matrona per quel eh’ era fiato 
fuo proprio; cioè per lo generofo rifiuto di pattare, re- 
fiata vedova dopo il fettimo mefe per la morte del fuo pri- 
mo marito, alle feconde nozze col confole Cereale : per 
cflere fiata la prima tra le femmine del fuo grado a profef- 
fiare in Roma il monachile iftituto : per lo fuo incredibi- 
le ardore nello ftudio , e nella meditazione delle divine 
fcritture : e per lo fuo ardentiflìmo zelo per la purità del- 
la cattolica Fede ; ond’ era fiata la prima a fonare in Ro- 
ma la tromba contro la fazione di Origene , che della 
Chiefa Romana avea cominciato a turbar la pace colle 
fue novità . Abbiamo già veduto quel che gli accadde 
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nel faccheggiamento di Roma . Era allora , quantunque Xnn.~4io 
molto avanzata in età, Tana e vegeta , e fenza niun di- 
fetto in tutto il fuo corpo . Ma dopo alcuni giorni infer- 
matali , lì addormentò nel Signore, e chiufe gli occhj 
nelle mani di Principia , che aveva ifiituita erede , o più 
tolto per effa i poveri , della fua mendicità , e rendè lo 
fpirito tra’fuoi baci ; ridendo elTatralefue lacrime per 
la cofcienza della fua buona vita , e per la fperanza dell’ 
eterna mercede . 

Quel che era Hata per lo difprezzo delle mondane Ec!i L *H' rrri 
grandezze, per la profefiìonc della vita monaftica , per chi», 
la profulìone delle limoline , per 1’ eroica ofièrvanzaj 
dell’ umiltà e della povertà evangelica , per lo Audio in- 
defefiò e per l' affidua meditazione delle divine fcritture , 
e per 1’ amicizia di s. Girolamo , e per lo zelo contro la 
nemica fazione de’ partigiani di Origene e di Ruffino , 
tra le Romane matrone fanta Marcella , era fiato fra i fe- 
natori della ftefla città s. Pammachio , unito colla ilcfià 
fanta Marcella pe’ legami , non meno dello fpirito e del- 
la pietà , che del fanguc . Abbiamo altrove riferito gli 
applaulì, che i ss. Girolamo e Paolino avevano fatti alla 
fua generofa rinunzia a tutte le pompe del lècolo , e al 
nobile facrifizio , che fatto aveva di tutte le cofe fue e di 
tutto fe ftefiò al Signore . Come ancora abbiamo a fuo 
luogo veduto 1’ eccitamento da lui dato al medelìmo 
s. Girolamo sì per dichiararli contro la verfione di Ruffi- 
no della perniciofa opera di Origene de’ Principj , sì per 
illuftrare co’ fuoi commentarj i libri de’ Profeti , de’ qua- 
li alcuni, cioè quegli fopra Osèa e Gioele ed Amos, e 
fu Daniele furono a lui dedicati ; egli ftimoli da lui dati 
a Papa Siricio di condannar Gioviniano , ea>. Girolamo 
di far l’ apologia de’ due libri , che fcritti aveva contra 
il medelìmo Erefìarca . Non abbiamo in s. Girolamo un 
epitaffio di s. Pammachio limile a quegli di Nepoziano , 
e delle fante Paola e Marcella . Vi fuppliremo coll’elo- 
gio, che pochi anni prima della fua morte fatto ne ave- 
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Ann~4Io] va ^ anto dottore , donando Giuliano a porli di- 

nanzi a gli occhj gli efempj di s. Pammachio , e di s Pao- 
a ep.ii s. • Jino di Nola:,, Guardati, gli fcriveva * , dall’ addurmi 
per ifcula la nobiltà , ed il pefo delle ricchezze . Mira il 
fant'uomo Pammachio, e il prete Paolino , uomo an- 
cor elTo di ferventillìma Fede : i quali non contenti dell’ 
offerta de’ loro beni , hanno eziandio confacrato loro 
ftelfi al Signore . E per confondere la malignità del de- 
monio, non hanno folamente dato pelle per pelle, ma 
hanno anche fatto un intero olocaulto delle loro carni , 
delle lor olfa , e delle loro anime a Dio . Eglino fono ca- 
paci di follevarti e coll’efempio e colle parole, cioè 
coll’ opera e colia lingua, al più fublime grado di per- 
fezione . Se’ nobile, ed elfi pure, ma più nobili in Cri- 
fto . Se’ ricco ed onorato , ed efli pure ; anzi di ricchi 
ed onorati , poveri e fenza gloria ; e perciò più ricchi e 
più incliti . perchè per amore di Crillo poveri e fenza 
onore ,, . Nel Martirologio Romano è notata la memo- 
ria di s. Pammachio a’ 30. di Agofto , e quella di fanta 
Marcella all’ ultimo di Gennaio. Ma nè l’uno nè l’al- 
tro poflono eflere i precifi giorni del loro felice paflag- 
gio . Cadde Roma in potere de’ Goti a' 24. di Agofto . 
Es. Pammachio mori durante l’ aifedio : e fanta Marcella 
alcuni giorni dopo la prefa e il Taccheggio della città . 

1x111. Non pianfe meno di s. Girolamo la rovina di Roma 

s. AguAino de- s. Agoftino . Le orrende nuove , com’ egli dice b , delle 
tr?'L£Z ftragi che vi erano fiate fatte , de gl’ incendj , delle rapi- 
si’ idolatri . ne, delle uccifioni , e de’ cruciati degli uomini gli traf- 
fero dal petto frequenti gemiti , e da gli occhj una 
gran copia di lacrime , e ftentò molto aconfolare il fuo 
fpirito , earenderela tranquillità al fuo cuore . Mafo- 
pra tutto P affliggeva , e gli era d’ un infoffribil ramma- 
rico , che i Pagani , e tra elfi quegli ancora , che fe non 
fi follerò finti Crifliani , e fe non avellerò trovato nelle 
chiefe de’ Criltiani un afilo , non fi farebbono fottratti 
alla fchiavitudine o alla morte ; nondimeno follerò cosi 
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ciechi ed ingrati e fcordevoli del benefizio, che impu- ^ N(J 4IO 
tavano alla Criftiana religione i danni dell’Imperio, e 
pubblicamente dicevano , non edere fiata Roma Spu- 
gnata fé non in pena dell* abbattimento de' Simulacri. 

Quelle befiemmie confutava frequentemente ne’ fuoi fer- 
moni. Onde i Gentili* , a fin di renderlo odiofo, co- > strm.io;. 
minciaronoadire, che non faceva cosi frequente men-*' 1 *' 
zione di quell' eccidio fe non per infultare alle altrui ca- 
lamità e miferic . La qual calunnia confutando il fanto 
dottore in una delle fue prediche Iddio mi guardi , di- 
ce 1 dall' infultare . Tolga ciò Dio dal mio cuore , e dal i> Mi. & «- 
dolore di mia cofcienza . Non vi abbiamo noi avuto , e^* 1 *' 
non vi abbiamo tuttavia molti fratelli ? Non è ivi una 
gran porzione della pellegrinante Gerufalemme ? E per- 
chè parlo di Roma fe non per dimoftrare la fallirà di ciò 
che edì dicono del noftro Crifto , che per fua cagione fi 
fia perduta Roma , e che gli Dei di pietra e di legno, e 
di divertì metalli difendevano Roma? Da che furono 
gettate in Coftantinopoli le fondamenta d’ una nuova 
e gran città , perchè ebbe un Criftiano monarca per 
fondatore , perdè i fuoi falli Dei ; e nondimeno è cre- 
fciuta , e crefce , e fi mantiene . Si mantiene , dico , 
finché Iddio vuole ; poiché ne pure ad ella promet- 
tiamo l’eternità . Cartagine nel nome di Crifto fu (fi Ile . 

E pure è già del tempo da che fu abbattuta la Dea Cele- 
fte. Non è anche vero , chefubito fperduti gli Dei , fia 
fiata Roma prefa ed afflitta . Onninamente non è ciò ve- 
■ro . Prima gettati furono a terra i fimolacri : e poi venne 
Radagalìo Re idolatra con una grande armata di Goti ; e 
vinti furono i Goti , e perì con tutti i fuoi Idoli Radaga- 
fio ,, . Dopo aver trattato in un’altra predica c lo Hello c 
argumento , eforta fu la fine i fuoi uditori , a tanto più 
dilatare le vifcere della loro mifericordia , e ad efercitar- 
fi in opere di carità , quanto più in quella occafione ve- 
devan crefcere il numero de’ foreftieri , de’ bifognoG , 
de’ travagliati . Facciano , conchiude , i Criftiani quel 

che 
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Ann. 410. c ^ e Grifto comanda; e beRemmino folamente per loro 
danno i Pagani . : 

lxiv. Fu il Santo per qualche tempo adente da Ippona 

«o C i?ruo~!p S o’oi durante il corfo di quelle calamità . Fa d’ uopo credere , 
che fia ftato bene urgente , e fuor dell’ ordinario grave il 
motivo , per cui credè di dovere , anche in una tale Ra- 
gione allentarli dalla fuaChiefa. Nondimeno il fuo po- 
polo fe ne turbò , fe ne afflillè , ne mormorò , e trafeu* 
rò alcune opere di pietà , e fpecialmente quella di rive- 
nire i poveri , com’ era folito di fare , all’ avvicinarli deL 
verno . Erano altresì gl’ Ipponefi in un gran turbamento 
per lo timore, che Alarico paflando dall’Italia nella Si- 
cilia , c dalla Sicilia neli’AfFrica , non vi apportali le 
Reflè defolazioni ; e quefla follecitudine , e un tal pende- 
rò fembra avergli diltratti dall’ attenzione a’ bifogni de’ 
poveri , e piuctoRo renduti attenti a provvedere a loro 
Redi contrai temuti difaRri . S. Agoflino , non potendo 
ancora tornare alla fua dioceli , fcridè loro un’ affettuo- 
fidima lettera *, sìa fine di confidargli per la fua lonta- 
nanza , sì per efortargli a non tralcurare le loro confuete 
limofine , e anzi a farle unto più abbondanti , quanto 
più vedevano andare il mondo in rovina.,. Non vi contri- 
Ri j dice loro , la mia corporale afTenza , giacché non 
potete mettere in dubbio , che collo fpirito , e coll’af- 
fetto del cuore non podo in niun modo elfer lontano da 
voi : anzi io Redo forfè mi atcrifio più di voi per cagione 
della mia debolezza , per cui non podo fuppiire a tutte 
le cure , che da me efigono le membra di Gesù Criflo « 
cui mi sforza a fervire il timore di lui, e la fua carità,,. 
Soggiugne , che nell’ allontanarli dal fuo gregge non 
j’ era mai abufato d’ una libertà licenziofa , ma avea le- 
gnilo gl’ impulfi d’ una carità necedària , che fpeflc vol- 
te avea coRretto i fuoi fanti fratelli e colleglli ad efporfi 
a i tra vagì j , e a i pericoli del mare , e d’ oltremare : da’ 
quali , dice , mi ha tempre feuiàto non la freddezza dell’ 
animo , ma la meno idonea lànità del mio corpo . Quan- 
to 
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to all’ altro punto della carità verfo i poveri , dice loro • ^NtT+ToT 
che non (blamente non (i dovevano lafciar vincere , e 
rendere pigri e tenaci per le rovine del fecolo . ma più 
del folito foileciti e fervorofl . Concioffiachè ficcome G 
affrettano di fgomberare , e di trafportare la loro roba a 
luoghi piùGcurie muniti, quei che vedono minacciata 
per le crepature delle muraglie d' una proflima rovina la 
cala : così i cuori Criftiani quanto più fentono avvicinar- 
Gper la frequenza delle tribolazioni la rovina del mon- 
do; tanto più debbono , quei beni che difponevano di 
nascondere nella terra , con Sollecita celerità trasferire 


nel celefte teforo ; onde avvenendo qualche umano acci- 
dente , goda chi fgomberò dalla rovinevole abitazione ; 
e quando non fucceda nulla di male , non G rattriffi chi 
effendo una volta per morire , pofe nelle mani dell’ im- 
mortai Signore i fuoi beni . 

In fatti non avvennero per allora quei mali , che IXV - 
giuftamente temeva, con gli altri popoli dell’Affrica, 
quel d’Ippona; avendo il Signore differito ancora per pr«®> «Corco*», 
qualche tempo a far Sentir loro il flagello della barbarica 
Servitù. A giudicar delle colè fecondo le regole dell’u- 
mana prudenza , G avrebbe creduto , che Alarico , ridot- 
ta in fuo potere la metropoli dell’ Imperio , foffe per ri- 
volgere le vittoriofe armi de’ Barbari contra Onorio, 
che non era in iftato di difenderG , e lui tolto di mezzo , 

Stabilir nell’ Italia il fuo trono , e indi rivolgerG a dila- 
tare , colla conquida dell’ altre provincie dell’ Occi- 
dente , fu le ruine della Romana repubblica la fua mo- 
narchia . Ma quel Signore , che trae i venti da’ fuoi te- 
fori , c regola il loro corfo , rivolfe altrove l’ impeto 
del Re barbaro , e lo tol/è in breve dal mondo ; onde più 
chiaramente appariffe , che Iddio non ad altro Gne avea 
diretto i fuoi patii, e profperato le fue imprefe , fe non 
ad umiliar la potenza e l’ alterezza di Roma , e a vie più 


nettare da gli abominevoli avanzi del Gentilefimo que- 
lla facra metropoli del fuo regno . Percoffo adunque il 
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Ann. 410. barbaro Goto come da unafubita cecità , o da una fpe- 
cie di letargo , nè tenne la città che aveva occupata , nè 
lì curò di afficurarfene il poffeffo con lafciarvi un pode- 
rofo prefidio, nè diede la marcia al fuo efercito contra 
Onorio ; ma il terzo giorno dopo la prefa di Roma fe ne 
partì , per andare a devaftar la Campagna , la Lucania , 
ed i Bruzj . Ed avanzatoli fino a Reggio per indi paffare 
in Sicilia , fi vide arreftato il corfo delle vittorie da una 
furiofa tcmpefta , che gli afforbì una buona parte delle 
fue truppe . Un tale accidente fembra averlo determina- 
to a ritornar verfo Roma . Ma giunto a Cofenza , e col- 
pito da morte improvvifa , ebbero fine colla fua vita tut- 
ti i fuoi fanelli dilegni . 

• * V ioni di ' ^ ra C ' tta c ^ c P rovarono il furore de’ Barbari , 
f. P Fc* i« d'Iran! mentre fotto la condotta di Alarico devaftavano la Cam- 
" '' * ir “ lio di pagna , una fu quella di Nola . N’ era vefcovo da poco 
tempo s. Paolino , e fingolar protettore il gloriofo mar- 
> tre tire s. Felice . Di lui racconta s. Agoftino * , che duran- 

>«««. t.u>. te 1 » afledio di Nola , non folamente fece provare in mol- 
te maniere a gli afflitti cittadini i mirabili effetti della fua 
protezione , ma eziandio fi prefe la cura di confidargli 
colle fue vifibili apparizioni . E ciò il fanto dottore atte- 
ra di avere intefo , non da’ rumori del volgo facile a cre- 
dere e a divulgare fomiglian ti prodigj , ma da teftimonj 
degnilfimi d’ ogni fede . Contuttociò alla protezione di 
*. Felice non fi compiacque la divina bontà di concede- 
re , che Nola non /offe prefa e faccheggiata da’ Goti > e 
che il fuo fantiffimo vefcovo non cadefle nelle lor mani . 
v ui.i.civ. Temè il Santo b , che d’ opulentiflìmo era divenuto per 
Dae.it. elezione lommamente povero , di non elfere. tormen- 
tato da’ Barbari per cagione delle ricchezze , delle quali 
avea fatto già da gran tempo un intero facrifizio al Signo- 
re . E perciò trovandoli in poter de’ nemici , dicea nel 
fuo cuore a Dio , com’ egli fteflo lignificò a s. Agoftino : 
„ Signore , non vogliate permettere, ch’io fia cruciato 
per cagione dell’ oro e dell’argento . perchè ove fieno 
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tutte le cofe mie , voi lo fapete „ . Cioè , foggiugne s.A- 
gollino , ivi egli aveva tutti ifuoibeni, ove gli avea in- 
gegnato a riporgli , e a teforeggiare colui , che aveva 
predetto , che quelli mali fopravverrebbono al mondo . 
Furono fenza dubbio efaudite le fue preghiere . Conciof- 
fiachè dice nel medefìmo luogo lo Hello s. Agollino di 
non fapere , fé ad alcun povero volontario folle accadu- 
to d’ clfere tormentato per cagione dell’oro e dell'ar- 
gento che non aveva . Non fapeva quel che di fopra ab- 
biamo narrato della beata Marcella . Cui perciò conve- 
niva quel che lo He Ho Santo foggiugne : Che fe alcuno 
tra i tormenti conferito aveva la povertà , aveva con- 
feflàto Crillo . Per la qual cofa fe non meritò d’ elTec 
creduto da’ nemici , contuttociò non potè il confeflòre 
della fanta povertà eifere tormentato fenza la celelle mer- 
cede . 

Ruffino , che , prima dell’ alfedio di Roma in compa- 
gnia delie due Melanie , e d’altri illuftri Romani era paf- 
fato in Sicilia, vide da Melfina le fiamme, onde arfe per lo 
furore de’ Barbari la città di Reggio nell’ eftremità dell’ 
Italia . Per divertire il fuo fpirito dal fiffarfi più del dove- 
re nella lugubre confiderazione di tanti mali, non volle nè 
pure in una ftagione sì tempeftofa , e in una terra ftranie- 
ra, minacciato ancor eflad’una proffima invafione de'Bar- 
bari, abbandonare i fuoi lludj. Ed era in quello tempo oc- 
cupato nel condurre a fine la fua verdone Latina delle O* 
milie di Origene fopra i Numeri , coll’ idea di applicarfi, 
poiché aveflè compiuto quello lavoro , a tradurre an- 
che quelle d*l medefimo autore fopra il Deuteronomio. 
Ma confumato per la vecchiaia , per le fatiche , e per 
gl’ incomodi de’ viaggj , indi a poco rendè lo fpirito a 
Dio tra gli amplelfi di quella fanta comitiva , che era 
fuggito da Roma minacciata da’ Goti , per gelofia della 
fua pudicizia . S. Girolamo , tenendolo fempre per alta- 
mente imbevuto de gli errori di Origene , e pertinace 
fino all’ ultimo fpirito nella difefa di tutte 1’ empietà di 
Tom.X, K. k k colui. 
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colui , fu le cui opere avea faticato fino a gli ultimi gior- 
" ni della fua vita ; non potè contenerli dall’ infultare an- 
che dopo la morte alla lua memoria, lo fece primiera- 
mente nel primo prologo de’fuoi commentarj fopraEzze- 
chiele . ove dopo aver e/pofto alla fanta vergine Euftochio 
i motivi, pe'quali avea già tolta la mano da quella impre- 
fa e allora tornava ad applicarvi!! .‘Poiché , loggiugne , e 
tu allìduamente me la domandi, e a poco a poco nella gran 
piaga fi forma la cicatrice ; e lo Icorpione tra Encelado e 
Porfirionc , monti della Sicilia , giace fotterra , e ha final- 
mente celiato l’ idra di molti capi di filchiare contra di 
noi ; e c’è fiato una volta conceduto il tempo , in cui non 
fiamo tenuti a rifpondere alle infidie de gli Eretici . ma a 
dar opera all’efpolìzione delle fcritturc ; tornerò al profe- 
ta Ezzechiele. Più fortemente , e con termini anche più 
duri Io lacera, benché fenza nominarlo, e lo mette nel nu- 
mero de gli eretici nel Prologo al libro fello de’ medefi- 
mi commentarj . E nella fua lettera a Ruftico * fa ancora 
una leverà cenfura de’ fuoi collumi , e ce lo dipinge co- 
me un uomo maledico e pieno di vanità , e come un ipo- 
crita, che fotto il manto della povertà e della penitenza 
aveva accumulato delle ricchezze , ed era vilfuto nelle 
delizie : e in fomma come un mollro , e una nuova be- 
ftia comporta di diverfe e tra fe contrarie nature . Non- 
dimeno liccome quando viveva , non oliarne il difav van- 
taggiofo giudizio che di lui facea s. Girolamo , godè Sem- 
pre Ruffino della famigliarità e della ftima de’ più fanti 
ed illuftri vefeovi dell’ Italia : così pure dopo la morte 
ha meritato gli elogj di perfone per lafcienzae per la pie- 
tà ragguardevoli ; nè tra gli antichi , eccettochè s. Gi- 
rolamo , fi trova alcuno , che abbia parlato contra di 
lui : E il Santo Papa Gelalio , dandogli il titolo d’uomo 
religiofo , Sembra aver latto una grave tellimonianza non 
Solamente della fua Fede , ma altresì della fua pietà , e 
della nettezza de’ fuoi collumi . 

FINE DEL LIBRO VENTESIMO QUARTO. 
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per non effe re ordinato vefcovo . 
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dimoftrano nella Chicli di C. P. 
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ed è da lui confutato. 1 6 f. Lxix. . 
Crifpino prete Donatifla . Suo or- 
rendo attentato contri fan Polli- 
dio. 17 D .fa- Lxxiv. 

Crifpino vefeovo Donatifla di Cala- 
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no queRi à t Cattolici armi invin- 
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1 83. Lxxvm. Si dàfauflo princi- 
pio alla unione toro co i Cattolici 
in Cartagine nell’ anno 40 f. Gli 
fcifmatici pii incrudelì feono. 187 . 
feg. Lxxix. Nuovi loro difordini 
per l’Affrica . jst. xxxiv. Nuove 
leggi di Onorio contra di loro . 
304. feg. xxxvi. 406. xuv. Stra- 
ni loro ecceffi . 41 1 . XLviti. 
Donato proconfole dell’Affrica . Gli è 
indirizzata una legge di Onorio 
contra gli Eretici . 394. xxxvi. 
E’ lodato da j. Agoftino . 
xxxvn. Vedi «. Agoflino . 

Donne fuperbe ed avare fi unilcono 
a i nemici del CrifoRomo . 17. 
XU. feg. 

E 

E Cclefiaflici di fregolati coflumi 
congiurano contro al Crifoflo- 
mo , 16 ■ xr, 

Elpidio prete nemico del Crifofto- 
mo . Un fuo fchiavo & mandato 
per affaffinar il Santo , e commet- 
te alcuni ecceffi . 211 . XIII. 
Elpidio e Tranquillo vefeovi . Loro 
difputa fu 1’ autorità de’ canoni 
Antiocheni in difcla del Crilofto- 
mo . 21 3. feg. V. 

S. Epi- 
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S. Epifanio riceve la (modica con al- 
tra lettera di Teofilo, e viene da 
lui (limolato a far guerra a i fug- 
giafchi monaci di Nitria . 
xxxix. Invia gli ferini di Teofilo 
a s. Girolamo , e lo anima contra 
gli Origenifti . 2J_. XL. Coopera 
anch’ egli per abbattergli . ivi- fi*. 
Condanna in un fuo finodo gli er- 
rori di Origene . uyj.feg- XLyil. 
E’ ingannato da Teofilo . ioS. 
xLvil. Va a C. P. vi fa alcuni paf- 
(i irregolari, e ingiuriofi al Cri- 
foflomo : indarno tenta d’ indur- 
lo a condannare Origene , e a cac- 
ciar da C. P. i folitarj di Nitria . 
i io.yé». xlix. Quefii feco fi ab. 
beccano , ed alquanto con effi fi 
rafl’erena : parte da C. P. e muore 
prima di giugnere a Cipro . II 2. 

H- 

Eracliano Conte dell’Affrica . Ta- 
glia la teda a Stilicene . 3 8 f. 

xxix. lmpedifce il trafporto de’ 
grani in Italia , e riduce Roma 
alla fame. 41 £. feg. i. Sua avari- 
zia e crudeltà . 431 . ix. 

Eraclide vefeovo di Efefo . 4. ni. 
Sue lodi . ivi . E’ accufato di ori- 
genifmo nel conciliabolo della 
Quercia . lift. Iiv. E’ ingiufla- 
rr.ente deporto , e ritenuto pri- 
gione da i nemici del Crifofiomo . 

f.xxxn. In fuo luogo vi 4 
intrufo un eunuco di pelfimi co- 
(lumi . ivi . 

Eretici moderni convinti con gli ar- 
gomenti di s. Agoftino contra i 
Donatifli . 1 u- feg. lxvii. Vedi 
Ceri e lampane . 

S. Eluperio vefeovo di Tolofa . Sue 
egregie virtù lodate da i. Girola- 
Tom. X. 
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mo , che a lui dedica una fua ope- 
ra . 3 74 - 7 ^. Xxt n ■ 

Eucherio figliuolo di Stilicone è 
meflo a morte col padre . ?8 r. 
xxix. Sua ambizione ed empietà . 
Òli. 

Eudoflia Imperatrice favorifee Seve- 
riano nemico del Crifofiomo . io. 
vii. Lo riconcilia con erto per un 
modo rtraordinario . ivi . Si uni- 
fee a i capi della congiura contra 
del Santo. iìLxiii. Accoglie be- 
nignamente i monaci di NitrÌ3 
perfeguitati da Teofilo , e pro- 
mette loro giufiizia . 100. XLvnr. 
Ordifce vendetta contra il Crifc- 
domo per cagione delle fue predi- 
che . 11 3. li. Scrive una lettera 
al Santo efiliato da C. P. e fa che 
vi fia richiamato . tjl.fig. ivlit. 
Di nuovo infuria per le fu* predi- 
che , e macchina vendetta . ino. 
feg. lì. E’ forda alle preghiere di 
ai. vefeovi per lui . 218. vi. Lo 
vuole efiliato . ni. xiv. A fua 
richieda è intrufo nella fede di C. 
P. Arfacio .238. X vili. Muore. 
398. Lil. 

Evczio prete accompagna e fofiiene 
s. Gian Crifofiomo nel fuo viag- 
gio a Cucufo . 273. xxxv 1 1. E’da 
lui inviato a C. P. ed altrove . 

UAi >*• 

Eulifio di Apamea . Vedi Ciriaco di 
Sinnada , 

Eulogio di Cefarea nella Palertina fu 
prima unito col Crifortomo , poi 
con Teofilo di Alefiandria . 280. 
XLIV. 

Evodio d’ Uzzala . Vedi Teafio . 

Eufebio di Valentinopoli fi prefenta 
al concilio d’El'elò, e convince 
L 1 1 di 
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di fimonia Tei vefcovi . 4. ni. 
S. Eutropio lettore . Sue lodi , e Tuo 
crudele martirio . 343. feg.xxli. 

F 

F Aretrio vefeovo di Cefàrea nella 
Cappadocia invidiofo e crudele 
verfo il Crifottomo . 371.XXXVI. 
Felice Manicheo. Sua ignoranza e 
fuperbia. 1 3». feg. txxx. Difpu- 
ta con s. Anodino , ed è da lui 
convinto . ivi . 

S. Felice martire. Sue apparizioni 
durante f attedio di Nula. 440. 
ixvl. 

Feliciauo e Pretedato vefcovi Dona- 
tifli fi riconciliano con Primiano ; 
141. txi. 

Fenicia . Suoi popoli ridotti dalla 
idolatria alla fede . 18 f. xli. yc- 
di s. Gian Crifottomo . 

Firenze è attediata da Radagalìo Re 
de gli Unni. joj. Liv. E’ accu- 
rata della fua liberazione da s. Am- 
brogio , ed è prodigiofzmente li- 
berata . 304. Lvt. 

Flaviano vefeovo di Antiochia muo- 
re . 261. XXXIII. 

G 

G AUie . Vefcovi fanti , che vi 
fiorivano . 37 s. xxiv. Sono 
inondate , e molto danneggiate da 
i Barbari . ivi. fé’. Quelli vi en- 
trano e vi fi ttabililcono per tradi- 
mento di Stilicone . 377 -fig- x\v. 
Deplorabile fiato , a cui le ridu- 
cono . 378. feg. XXVI. Cottantino 
proclamato Impera dorè nella Bret- 
tagna , patta in ette , c vi fi flabi- 
lifce. 381. feg- xxvil. 
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Generofo , cittadino di Circa, fi bar- 
la della vifionedi un fanatico pre- 
te Donatitta , e ne comunica la 
lettera a s. Agofiino , da cui è im- 
pugnata. 141. Lxm. 

Germano prete di C.P. Pedi Gio- 
vanni Cattìano . 

Geronzio vefeovo di Nicomedia è 
depotto dal Crifottomo . J. iv. 

S. Gian Crifottomo quanto più per- 
feguicato > tanto più gloriofo . 1 . 
feg. I. Sua memorabile mattimz . 
ivi . Sua cauli comune di tutto il 
mondo . ivi . Sorgente delle fue 
calamità . 2. il. Va nell’Afia per 
rimediare a i difordini di molte 
chiefe : gravi incomodi del fuo 
viaggio, ivi . Tiene in Efefo un 
concilio di 70. vefcovi , in cui fo- 
no depotti fei vefcovi Simoniaci . 
4. ni. Propone a gli Efefini il 
fuo diacono Eraclide per loro ve- 
feovo . ivi . Depone altri vefcovi 
nella Frigia , e nella Lidia , e Ge- 
ronzio di Nicomedia . y. iv. In 
luogo di lui ordina Panfofio ■ 6 . 
iv. Generofità e coftanza del San- 
to in tal imprefa . ivi . Riporta al- 
tri vantaggi alla Chiefà . ivi ■ Ri- 
torna a Coftantinopoli , e vien ac- 
colto con Angolari dimoftrazioni 
di giubbilo . 6. v. Suo teneriflimo 
dilcorfo in tal occafione . ivi . E 
mal corrifpotto da Serenano ve- 
feovo di Gabali . 7 .feg. VI. Cio- 
ttamente lo prende in orrore . io- 
Vii. Sua fermezza in quello, ivi . 
Si riconcilia con lui , e riconcilia 
eziandio il popolo di Coftantino- 
poli . II. vili. Suo dilcorfo a tal 
fine . ivi . E’ iofidiato e perfegui- 
tato . 1 ì-fìs- Capi della con- 
giura 


by t. 



Imo 

giara coatra di lui . ivi . Si uni- 
fcono ad efli varj generi di perfbne 
ecclefiafliche > e fecolari . i j. x. 
ftg. Vani sforzi e pretedi di ca- 
lunniarlo . i£. xiv. ftg. 394. 

Xi.viii.Si adopera per riconcilia- 
re Teofilo co’folitarj di Hitria , 
ma egli va Tempre più nelle furie . 

10 1. xi.vi.fig. Vidi Tcofilo . Suo 
rifpetto , e fua moderazione verfo 
r. Epifanio, e Teofi lo. un2.xI.1X. 
li 4. 111. ftg. Capi di accufa con- 
tra di lui prodotti nel conciliabo- 
lo della Quercia . Il 8. tiv. Suo 
patetico difcorfo co’ vefeovi fuoi 
colleghi, in cui predice la fua de- 
pofizione. no. ftg. Sua e loro 
rifpofta a i medi del conciliabolo , 
ov’ i citato a comparire . ilo. 
ftg. E’ iniquamente deporto. 123. 
E’ condannato all’cfilio per un re- 
feritto di Arcadio . iap. tvi. Tu- 
multo del popolo per ciò . ne. 11 
Santo gli fa un ammirabile difcor- 
fo . ivi . ftg. Si mette da (e (ledo 
nelle mani de’ roinidri Imperiali : 
nuovo tumulto del popolo: il San- 
to va in efilio a Preneto. rag. Per 
cagione di funefli avvenimenti , e 
per opera di Endodia è richiama- 
to a Codantinopoli . iji. fiS- 
Lvm. Gli efee incontro con feda 

11 popolo . I IJ. Due fuoi ragiona- 
menti fui fuo ritorno . io» .ftg. Fa 
replicate irtanze , che da difenda 
in un legittimo finodo la fua cau- 
ta • 1 3 r- ftg- tix. Dedicandoli una 
ilatua di Eudodia , declama con- 
tra i profani fpettacoli, e di nuovo 
ù da lei perfeguitato . J08 .ftg. il. 
difcorfo per tal occafìone felfa- 
mente attribuitogli . sio. E' il 
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Santo inattamente condannato nel 
concilio di Codantinopoli . 212, 
ftg. Iv. Gli « intimato per ordine 
di Arcadio di non più comparir 
nella ehiefa . 217. ftg. vi. Sua ma- 
gnanima rifpofìa. ivi. E’ adalito 
co’ facri minidri dalle milizie nel- 
la ehiefa di ». Sofia . 219. ftg. Vii. 
1 fuoi Ecclefiadici, e il fuo popolo 
fono barbaramente trattati . ivi . 
ftg. Sua lettera con altre due , una 
del fuo clero, l’altra di 41, re- 
feovi , a s. Innocenzio Papa intor- 
no alla fua perfecuzione . Uf.fig. 
x. E’ inviata ad altri infigni prela- 
ti . i vi. Suo artaffinamento tenta- 
to da’ fuoi nemici. 230. ftg. mi. 
Sua eroica cariti . ivi . 11 popolo 
veglia per la difefa del Santo. 131. 
xiv. Gli ù intimato I’ efilio . ivi. 
Suoi fentimenti in queda occafio- 
ne . sjj. Sue parole a j. Olimpia- 
de , e ad altre donne . 334. Si dà 
in poter de’ foldati , ed è trafpor- 
tato nella Bitinia . 3 2 
x>X iv. Il popolo di Codantino- 
poli fi commuove , ed è maltratta- 
to . UT. ftg. xv. E’ il Santo ac. 
cagionato dell’incendio del tem- 
pio di a. Sofia , ed è ritenuto pri- 
gione . 338. xvii. fèdi Arfacio, I 
fuoi amici fono barbaramente per- 
feguitati . 341. xxi .ftg. Sue let- 
tere confidatone a i monaci Goti , 
e a i vefeovi e preti , che per fua 
cagione pativano . 744.ftg. xxn. 
Scrive ad alcune illudri matrone 
perfèguitate da i tuoi nemici. 347. 
ftg. xxni. Sue lettere di lode , e 
di confolazione a s. Olimpiade . 
2r2.xxxt1.ftg. Compagne i dif- 
ordini di molte Chicle cagionati- 
L 1 1 a vi da* 
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vi da’ Cuoi nemici . in .fez, xxvt. 
Sua raffegnazione intorno al luo- 
go del fuo efilio . 16 7. xxxiv. 
Scrive da Nicea alcune lettere per 
conforto de’ Tuoi amici . 268. Sua 
lettera al prete Coltanzo per ani- 
marlo al profeguimento delle mif- 
fìoni nella Fenicia , ed alla libera- 
zione di Salamina opprelTa da’Mar- 
cioniti . ivi .feg. Sua malattia , e 
fuòi difagj nel viaggio da Nicea fi- 
no a Ccfarea nella Cappadocia : 
gli efeono incontro piangendo 
moltilfime perfone : fcrive a a. O- 
limpiade per confidarla . 269. fez. 
xxxv. Giugne a Cefarea malato : 
è onorato da tutta la città : Fare- 
trio vefeovo per invidia lo co- 
flringea partire, ni. fez, xxxvi. 
E’ alloggiato da Scleucia dama in 
una Tua villa : fu la mezza not- 
te è obbligato a partire con peri- 
colo della vita . ini, fez- xxxvil» 
Entra in Cucufo, luogo del fuo 
efilio: lo rende chiaro colla fua 
prefenza : fcrive molte lettere : 
riceve copiofe limofine : folleva 
le altrui miferie : è ben accolto e 
{limato dal vefeovo . 174 . feg. 
Xxxv 1 1 1, Cerca l’amicizia di fan 
Maruta per zelo di dilatare il Cri- 
ftianefimo nella Perda . 17$. feg. 
XXxix. Sua umiltà c carità in 
quello . ivi . Sue premure per ifla- 
bilire la religione tra i Barbari 
della Scizia . 280. feg. xt. Sua fol- 
lecitudine nel follenere e promo- 
verc la milfione della Fenicia. 281. 
feg. xli. Sua lettera a que’ milfio- 
narj per animargli . 28 2. feg. Al- 
tra a Rufino prece per illimolarlo 
a predo portarli colà. 18 i. feg. 
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Frutto mirabile di quella milfione. 
28 t. Arde di zelo per la fua Chie- 
fà di C. P. 282. feg. xLv. Sue let- 
tere per procacciare al popolo i 
corporali c fpirituali fulfidj . ivi . 
Altrea s. Olimpiade per animarla 
nelle fue calamità . 343. feg. v. 
Due fuoi libri ad elfa inviati per 
vie più confidarla : argomento e 
faggio de’ medefimi . 344. feg. V 1. 
Suoi difallri , e fue infermità in 
Cucufo . 149. feg. vi 1. E’ collret- 
to a indi fuggire , e fi rifugia ad 
Arabilfo: molto patifee , a molti 
foccorre , e molti converte . 3 ri, 
feg. vili. Sue lettere agli Occi- 
dentali e ad altri velcovi fuoi ami- 
ci , che ringrazia , loda , ed elor- 
ta a profeguire l’ imprefa . jyj. 
feg. ix. Altra di fimil tenore a 
a. Innocenzio . 1 16. Xt. Suoi pa- 
timenti e pericoli . 3 77. Altre lue 
fimiglianti lettere al alcune ma- 
trone Romane , e a divertì vefeovi 
dell’ Occidente . 3 77 - xil. feg. 
quanto nelle fue foffereoze folle 
illullre , e terribile a’ fuoi nemici . 
3 So. fez, xv. Per invidia e furore 
di elfi , dopoelfere tornato a Cu- 
cufo , c di nuovo trafportaco ad 
Arabilfo , e indi rilegato a Pitiun- 
te : orrendi tlrapazzi fattigli nel 
viaggio . ivi . Gli appari Ice s. Ba- 
filifco martire. t02. xvt.Sua mor. 
te e fua fepoltura . e circollanze 
notabili di effe . ivi . feg. La fua 
caufa è collantemente difefa anche 
dopo la fua morte . 355. X. j 63. 
Xv 11. feg. Carattere della fua elo- 
quenza . 36C. feg. xix. Opere 
compolle da lui ancora giovane : 
cou.e fi feufi in elio la lòverchia 
ridoo- 
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ridondanza delle dmilitudini , e 
de' traslati : Tue lettere più utili 
ed eleganti . ivi . 

Giovanni CalTiano e Germano porti- 
no a Papa Innocenzio le lettere 
del clero di C. P. a favor del Cri- 
fofiomo . 294 . XLvm. 

Giovanniti . Chi folfero . 224 . IX. 
Sono crudelmente perfcguitati . 

341 . Xxi .fez. Molti di effi vefco- 
vi ed altri Eccledaflici e monaci , 
lì rifugiano a Roma , e vi rappre- 
fentano lo flato e le calamiti delle 
Chiefe d 'Oriente. 2 g j./rg.xLvm. 
Infierilce contri di loro la perfe- 
cuzione , e la più gran parte delie 
Chiefe Orientali refla fenza vefco- 
vi . 1 ^,9. feg. IV. Vefcovi , preti , 
diaconi, c monaci o fuggiti, o ban- 
diti , o maltrattati , ivi . Pene Al- 
bi li te alle perfone del fecolo . 

342. v. 

Giovio prefetto del pretorio . Suo 
efaltamento : fui temeraria con- 
dotta nelle differenze tra Onorio 
ed Alarico . 402, feg. xli. Ab- 
bandona Onorio. 40 p. XLII I. 

S. Girolamo fa la verdone de i libri 
de' Trincipj di Origene , e la in- 
via a a. Pammachio ed Oceano. 
42. XXX. Sua nobiliflima lettera 
per fua difefa . ivi. feg. Altra 
lcritta a Ruffino . ^p. Rottura fra 
efli . ivi . feg. Fuoco accefoin Ro- 
ma per opera de i loro partigiani . 
46. XXXI. Traduce le lettere di 
Teofilo , ed altre in Latino . £2. 
xti. Frutto di quelle lettere , e 
delle fatiche di lui contri la Ori- 
geniana fazione . ivi. feg. Suoi li- 
bri contri Ruffino , e fuo vantag- 
gio fopra di effb nella nata queflio- 
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ne . 8i. fé g. Xt.il. Efpone la diffe- 
renza tra la fua , e la Ruffiniana 
verdone del Tcriarcbon . 83. 
Trionfa pienamente di Ruffino 
ne' punti capitali della queflione , 
ma non cosine gli altri, che da 
efla erano eflranei . 8 p. feg. Lo 
ccnfura talvolta troppo agramen- 
te. SSj feg- Irritato dalle impru- 
denti minacce di Ruffino , derive il 
terzo libro contri di lui . 94. feg . 
Finifcono tra effi le difpute , ma 
non le inimicizie , e perchè . o/T. 
feg. Sua lettera , colla quale ac- 
compagna la feconda Paiquale di 
Teofilo , e la invia a ss. Pamma- 
chio e Marcella . 101. feg. XLV. 
Traduce in Latino il libro di 
Teofilo contra il Crifoftomo. 308. 
Lvit. Perchè lo ammiri . ivi . Sua 
lettera a Sunnia e a Frettila, jog. 
feg. tvl jll. Chi effi folfero . ivi . 
Traducete terza lettera Pafquale 
di Teofilo , e la Regola di s. Pa- 
comio . ito. feg. L ix. Scrive l’e- 
logio di s. Paola . 3 1 1. Jeg. lx. 
Sua dilputa con s. Agoffino circa 
1’ oflervanza delle cerimonie lega- 
li . 314 . feg- Ut. Gli la fculà . 
3 i 8 - Muta finalmente fentenza . 
322. Scrive i commentar) fopra i 
Profeti minori . 322. txn. Ca- 
lunniato dall’eretico Vigilanzio » 
gli derive una letttra , ed un’ altra 
contra di lui a Ripario. 3 2 3 . Lxu. 
Suo libro contra il mededmo Ere- 
darca , ove confuta i fuoi errori . 
324. lxiii. Sua inavvertenza ivi 
notata. 32 9 . Suo rifpettoalle ba- 
dlicbe de’ Martiri . Iti. Loda 
s. Eluperio di Tolofa . 374, feg. 
xx 1 1 1 . Delcrive i mali delle Gal- 

lie 
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lie inondate da i Barbari . 375. 
feg. Xx ir. Deplora le fciagure 
dell’ Imperio , e la rovina di Ro- 
ma , e la orinazione de’ colpevo- 
li : è coflretto ad interrompere 
più volte i fuoi commentar) fopra 
Eaxechiello . 42 s- feg. li x.feg. 
Scrive 1’ elogio di s. Marcella . 
434 ■ LXt. Loda 9. Pammachio . 
43 f ■ f e S • Lx 1 1. Vedi ». Epifanio : 
Origene : Ruffino : Teofilo . 
Giulia donna Manichea perverte al- 
cuni neofiti di Gazza. 287. xllir. 
Difputa con ». Porfirio , e toro 
perde la favella e la vita . ivi. feg. 
Giuliana matrona Romana . Lettera 
del Criforomo a lei . 358- xir. 
Godegifelo Re de’ Vandali muore 
nella battaglia co’ Franchi . 378. 

XXV. 

Goti . La moderazione loro nell’ec- 
cidio di Roma fu opera di Dio . 
4 3$. feg. tvi. Fèdi Alarico. 

I 

I DoIatri . S. Gian Criibltomo ne 
procura la converfione . 258. 
xxxi v. Lamenti e bellemmie loro 
nell’ avvicinarli Radagafio a Ro. 
rea . 303. feg. LV. Infulti da effi 
fatti alla Chiefa di Calaraa . 387. 
feg. xxxi. Loro punizione come 
voluta da’ vefcovi . 390. xxx in. 
Nuovi difordini loro per l’Affrica. 
351. xxxiv. Sentimento loro in- 
torno all’ attedio di Roma . 358. 
fig. xxxviu. E alla fa» rovina. 
43tf.yrg.Lx1 11. 

Imperio Romano . Principio della 
fua rovina nell’ Occidente . 378. 

XXV. 


X CE. 

Incendio della gran Chiefa , e curia 
di C. P. 23tf. feg. xvi. Varie opi- 
nioni circa gli autori e 1’ origine 
di etto . 237. xvii. Sotto il pre- 
fetto di tale reità i Giovanniti fo- 
no perfegui tati . 241. xxi .feg. 

S. Innocenzio Papa riprova il giudi- 
zio de’ partigiani di Teofilo con- 
tra il Crifottomo > e decreta do- 
verli tenere un finodo di giudici 
incorrotti . 22 6 . feg. x. Nuovi ri- 
cortt a Ini de gli amici , e de’ ne- 
mici del Santo. 251. feg. xtvi. 
Scrive lettere di comunione a i 
primi , e non rifponde a i fecondi . 
ivi . Sua lettera di confolaziooe al 
clero di C. P. 257. xlix . Suo e 
de i vefcovi Occidentali unanime 
fentimento per la convocazione d* 
un finodo Ecumenico a riflabilire 
la tranquillità della Chiefa . 196. 
L. Egli ed i vefcovi dell’ Europa 
rompono la comunione co’ vefco- 
vi nemici del Crifottomo. 3yy. 
feg. X. Sua lettera di confolizione 
al Crifottomo. 3 59. feg. xiv. Per- 
fine nella difefa della fua caufa an- 
che dopo la fui morte. 363. feg. 
xri I. Sue lodi . 3tfh. xx. Su* let- 
tera a i. Anifio vefcovo di Tetti- 
Ionica : altra a Rufo fuccettòredi 
Anifio , imbidue fuoi virar) nell 
Illirico Orientale . ivi . feg. Suo 
fentimento circa 1’ origine delle 
Chiefe Occidentali dalla Romana, 
e del debito loro di uniformarli 
nell* ecclefiattica difciplina con 
quelli. 370. feg. xX 1. E’difefo 
dalla critica del Tillemont . ivi . 
E parimente fui canone 12. della 
fua lettera a ». Vittricio . 37 3. feg. 
xxli. Si porta a Ravenna co’ le- 
gati 
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giti del Senato di Roma ad Ono- 
rio . 401- XL. Non è prefente all’ 
eccidio di Roma . 4*7 tv 1 1. 

Invidia Tergente di odio contra il 
Crifodomo ■ 1 1. IX. 

Ippona . Eccedi de’ Donatidi nel Tuo 
territorio . 1 58. feg. LXXi. i88. 
LXXIX. 41 1. XLVI 1 1. 

Ifacco monaco Siro , uno de’più gran 
nemici del Crifodomo . 1 1S. Hx. 

Ifauri . Loro incurdoni e faccheg- 
giamenti nell'Imperio di Arcadio. 
371. XXXVJ . 300. feg. Liti. ìii. 
feg- vili. 

Ilìdoro lo lpedaliere . Sue lodi, e Tue 
virtù. 2 +. feg. xviii. Fu Tiretto 
amico di Teofilo vefeovo di Alef- 
fandria , indi da lui perfeguitato : 
motivi di queda mutazione . ivi. 
Muore in Codautinopoli. ilj. Lr. 

Italica dama Romana . Lettera del 
Crifodomo alci . jr8.XUi 

L 

L Egazione di alcuni vefeovi invia- 
ti da Papa Innocenzio e da Ono- 
rio ad Arcadio . 307- Li. Loro 
viaggio . 333. il. Sono maltratta- 
ti . 3 td. Loro intrepidezza e co- 
Aanza. ivi .Tornano alle lor Chie- 
de- 337- 

Legazione di due velcovi da un lino- 
dodi Cartagine ad Onorio Impe- 
radore . ili. Lxxv.feg. Altra limi- 
le. 191- xxrv. 

Legazione mandata dal Senato di Ro- 
ma ad Onorio Imperadore . 431. 
xt-.feg. 

Lettere Pafquali perchè così appella- 
te . IL xvii. 

Limoline debbond ben regolare . itf. 

fcg. XI. 
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Lucio uffiziale co’ Tuoi Tolda» mal- 
tratta fieramente i facri rainidri , e 
il popolo di CP. adunato nelle ter- 
me di Codanzo . 221. feg. vili. 
E’ preparato a Tar violenza al Cri- 
fodomo . 233.7?». xiv. 

M 

M Accario prima vicario di Ro- 
ma, poi monaco . ìS.xxxv l. 
Scrive un’ opera contra i matema- 
tici • ivi . y. Ruffino . 

Manichei confutati da s. Agodino 
nella difputa contra Felice , nel li- 
bro della natura del bene , e nel li- 
bro contro la lettera di Secondino. 
li 9. feg. txxx.feg. 
s. Marcella . Suo zelo contra gli Ori- 
genidi . 37 . feg. xxxi 1 1 . Quanto 
abbia patito nel Tacco di Roma . 
424. feg. Lvl. Sua follecitudin* 
per la verginità di Principia . ivi. 
Sua morte , e Tuo elogio . 334. 
feg. lxi. 

Maria e Termanzia figlie di Stilice- 
ne , Tpofe di Onorio Imperadore , 
morte vergini . li e -feg. xxix. 
Martire . Chi ne Ita degno del titolo, 
e ne abbia i I merito . 34?- feg. v 1 . 
s. Maruta vefeovo di Tagrit nella 
Mefopotamia . Viene a CP. per 
proccurar il bene del Cridianeli- 
mo nella Perda . 377. xxxix. Si 
lafcia prevenire contra il Crifodo- 
mo. 173. Torna al Tuo vefeorado, 
poi di nuovo a CP. ivi . Il Crilo- 
domo da Cucufo lo raccomanda a 
t. Olimpiade , e Te lo rende amico. 
37 9 . feg. V. s. Gio. Crifodomo . 

9. Maifimiano vefeovo di Bagai . Or- 
rendi eccelli de’ Donatidi contra 

di 
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di lui . 1 8 1 .feg. Lxxvi. Ricorre a 
Onorio Imperadore. i 83 . 

Malfimiano . V. Donatili . 

Melania la vecchia fa opportunamen- 
te ufcire alcuni Tuoi congiunti di 
Roma . 428. tvii, 

Midione fruttuofilfima di alcuni ve- 
fcovi Affricani per la converfìone 
de’ Donatici . l6l. Lxx. 

Monaci dell'Egitto entrano in con- 
tefa fra loro , e con Teofilo vefco- 
vo di AlelTandria . 2o .feg. xvi feg. 
Alcuni di loro accufati fono di O- 
rigenifmo , altri fofiengono I’ ere- 
fia de gli Antropomorfi», ivi. Gof- 
faggine di quelli nell’orare , e me- 
morabil efempio in ciò di Serapio- 
ne. 22. xvi x. Eccitano in Alef- 
fandria un gran tumulto contra 
Teofilo vefcovo , il quale con ar- 
tifizio gli placa . 2J. xvi i. 

Monaci furiofi contra il Crifoilomo . 
m-fa. xxxvx. 

Monaci Lunghi . Loro virtù , e fer- 
mezza nella fede del {imbolo di Ni- 
cea . 2£, xix. Furono prima ono- 
rati , e poi pcrfeguitati da Teofi- 
lo vefcovo di AlelTandria, che con- 
tra di loro concitò i monaci An- 
tropomorfi» . 27- feg. xx. Sono da 
lui fenza veruna forma d’ ordine 
giudiziale condannati nel finodo 
di AlelTandria . £2. xxiii. Calun- 
nie , violenze e crudeltà ufate da 
Teofilo contra di cfli.33.feg. xxtv. 
Fuggono con 300. monaci dall’ E- 
gitto nella Palellina , indi a CP. 
3_£. xxv. Cinquanta di citi fi get- 
tano a’ piedi del Crifoilomo , e fo- 
no da lui benignamente accolti . 
104. xlvi. Irritati da Teofilo pre- 
fcntano al Santo un libello di ac- 
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cufe contra di lui . tnS. Ricorro- 
no alla Corte , e i loro calunnia- 
tori fono puniti. 100. xlvi 11. 
Rientrano in grazia a Teofilo . 
1 24. Lv. Quali fieno i più com- 
mendati fra elfi Utp. 

N 

N Ettario Gentile di Calama fcri- 
ve a s. Agoflino in favore de' 
fuoi concittadini Idolatri , rei di 
grave fedizione contro la Chiefa . 
388. xxxii. Scrive di nuovo. 
407 -feg- XLV. 

s. Nicarete vergine . Suo nobilifiimn 
elogio fattole da Sozzomeno. 240. 
feg. xx. 

Nicea cittì della Bitinia . Il Crifo- 
llomo efiliato da CP. vi dimora 
alcuni giorni . 2£iL xxxiv. Vedi 
t. Gio. Crifoilomo . 
s. Nilo . Arcadio Imp. ricorre alle 
fue orazioni : Tua liberti nel li- 
fpondergli . 2 99 . L11. 

Nitria . Monaci di Nitiia . V. Mona- 
ci Lunghi . 

Nola cittì della Campagna è prefa e 
facchcggiata da’ Goti . 440- lxvi. 
Numidia, provincia deH’AlTrica, vef. 
fata dal furore de’Oonatilli . 188- 
LXXIX. 

O 

O Ceano . V. Pammachio . 
s. Olimpiade ammonita dal Crifofio- 
mo a ben regolare le fue limoline . 
llL xi. Sue lodi . ivi . 248. feg. 
xxiv. Sua nobiltà, e fuo matri- 
monio con Nebridio . ivi . Ricufa 
collantemente le feconde nozze 
eoa 
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con Elpidio cugino del gran Teo- 
dolio . 249. fa. xxv. E’daNet- 
. tario Patriarca di CP. ordinata 
diaconi-ila deila l’uà Chiela» ed è 
onorata da molti illuAri vefcovi . 

2 fi. Sue virtù eroiche, ivi. xxvl. 
fa Sue carità , e Tua pazienza 
fommamente lodate dal Criioflo- 
mo. 2s2.xxvil.fes Riceve da 

. lui molte lettere conlólatorie.aj 4 . 
feS . xxix. 343. fez. v. E’ iniqua- 
mente chiamata in giudizio, e fi 
difende . 2 SS-feg- xxx - Riculi ou ' 
ninamente di comunicar con Ar- 
lacio . ivi . E con Attico; e però i 
più crudelmente perfeguitata cd 

afflitta . 342. feg. v. 

Olimpio fcuopre ad Onorio Impera- 
dore la perfidia di Stiiicone . 3 Uff. 
xxix. Sua esitazione , amicizia 
con s. AgoAino , e fincera pietà . 
392. feg. xxxv. Sua prontezza nel 
(occorrere le Chiefe dell’Affrica . 

3 94- xxxv. E’ degradato dalie fue 
cariche , e fi ritira nella Dalmazia. 
401. xl 1 . 

Onorio linperadore di Occidente . 1 
Padri Aft’ricani gli domandano mo- 
derate leggi contra il furore de’ 
Donatifli . 180. Lxxv. Sue leggi 
Tevere contra di quelli > e fpezial- 
mente contra de’ rebattezzanti . 
283. feg. Lxxvi 1. Fruttuofiflrme 
alla Chiela. i8y. feg. Lxxvlii. 
Abolifce gli fpettacoli de’ gladia- 
tori . 229. xii. Riprende con una 
fua lettera Arcadio per le violen- 
ze ufate nella caufa del Crifollo- 
mo . 2.93, xlvi 1. Scrive ad Arca- 
dio per la convocazione d* un fi- 
nodo Ecumenico in TeAàlonica . 
297- li. Riporta per la fua pietà 
Tom. X. 
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una prodigiofit vittoria . 301. Liv. 
304. feg. Lvi. Gli è feoperta la 
perfidi a di Stiiicone , e io condan- 
na a morte col figliuolo di lui Eu- 
cherio . 384-/fj;. xxi.X. Sue leggi 
contro gli Eretici ed i Pagani . 
386. xxx. 394. feg. xxxvi. Cele- 
bra la folennità dell’ ottavo Tuo 
confidato . 401. xl. Sua mala 
condotta verfo di Alarico . 397. 
xxxvi 11. 401. xl.. feg. Rivoluzio- 
ni nella fua Corte . 401. xli. E’ 
in coAcrnazione : invia legati ad 
Aitalo: riceve foccorfo daTeo- 
dofio . 407. xLUI. Sua eccellen- 
te coAituzione per raffrenare l’ in- 
foiente degli Eretici, e de i Pa- 
gani . 40 6- feg. xLiv. Sedotto da’ 
fuoi minifiri permette la libertà 
di cofcienza . 41 i.feg. xivlt. 

Origene . Suo Terifcbon quanto 
perniciofo . 3 7. xxvi 1 . La Ruffi- 
niana verdone di cflò è cagione di 
rumori e di fcandoli . 40. xxvm. 
feg. Come fia egli lodato da s. Gi- 
rolamo . 42. feg. xxx. Suoi errori 
uditi con orrore nell’ Occidente , 
e lo fieffo Ruffino ad alta voce lo 
condanna. Si. xxxv. Non Tempre 
furono ben confiderati da 5. Giro- 
. lamo . ivi . V. s. Anallafio . 

Ottato prefetto di C.P. nemico de’ 
CriAiani . 237. xvli. Sua crudel- 
tà contra gli amici del CrilbRo- 
mo . 241. xxi. feg. Strapazza no- 
biliffime dame di C P. 24 J.XXI 1 I. 
ijf.feg. xxx. 29y.xt.vlu. 

Ottato di Tatnugada famolo Satelli- 
te di Gildone . 1 jS.Lx. 141. lxi. 
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P Afnuziu Abate . Sua (ingoiare il- 
libatezza dall’ errore de gli An- 
tropomorfici . 2J. xv 1 1 . 

Paleltina . Suoi vefcovi ferirono due 
lettere finodiche a Tcofilo di A- 
lefiandria , e gli fanno applaufo . 
69. feg- xxxvin. Stato delle loro 
Chiefe per rifpetto alla Fede . ivi . 
Palladj ambidue difenfoii del Cril'o- 
ftomo . 20. feg. xvi. 

Palladio vefeovo di Glenopoli predi- 
ce ad un foldato la morte , e fi av- 
vera la profezia . j38.nl. V. Ci- 
riaco di Sinnada . 

S. Pambone .Sue lodi . 26. XIX. 

S. Pammachio , ed Oceano grandi 
amici , e partigiani di s.Girolamo . 
40. xxvl11.4d.xxxt. y. «.Giro- 
lamo : Rullino . Suo elogio , e fua 
morte. 43 r/év.Lxn. 

Panfofio vefeovo di Nicomedia.tf.lv. 
S. Paola . Sua morte e fuo elogio 
fcritto da s. Girolamo . Jio. Llx. 
fi- 

S. Paolino di Nola cade nelle mani 
de' Goti . 440. lxvi. 

Paolo vefeovo di Cratea dilènfor del 
Crifoilomo . Sua intrepidezza . 
il*, vi. 

Parmeniano Donatili! ferivo contra 
Ticonio . 148. lx iv. E’ confuta- 
to da s. Agollino . 14 9 . feg. 
Plfcenzio Conte Ariano «fida a.Ago- 
Itino e difputa fu la Fede. 19*. 
Lxxxiv. Tiene con lui due confe- 
renze : fua temerità efeiocebezza, 
e fue falfità fparfe contra il San to. 
ivi .fez. V. Agollino . 

Paterno prete di C.P. V. Teotecno . 
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Peccato. Solo riputar li deve cofa 
molella in quella vita fecondo il 
Crifoilomo . itfl. xxxii. 

Pentadia diaconelfa di C.P. Sue illu- 
llri virtù . 24.6. feg- xxm. Molto 
foffre per cagion del Crifoilomo. 
ivi . Vuol andare a Cucufo, ov* 
egli era efule , ed è da lui dilfuafa. 
«47 -fi- 

Perfecuzione fatta al Crifoilomo , e 
a’ fuoi feguaci . V. s Gio Grifo- 
Homo : Giovanniti : Teofilo di A- 
Ielfandria . 

Perfecuzione fatta da i Donatili! a 
s. Agollino e a i Cattolici . Ks.A- 
gollino: Donatilli: Circonceilioni. 

Perfecuzione Vandalica . Suo princi- 
pio nelle Gallie : Martiri che per 
e(Ta ivi fiorirono . 380. feg. xxvr. 

Perfecuzioni e fcandoli perche da 
Dio fi permettano nella Chiefa . 
HS-fii- vi. 

Perda . li Crifoilomo vi dilata il Cri- 
(lianefimo . a8o.xxxix. 

Petiliano . Sua nafeita e profelfione . 
143.LXIU. E’ battezzato . e or- 
dinato con violenza vefeovo di 
Cirta da i Donatilli . ivi . Sua let- 
tera paliorale al fuo clero piena di 
fuperbia , e d’infania. 144 feg- 
E’ confutata da s. Agollino . 14 /- 
feg. Sua inetta e calunniof* rifpo- 
lla al primo libro di a. Agollino 
contra di lui. 162. feg. lxviii. 
V. >, Agollino . 

Pietro Arciprete della Chiefa di A- 
lelfandria perfeguitato da Tcofilo 
fuo vefeovo . ap. xvi 11. 

Pineto. Suo celebre Monallerio. 3tf. 

XXVI. 

Pitiunte ultima città dell’ Imperio 
d’ Oriente : fua fituazione : il 
Cri- 
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Crifottoimr vi è rilegato . 361. xv. 

Pollenza . V- Battaglia. 

Pompeiano idolatra , prefetto di Ro- 
ma, tenta di placare i fuoi numi 
per 1 ailedio di Roma : furor® del 
popolo contra di lui. }g8. fig. 
XXXVIII. 

Porfirio prete di Antiochia . Suoi 
perverfi coflumi . 262.fig.xxtn. 
Ambiice il refcovado , e per frode 
e violenza l' ottiene . ivi. Tenta 
colle armi di forzare il popolo a 
feco comunicare , e molti tuttavia 
ricufano . 264.. fig. E lodati fono 
dal Crifottomo . 266- Perfeguita 
il Santo a morte . \6a.fig. xv. 

S. Porfirio vefcovo di Gazza . Vi 
dedica una gran Chiefa.28tf.xu1. 
Gl’ Idolatri tumultuano, e tenta- 
no di trucidarlo : fi rifugia in una 
cafa , e vi battezza alcune donne ; 
ivi. Difputa con Giulia Manichea, 
che perde la favella e muore. 287. 
fig. xLxn. Ne fiegue la conver- 
sione di molta gente . ivi. Fu Tem- 
pre amico del Crifottomo . 28*. 
Xltv. 

S. Poflìdio vefcovo di Calama . V. A- 
lipio ; Crifpino . Infiliti fatti da 
gl' Idolatri alla Tua Chiefa : è cer- 
cato da elfi a morte. 387. fig. 
XXX t . 

Pretettato vefcovo di Aflur . y. Fe- 
liciano . 

Primiano vefcovo Douatitta di Car- 
tagine. V. Donatitti. Sua arro- 
gante rifpotta data al lènto vefco- 
vo Aurelio. 173. min. 

Principia difcepola di s. Marcella . 
p8. xxxt 11. Suo zelo contra la 
fattone di Ruttino . ivi . Fia. Mar- 
cella . 
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Proba matrona Romana . Il Criiò- 
flomo le Ieri ve una lettera di rin- 
graziamento. 3 yS.xn. 
Proculciano vefcovo Donatifla a Ip- 
pona . Sita ingiuflizia, e sfaccia- 
taggine verfo a. Agottino. 170. 

fig. LXXI. 

Prudenzio fcrive dne libri contra 
Simmaco. 228. xn. Eforta Ono- 
rio di abolir gli fpettacoli de’ gla- 
diatori . ivi . 

Pudicizia . Fortezza di una donna 
Romana nel confervarJa . 423. 

fig - LV. 

/^v Uercia . Pi Conciliabolo della 
V-/ Quercia . 

R 

T? Adagalìo Re de gli Unni entra 
Italia , e n’è cacciato da Sti- 
licene . 301. liv. Torna con un 
formidabile efercito , e alfedia Fi- 
renze . ivi . Sua indole e religio- 
ne . i03.Lv. Mette Roma in co- 
ilernazione . ivi. Sua miracoiolè 
e totale disfatta . 304. fig. lvi. 
Cadecolnoi figliuoli in potere de* 
Romani , ed è uccifo . ivi . 
Religione Crittiana . Suo trionfo nel 
ficco di Roma. 421. fig. Liv. 
Reliquie facre - Venerazione loro do- 
vuta . 3 2$. fig. IXIII. 

Repubblica . In che confitta la fua 
vera felicità fecondo s. Agottino . 

389- fig- XXXIII. 

Reftituto prete è fieramente maltrat- 
tato dai chierici Donaiifli. 169. 
txxi. 

Roma . La vicinanza di Radagafio 
M m m 2 
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Re degli Unni la mette in cofter- 
nazione . 3oj. Lv. Vi s’innaiza un 
arco trionfale per la prodigiofa dif. 
fatta di elfo . 30 f. IVI. La làlvà- 
rono le preghiere de’ Santi . io S. 
Ivi. E’ alfediata per la prima Vol- 
ta da Alarico : fua flrage . 198. 

. xxxiii. Sno enorme ril'catto pa- 
gato a lui . 399JÌ&. XXXIX. E’ di 
nuovo alfediata . 401 . xl.fig. A- 
larico vi entra vittoriofo . 403. 
XLIi.fVi è gran fame . 416. L .fig. 
Suo rcrzo alfedio • e fuo fpavento. 
4 1 7 . fig. Li. Sua prefa, e fua ilra- 
ge . 413». fez. 111. 

Romani . I loro via) furono la vera 
, cagione dellleccidio diRomalqzS. 
fig.iv 11. Infano loro attaccamen- 
to a i giuochi Circenfi . ivi ■ Fug- 
gono e fi difpefgono nel mondo . 
428.7?.;. Lv III. 

Ruffino d' Aquileia ritornato dalla 
Palcfiina in- Italia , ad infianza di 
Maccario traduce 1 ’ Apologia di 
s. Panfilo martire per Origene , e 
poi I’ opera dello Hello Origene de' 
"Principi . ì6.ftg. xxvi.fig. Ma- 
r niera da lui tenuta per fua difcolpa 
in quella odiolà imprefa . ivi. Scri- 
' ve a favore di Origene, e fui 49 - 
capitolo della Genefi ■ ivi . Rumo- 
! re e Arandolo eccitato per la fua 
verfione de’ litri de' Trincipj . 40. 
xxvt 1 l. S. Parnmachio ed Oceano 
fcrivono con tra di lui a t. Girola- 
. no. ivi. Ottiene dal Pontefice s.Si. 
ricio le lettere formate . e parte da 
Roma per ritirarli a Concordia. 41 . 
xxxix. Sua contefa con Eulèbio . 
di Cremona . ivi ; Viene a rottura 
con s. Girolamo. 47 .fig. xxx, Suoi 
• principili partigiani Maccario , ed 
3.', - -1 «•> . a 
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Aproniano. 46. XXXI. Sua prima 
Apologia . 47-7?;. xxxn. Sue ar- 
- mi più valide quali fieno . 4 g, fé*. 
A torto riprende 1. Girolamo per 
la verfione de’ libri facri . 34. (ti. 
Sua lettera a a. Analìafio Papa per 
fua giullificazione. fi.feg.xxxiv. 
Condanna Origene * e fi l'cu fa di 
averlo per innanzi lodato . Si. 
xxxv. Non fu condannato come 
eretico da s. Analìafio 2£. Riceve 
i due primi libri di s. Girolamo 
contri di fe , e li confuta con una 
lettera . 54. xlii. Muore in Sici- 
lia . 441. lxvii. E* infamato da 
S. Girolamo, ma lodato da altri . 
ivi . fig. y. t. Analìafio . s. Giror 
lamo . 

S 

S Alafta vergine di Gazza . E’ bat- 
tezzata da s. Porfirio. 286. xLl 1. 
Sue lodi . ivi .fig. 

Salullio e Teofilo prete di C.P. ri- 
prefi dal Cnfollomo, perchè di ra- 
. do alfiHevano alle adunanze del 
popolo . 2 00 . 7 ?;. xlv. Sono efilia- 
• ’ti come Giovanniti . ivi . _ 

Scizia . Converfione di que’ Barbari 
alla fede per opera del Crifoltomo . 
280. XL. 

Secondino Manicheo . Sua lettera a 
a.Agollino per richiamarlo alla feti 
ta de’ Manichei . 196. fig. Lxxxn. 
E’ confutata dal Santo . is>8. 

• T.xXxtn. l 

Seleucia matrona di Cefarea nella 
Cappadocia . Sna carità verfo il 
. Crifollomo . 272 . fig. XXXVI 1 . 
Serapione diacono di Collantinopoli . 
Sua contefa con Severiano ve- 
feovo di Gabali . ^.vu. £' ordi- 
nato 
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nato vefcovo d’Eraclea nella Tra- 
cia dal Crifoftomo. 137. Lix. E’ 
calunniato c deporto , battuto e 
rilegato in Egitto. 13%. feg. xxxi. 
Serapione monaco . Vedi monaci 
dell’Egitto. 

Serena vedova di Stilicone è mefla a 
morte . 398. xxxyui. 

Servo velcovo di Tuburficubura è 
crudelmente maltrattato , e Aio 
padre uccifo da i Donatili! . 183. 

LXXVI. 

Settimino proconfole dell’Affrica . 
Gii è prefentata da i Padri Affri- 
cani una fupp!ica.i72./r£. lxxii. 
Severiano vefcovo di Gabali nella 
1 Siria va a Cofìantinopoli , e tenta 
di fcreditarvi il Crifoftomo » 8 . 
« VI. Sua ingratitudine e perfidia 
1 verlo il Santo . ivi . Sua ambizione 
t e cupidigia . itti . Empia propofi- 
zione da lui detta . 9. vn.E’di- 
fcacciato per l'edizione del popolo 
i. da C. P. , ma poi v’è richiamato 
■ da EudolTia Imperatrice, p. feg. 

- vii. Da erta favorito torna in gra- 
zia del Crifoftomo . io. feg. vii. 
feg- Lo perfeguita . 13. ftg. ix. In- 
terviene al conciliabolo della Quer- 
cia . 117. Liv. Inveifce contra il 
Santo in un fuo difcorfo in C. P. 
130. Lvii, Aifilte al concilio di 

- C. P. e di nuovo fi arma contra di 
lui . 212. iv. feg. Lo perfeguita a 
morte . 360 feg. xv. Pedi Acacio 
di Berea . 

Sicari mandati da i nemici del Cri- 
fofiomo per aflalfmarlo nel fuo pa- 
lazzo . 2 30. feg. xiii. 

Silvano . Vedi Generolo . 

Simoniaci . Sei vefcovi fimoniaci 
' dell’AGa fono deporti dal Crifofto- 
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mo . 4. ni. Sono riftabiliti da’ 
fuoi nemici . 279- xxxil. 

Sinodo di Antiochia per la dedicazio- 
ne del tempio . Suoi canoni fugge- 
nti da Teofilo per la condanna 
del Crifoflomo , non hanno alcun 
vigore per fondarla . 211. feg. 111. 
Si fanoo ingiurtamente valere nel 
concilio di Coftantinopoli contra 
il Santo. 214 Jeg. iv. Sono ri- 
gettati da Elpidio e Tranquillo in 
una difputa dinanzi all’ Imperado- 
re . 1 1 T- feg. v. Da Papa Inno- 
cenzo . a p6. XLIX. 

Sinodo di Cartagine . 1 vefcovi A f- 
fricani domandano a s. Anaflafio 
Papa alcune grazie intorno a i fan- 
ciulli , e chierici che fi converto- 
no dallo feifma de’ Donatifti . 100. 
xl iv. Altro finodo per procura- 
re la converfione de i Donatifti . 
1 66. lxx. Altro in cui fi rifolve 
d’ invitare i vefcovi Donatifti a 
una conferenza . I TI- feg. txxu. 
Altro per ottener leggi dall’ Im- 
peradore contra il furore de’ Do- 
natifti co i Cattolici. 1S7. LXXVI il. 
Socrate e Sozzomeno non fono fin- 
ceri nel racconto delle cofe del 
Crifoftomo . p. 

Spagne fono invale , defolate , e pof- 
fedute da i Barbari : crudeliffima 
loro ftrage . 4 14 -feg- XLIX. 
Spettacoli de’ gladiatori di già proi- 
biti da Coftantino , fono aboliti 
da Onorio Imperadore . 2 2p. xn. 
Stilicone . Battaglia di Pollenza tra 
lui e Alarico . 228. xi. Lo dittac- 
ela con Radagafio Re de gli Unni 
dall’Italia. 302. Li v. Sua prodi- 
giofa vittoria , e disfatta di Rada- 
- gafio . 304. lvi, Macchina 1 », ro- 
vina 
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vini di Onori» , e per Tuo tradi- 
mento i Barbari occupano le Gai- 
lie. 377- fig- xxv. Suoi difegoi 
rotti in gran parte. 381.XXVU. 
Suoi nuovi rigiri per vie più tur- 
bare 1’ Imperio. 38 l.fig. xxvm. 
Si fcuoprono i Tuoi attentati : Si 
uccidono i complici 1 egli è ta- 
gliata la iella . 383. /rg. xxix. 

T 

T Agalla città deli’Affrica fi con- 
verte dallo fcifma de’ Donati- 
ili . 1 7 g, Lxxv. 

Trafio di Memblofa , ed Evodio d’ 
Uzzala . Loro zelo conira lo fci- 
fma de’ Donatifli . 1 80. LXxv. 

S. Telemaco martire è cagione per- 
chè fieno aboliti gii fpettacoli de’ 
gladiatori, a 19. xu. Suo marti- 
rio . ivi . 

Teodoreto è parziale di Acacio di 
Berea fuomaeflro, che perfegui- 
tò il Crifoflomo. 14. ix. Loda il 
Santo qual Apoilolo della Perfia . 
280. Xxxix. E di edere flato il 
primo a convertire i Barbari della 
Scizia . ivi . xl. 

Teodofio il giovane prende per la 
terza volta il confidato . 401 . xl. 
Soccorre opportunamente Ono- 
rio . 403. xu 11 

Teofilo prete di C. P. V. Saluflio . 
Teofilo vefcovo di AlelTandria capo 
de’ congiurati contro il Crifioflo- 
mo . 13. ix. 20. xv. Suo mal ta- 
lento verfo lui .ivi. fig. Sue con- 
tele co’ monaci dell’ Egitto . ao. 
xvi. feg. Impugna la erefia de gli 
Antropomorfiti . 12. xvn. Suo 
artifizio per placare i monaci tu- 
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mulinanti contra di lui. 23. xVl 1. 
Perfieguiia Ifidoro lo (pedaliere , e 
i monaci Lunghi. V. Ifidoro : Mo- 
naci Lunghi ^.Ammonio. Sua pri- 
ma lettera Pafquale contra Orige- 
ne, e i fuoi feguaci . 31. xxit. 
Applaufi fattigli per lo zelo da lui 
inoltrato contra 1’ Origenifimo . 
37-Xxvi. 6 2. xxxv. fig. Le fue 
lettere danno il tracollo alla caufia 
di Origene nell' Occidente . fio. 
fig. xxxv. 72. XLi. Rinnova l’a- 
micizia co’ ts. Girolamo ed Epi- 
fanio per abbattere la Origeuiana 
fazione . 63. fig. XXxvi. E’ per- 
ciò lodato ed animato da 5. Giro- 
lamo . ivi . Sua lettera Sinodica 
contra i monaci Lunghi . e loro 
feguaci. 6 f.fig. xxxvi 1. Molto 
difcorda nelle cole ivi narrate da 
Socrate e Sozzomeno , e da i due 
Palladj . ivi . Applaufi fatti da’ ve- 
feovi della Paleftinaa detta lette- 
ra . 69. fig. xXxviii. E’inviataa 
s. Epifanio e a 1. Girolamo 70. 
fig. xxxjx.fig. Suafeconda lette- 
ra Pafquale. 10 1. xlv. Pregato 
dal Crifoltomo a riconciliarli co’ 
folitarj di Nitria , maggiormente 
infuria. 10 f. xli 1. Tenta di sbal- 
zare il Crifoltomo dal luo trono . 
107. xlvi. fig. Suo artifizio a tal 
line . ivi . Viene a Calcedonia, in- 
di a Coflantinopoli coi favore di 
Eudoflia : ricuia di comunicare 
col Santo : Sue trame per rovinar- 
le . 1 13. LI .fig. Tiene il conci- 
liabolo delle Quercia contra di 
lui , e lo depone, il 7. fig. tiv. 
Si riconcilia co’ monaci fuoi nemi- 
ci . 124, Lv. Sue tiranniche azio- 
ni in Coflantinopoli , poiché nc fu 
bandi- 
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bandito il Crifoftomo . 12*. feg. 
Lvil. Al ritorno di lui fugge in 
Egitto co’ Tuoi partigiani. 13 f. 
feg. L ix. Si leufa d’ intervenire ad 
un legittimo finodo . 1 36. LIX. 
Di nuovo fi arma contra il Crifo> 
domo , e invia tre vefeovi a Co- 
ftantinopoli per agire a Tuo nome . 
211. ni. Sue letterea Papa Inno- 
cenzio con gli atti del conciliabo- 
lo della Quercia contra il Santo. 
226. feg x. Suoi libri orrendi con- 
tra il Crifoflomo > e verdone La- 
tina di elfi. 307. feg. lvii-S. In- 
nocenzio rompe la comunione con 
lui. 3 ry.x. Dopo la morte del 
Crifoftomo e di Arcadio fembra 
edere il primo a cercare la pace . 
jfip.xvn. Sua lettera ad Attico 
per tal fine . ivi . 

Teotecnoe Paterno preti di Coftan- 
tinopoli inviati a Papa Innocen- 
zio , il primo a favore 1 il fecondo 
contra del Crifoftomo . 3.93. 
XLVII. 

S. Teotimo vefeovo di Tomi ricufa 
di fottoferivere i decreti del con- 
cilio di Cipro contra Origene . 
1 1 o. xli v. 

Termanzia . Vidi Maria . 

Terme di Coltanzo . Violenze e fa- 

1 crilegj ivi commetti per opera de i 
nemici del Crifoftomo . 220 .feg. 
Vili. 

Teflalonica . Sentimento de’ vefeo- 
vi Occidentali di celebrarvi un fi- 
nodo Ecumenico . 2s6. l. Suoi 
vefeovi fono coll imiti vicari della 
fede Apollolica nell’ Illirico O- 
rientale : provincie , e giufte pre- 
rogative di quello vicariato . 3 68. 
feg- XX. 
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Ticonio fcrittore Donatifta diflrug- 
ge i fondamenti della fua fetta . 
*4 7 - feg- LXIV. E’ impugnato da 
Parmeniano . ivi • 

S. Tigrio prete . Sua nalcita , fua 
virtù 1 e fuo martirio . 2 42. feg- 

XXI. 

Tillcmont . Vedi a. Innocenzio . 
Timafio marito di Pcntzdia è per 
falfe accufe rilegato ne* deferti 
della Libia . 241?. xxi 1 1. 
Tranquillo . Vedi Elpidio . 

V 

V Alentino conte . Violenze da 
lui ufate contra il popolo di 
Antiochia a favore di Porfirio . 
263. xxxin. Vedi Porfirio . 
Valentino, grande amico del Crifo- 
ftomo , è da lui efortato a far ab- 
bondanti limoline. 291. xlv. 
Vandali ed altri Barbari occupano le 
Gallie e le Spagne . Vedi Gallie : 
Spagne . 

Vali facri mirabilmente prefervati 
dal fuoco in C. P. 2 3 7. xv 1. Som- 
mamente rifpettati da i Goti nel 
facco di Roma . 42 1. feg. Ltv. 
Vendetta divina contra i perfecutori 
del Crifoftomo . 13 1. ivm. 298. 
I > 1 -feg-.36d.feg- xv 1 1 1 . 

S. Venerio vefeovo di Milano . S. A- 
naftafio Papa gli fcriveuna lette- 
ra .62. feg. xxxv. 

Vergini . La folenne loro confagra- 
zione rendeva invalido il matri- 
monio : nè prima della morte del 
marito dovevano ettère ammette a 
far penitenza . 3j3.feg.xxu1. 
Verità e difela della innocenza quan- 
to debba prezzarfi . 363. feg- xvti. 

Vefco- 
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Velcovi . Debbono reftare alla cura 
del loro gregge > finché non fia in- 
teramente difperfo . 41 j. ftg. 
XLIX. 

Yigilanzio eretico . Sua vile fchiatta 
e profeffione , e mala indole . 3 
Lxi 1 . Fa il viaggio de* luoghi fan- 
ti , e tratta s. Girolamo di eretico 
Origenifla : poi divulga un libro 
empio . «ri • f'g- Suoi errori pie- 
namente confutati dal Santo . 
313.1x11 .f'g- 

S. Vittricio vefcovo di Roano viene 
a Roma : ritorna nelle Gallie. 
374. XXIII* 

XJnila è da! Crifoftomo ordinato ed 
inviato vefcovo a gli Scizj AmafTo- 
bj . 280- xl. Muore 281. 


Z 

Z Elo . Differenza tra il vero ed 
il falfo . 1 JJ./ig. T,x. 

Zofimo autor Gentile defcrive l’in- 
cendio della gran Chief'a, e del Se- 
nato di Coflantinopoli . 236. fc. 
xvl. Suo vano pendere in ciò. ivi. 
Sue calunnie contra di Olimpio, 
e di s. Innocenzio Papa . 3^2. 
xxxv. 3.98. xxxviii. Suo vano 
fentimento circa gl’ Idoli di Ro- 
ma o fpogliati, odifirutti. 400. 
xxxix. Sue menzogne nel lodar 
Attalo . 404. xli 1 . 
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